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Proseguono nell’Iran 
scioperi e manifestazioni 

Continua in Iran ii pesante braccio di ferro fra io scià e l'opposizione. A Teheran 
la giornata è trascorsa relativamente tranquilla, ma in numerose città di provincia 
— Amo], Khorramshahr e Ahwaz — si segnalano manifestazioni con morti e feriti. 
L’ayatollah Khomeinl ha lanciato un proclama al popolo. <A PAGINA 5) 


I 





t 


★ Lun 




vlàllire 1978 / \ 


(arrotroti L. 400) 



ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


f 

l V>^ J 
1^ ^ 


Berlinguer agli elettori di Trento 

Siamo a una «stretta» 
Occorre battere ogni 
resistenza conservatrice 

E’ nella DC che si annidano le più forti opposizioni alle scelte di rinnovamento - Un appello al 
PSI: agire per attuare il programma e impedire un’involuzione - Solidarietà con il popolo iraniano 


DALL'INVIATO 

TRENTO — « Penso che siate 
qui non tanto c non solo per 
conoscere le nostre posizioni 
sui problemi specifici della vo¬ 
stra regione ~ posizioni che 
abbiamo già illustrato ampia¬ 
mente, nel corso di questa 
campagna elettorale — ma so¬ 
prattutto per conoscere il pun¬ 
to di vista del nostro partito 
sulla situazione politica gene¬ 
rale nella quale siete chia¬ 
mati. fra pochi giorni, a e- 
sprimere un voto che, indub¬ 
biamente, avrà un suo peso, 
una influenza anche sul pia¬ 
no nazionale >. Berlinguer ha 
cosi avviato il suo discorso — 
breve c politicamente incisivo 
— al cinema Modena di Tren¬ 
to. pieno di folla, di giovani 
molto appassionati. Prima di 
lui avevano parlato Biagio 
Virgili, capolista del PCI; 
Giorgio Ziosi, consigliere u- 
■scente; Renato Ferro, candi¬ 
dato, operaio della Michelin. 

Il segretario generate del 
PCI resterà qui (nel Trentino 
c Alto Adige, le cui popolazio¬ 
ni andranno alle urne dome¬ 
nica prossima) fino a questa 
sera. Ieri mattina ha parla¬ 
to a Trento, nel pomeriggio 
ha avuto un caloroso incontro, 
nella sezione comunista, con i 
compagni c la popolazione di 
un centro del Basso Sarca — 
Arco — dove la presenza del 
PCI è particolarmente signi¬ 
ficativa. Questa mattina, alle 
li, il compagno Berlinguer ri¬ 
sponderà alle domande dei 
giornali.sti (sui temi politici 
più attuali) al Circolo della 
stampa di Bolzano e questa 
sera, sempre a Bolzano, par¬ 
lerà nei saloni della Fiera, 
alle 20.30. 

La fase attuale della situa¬ 
zione politica, dunque; le cau¬ 
se intemazionali c interne, 
lontane e vicine, della crisi 
che il Paese attraversa c il 
giudizio che il PCI dà della 
< stretta » politica cui si sta 
assistendo in queste settimane, 
la sua posizione — espressa 
con chiarezza — rispetto alle 
altre forze politiche: questa, 
diciamo così, la < scaletta > 
del discorso di Trento del se¬ 
gretario generale del partito. 

Il momento che stiamo at¬ 
traversando, ha detto Berlin¬ 
guer, è un momento di stret¬ 
ta politica: nel senso che la 
necessità di certe scelte c di 
certe decisioni che riguarda¬ 
no l’avvenire immediato — e 
non solo immediato — del 
Paese, ò divenuta non più rin¬ 
viabile. Di qui una tensione 
più acuta nei rapporti tra i 
partiti e anzitutto nel rappor¬ 
to tra le due forze fondamen¬ 
tali della vita politica italia¬ 
na; il nostro partito c quello 
della DC. 

Molte sono le cause che 
hanno determinato questa 
stretta, e fra queste certo non 
vanno dimenticate o sottova¬ 
lutate quelle di ordine inter¬ 
nazionale. La situazione mon¬ 
diale infatti è caratterizzata 
da una profonda incertezza. 
Una incertezza che investe sia 
il piano politico che quello e- 
conomico. 

Per quanto riguarda il pia¬ 
no Dolitico. Berlinguer ha ri¬ 
cordato la fase di stagnazio¬ 
ne che attraversa il processo 
di distensione intemazionale; 
l’accelerazione che sta pren¬ 
dendo la corsa agli arma¬ 
menti. che sarebbe aggravata 
ulteriormente se realmente 
venissero avviati i program¬ 
mi USA per la c bomba N9; 
la permanenza dei conflitti in 
alto o che possono scoppiare 
in ogni momento in varie zo¬ 
ne del mondo. Per quanto ri¬ 
guarda il piano economico, 
ha sottolineato i contraccolpi 
provocati neU'economia dei 
vari Paesi e continenti dalla 
crisi profonda in cui versa il 
capitalismo, incapace di risol 
vere i drammatici problemi 
del mondo di oggi: che sono 
i problemi del divario cre¬ 
scente tra le aree sviluppate 
e le ben più vaste aree arre¬ 
trate; i problemi della piena 
utilizzazione di tutte le risorse 
naturali, umane, della scien¬ 
za, della tecnica, ai fini dello 
sviluppo c del progresso di 
tutta l’umanità; quelli creati 
dal disordine (^e imperversa 
nel campo degli scambi com¬ 
merciali. delle valute e del¬ 
le monete fra gli stessi Pae¬ 
si capitalistici più sviluppati, 
come effetto di una spietata 

u. b. 

SEGUE IN SECONDA 


Richiamo di Andreotti 
a Carlo Donai Cattin 

« Non è questo il momento per questioni perso¬ 
nali » - Singolari affermazioni socialdemocratiche 


ROMA — Aiuircotli Ita furmu- 
lato un richiamo nei confronti 
ili Donat Cattin, invitandolo a 
non trascinare oltre la disputa 
sulla sua sostituzione al mini¬ 
stero dell'Industria. L'invito c 
conteniito in un discorso elet¬ 
torale pronunciato dal presiden¬ 
te del Consìglio a Trento: l'in¬ 
dirizzo dell'ammoninienlo è 
chiaro, anche se non c reso 
esplicito. Uopo aver parlato dei 
problemi economici di questo 
momento, c aver detto che il 
cosiddetto piano Pandolfi c « un 
banco di prava per il governo 
e la maggioranza », Andreotti ha 
osservato che « non è davvero 


questo il momento per questio¬ 
ni personali e particolaristiche ». 

La sostituzione di Donai Cat¬ 
tin (che appena 24 ore prima 
si era vantato di non avere an¬ 
cora presentato le dimissioni), 
le dimeiisiuni e il carattere del 
rimpasto che c stato preannun¬ 
ciato dn palazzo Chigi, sono e 
restano Ira i temi u caldi » del 
dibattito politico, oltre che di 
contrasto interno alla OC. An- 
drcotti informerà i partiti della 
maggioranza, prima di decidere: 
i nomi che circolano sono quindi 
un effetto delle voci di varia 
provenienza che si stanno iiiero- 
ciundo. 


Singolare è perciò un'afferma¬ 
zione del nuovo segretario so¬ 
cialdemocratico, Pietro Longo, il 
quale ha detto di avere l'a im¬ 
pressione n che la linea Andreot- 
ti-Zaccagnini tenda, con il rim¬ 
pasto, a a varare Voperatione del¬ 
l’inserimento nel governo di tec¬ 
nici graditi al PCI », ciò che 
spingerebbe i socialdemocratici 
— ha aggiunto Longo — ad 
assumere u tutte le loro respon¬ 
sabilità rispetto a un governo 
fhe sarebbe nuovo e diverso ». 
E' difficile dire a che cosa mi¬ 
ri realmente un'affermazione 
del genere. E' tuttavia certo che 
il PCI non è stato finora con¬ 
sultato su alcuna delle soluzio¬ 
ni relative alla sostituzione di 
Donai Cattin. Parlare, tra l'al¬ 
tro, sulle ipotesi di quei nomi 
che Sono circolati è semplice¬ 
mente ridicolo, trattandosi di 
persone notoriamente molto lon¬ 
tane dalle posizioni comuniste. 
Evidentemente, il PCI si riser¬ 
va di dare, su qualsiasi nome, 
la propria opinione, quando le 
proposte relative verranno con¬ 
cretamente formulate. 


La drammatica crisi economica deila regione 

Calabria: rabbia e tensioiie 
per i ritardi del gevemo 

Tentativi di alimentare proteste qualunquistiche e perdenti - L’as¬ 
semblea dei comunisti di Gioia Tauro - Lo sciopero di giovedì 





L’incontro del Papa 
col sindaco di Roma 

ROMA — Giovanni Paolo II ha preso ieri possesso della dio¬ 
cesi di Roma, nella sua qualità di vescovo. Una soieime ceri¬ 
monia si è svolta nel pomeriggio nella basilica di San Giovan¬ 
ni in Laterano, presente una grande folla di fedeli, le autorità 
cittadine, esponenti del governo e rappresentanze diplomatiche. 
Prima di giungere in Laterano, il corteo papale si è fermato ai 
piedi del Campidoglio, dove r.Amministrazione capitolina ha 
reso omaggio al nuovo Pontefice. (A PAGIN.A 2) 

NELLA FOTO: l'incontro tra Papa Wojtyla • il sindaco di Roma 
Giulio Cario Argan. 


Gli eroi 
della domenica 


Le illusioni 

Il derby di Milano sareb¬ 
be staio, dicevamo, uno di 
quelli di cui poi si parla 
per anni ai nipoti, come dei 
tre gol di Stabile al Bolo- 
gna, della rete di pugno dt 
Piolo, degli interventi di Al- 
lemandi che giocava col faz¬ 
zoletto in testa come se sof¬ 
frisse di nevralgia del trige¬ 
mino. Roba di mezzo seco 
lo fa, ma uno si aggrappa 
ai ricordi che gli restano 
tnsomma, un fatto storico, 
considerando anche che le 
due milanesi ormai da anni 
non precedevano in classifi¬ 
ca le due torinesi. Una spe¬ 
cie di sigillo alla riconqui¬ 
stata superiorità lombarda. 


la corona di ferro che tor¬ 
nava ad avere più fascino 
dell'opaca corona sabauda. 

Bene, forse se ne ripar¬ 
lerà. ma solo per dire — al¬ 
la napoletana — eaU’anema 
da fetenzia ». E' stato, per 
riassumerlo, un derby in cui 
Punico gol lo ha segnato un 
terzino; in cui uno che si 
chiama Altobelli e quindi fa 
supporre che posasse, ai bei 
tempi, per delicate statuine 
del Canova, si è fatto cac¬ 
ciare ria per aver cercato 
di aprire una voragine net 
ventre di un avversario a 
forza di calci; in cui l'Inter 
— come ci ha spiegato alla 
radio uno che di calcio se 
ne intende — ha cominciato 
a giocare bene quando è ri- 


Attesi importanti sviluppi dall*operazione dei carabinieri 


Perquisizioni a catena 
dopo la sparatoria di Latina 

Ricostruiti il ferimento e lo cattura di Paolo Ceriani Sebregondi - La lunga attività estremista del giovane, fratello di un ricercato per 
la strage di via Fani - Una borsa piena di documenti - Il collegamento con il covo di Corrado Alunni - E’ ancora in pericolo di vita 







LATINA — Curiosi osservano il luogo dove i stato ferito dal carabinieri Paolo Ceriani Sebregondi. 

Pertini nei luoghi della strage nazista 

«Nessuna viltà 
verso il terrorismo» 

Il Presidente della Repubblica tra i partigiani di Boves 
« Costi quel che costi non bisogna cedere » - Ricordati Moro 
e Casalegno - « Perché la scuola non parla della Resistenza’f' » 


DALL'INVIATO 

ROSARNO — La tensione è 
forte tra la gente calabrese; 
c’è rabbia, collera giustificata 
per la risposta deludente, e- 
lusiva, che i trentamila lavo¬ 
ratori della regione sfilati per 
le vie di Roma il 31 ottobre 
hanno avuto dal governo. C’è 
un diffuso e forte malèssere 
nel quale è caduta come una 
miccia accesa la notizia che 
fi ministro Bisaglia, proprio 
il 31 ottobre, ha firmato un 
accordo per la costruzione In 
Brasile da parte dell’IRI di 
un centro siderurgico con l 
milioni di dollari prestati da 
un consorzio di banche te¬ 
desche; questo avviene men¬ 
tre il governo ancora deve 
rispondere su Gioia Tauro, su 
come realizzare in tempi bre¬ 
vi l’impegno assimto nel *74 
per l'occupazione di ottomi¬ 
la lavoratori della piana del¬ 
l’industria; e, soprattutto, 
mentre non una parola vie¬ 
ne detta su come questo in¬ 
vestimento in Brasile, pre¬ 
sentato come im affare, possa 
tradursi in occupazione in 
Italia e innanzitutto in Ca¬ 
labria. 

In questa situazione c’è chi 
mesta nel torbido. La denim- 
cia è venuta, nell'assemblea 
del comunisti della piana di 
Gioia Tauro, svoltasi Ieri qui 
a Rosamo. «Tentano di con¬ 
fondere le responsabilità, di 
mettere tutti insieme — ha 
detto il compagno Alinovi del¬ 
la Direzione — padroni e o- 
perai, mafiosi e disoccupati, 

Antonio Polito 

SEGUE IN SECONDA 


masta in dieci e non ai ca- 
pacano due cose: perchè — 
giocando bene in dieci — ne 
mandino in campo undici 
e perchè, avendo sul terre¬ 
no Scanztani, non ne hanno 
approfittato. Sempre secon¬ 
do « tutto il calcio minuto 
per minuto* infatti, ad un 
certo punto questo Scanzia- 
ni, di professione ala sini¬ 
stra dell’Inter, ha tirato fuo¬ 
ri da chissà dove un cartel¬ 
lino giallo ed ha severamen¬ 
te redarguito tale Pasinato, 
anch’egli dipendente dell'In- 
ter e quindi suo compagno 
di lavoro e di impegno. Qui 
non si capisce perchè il tru¬ 
ce Scanziani, intanto che 
c'era, non ha addirittura e- 
spulso Posinolo: ridotta in 
nove chissà che sfracelli a- 
vrebbe fatto l’Inter. Nò ai 
capisce perchè i dirigenti in¬ 
teristi abbiano sostituito 
questo uomo severo con uno 
che chiamandosi Chierico 
non farebbe male neppure a 
Giorgio Bocca. 

Se il derby di Milano è 
stato una schifezza non è 
che quello di Roma sia sta- 


DALL'INVIATO 

BOVES — £’ la terza vol¬ 
ta che un capo dello Stato 
repubblicano viene a ren¬ 
dere omaggio ai martiri 
di Boves. € Oggi però — 
come è scritto nei mani¬ 
festi di benvenuto dei Co¬ 
mune — il supremo rap¬ 
presentante della nazione è 
anche il partigiano Sandro 
Pertini, medaglia d’oro al 
valor militare, egli stesso 
uno dei prestigiosi prota¬ 
gonisti di quella storica vi¬ 
cenda ». E Pertini, che en¬ 
trando in questa piazza- 
sacrario pietui di làpidi e 
delle tragiche memorie 
dell’eccidio nazista del ’43 
ha voluto stringere in un 
abbraccio il compagno Pie- 
. tro Comollo e altri coman¬ 
danti partigiani, si richia¬ 
ma ai valori e agli inse¬ 
gnamenti della Resistenza 
sin dalle prime parole del 
suo dtacorao. 

E’ un discorso, anzi « una 
conversazione », con la 
gente che — lo sottolinee¬ 
rà lo stesso Pertini — non 
si adegua al protocollo, se¬ 
condo il quale il Presiden¬ 
te dovrebbe inforcare gli 
occhiali e limifarai a legge¬ 
re quanto ha scritto*. Il 
capo dello Stato, invece, 
aggiunge molte cose « a 
braccio », e parlerà con to¬ 
no appassiorato per più di 


50 minuti davanti a una 
folla che lo applaude con 
calore e grida « Sandro, 
Sandro », entusiasta e an¬ 
che divertita dalle battute 
scherzose di Pertini sui 
microfoni che gli stanno 
davanti al volto e nei qua¬ 
li di quando in quando, 
accalorandosi, urta. . 

Siamo qui per ricordare 
— dice — perchè i giova¬ 
ni non sanno. E aggiun¬ 
ge: < mi sono sempre chie¬ 
sto p^chè nelle scuole 
non viene introdotta la sto¬ 
ria della Resistenza. Se 
l'avessimo portata nelle 
scuole, se avessimo fatto 
sapere cosa è costata la 
Liberazione, molti giovani 
che oggi sono su una stra¬ 
da di dannazione, sarebbe¬ 
ro al nostro fianco per di¬ 
fendere la democrazia ». 

Pertini ricorda le ore 
terribili della carneficina 
a Boves, il coraggio e il 
sacrificio dei partigiani 
della Bisalta, massacri a 
Marzabotto e alle Fosse 
Ardeatine, i Tnartiri del 
Martinetto a Torino, i aef- 
te fratelli Cervi; parla del¬ 
le lettere di Gramsci dal 
carcere, del contributo da¬ 
to dall’esercito atta lotta 
contro i nazifascisti. Tutto 
ciò, afferma, è storia del 
popolo italiano che deve 


essere conosciuta dai gio¬ 
vani cosi come si fa co¬ 
noscere la storia del pri¬ 
mo Risorgimento, E rivol¬ 
gendosi al ministro Stam- 
mati che in rappresentan¬ 
za del governo gli siede 
accanto insieme ai rappre¬ 
sentanti detta Camera e 
del Senato, Bucalossi e Ci- 
pellini, esclama: « Non 
comprendo, senatore Stam- 
mati, perchè questo non 
venga insegnalo nelle 
scuole ». 

Se il primo Risorgimen¬ 
to italiano, continua il Pre¬ 
sidente, ebbe per protago¬ 
nista soprattutto la piccola 
e media borghesia, prota¬ 
gonista del secondo Risor¬ 
gimento è stata la classe 
lavoratrice, che l'aveva 
preparato netta lunga lot- 
j lo antifascista durata per 
tutto il ventennio. Pertini 
si rifà alle migliaia di con¬ 
danne inflitte dal Tribuna¬ 
le speciale fascista a ope¬ 
rai, e ai lavoratori che di¬ 
fesero il porto di Genova 
net giorni detta Liberazio¬ 
ne: € La classe operaia ai 
è conquistata cosi il ruolo 
di soggetto di storia nel 
nostro Paese, dopo esser¬ 
ne stata lungamente ai 
margini ». Da questo ruo- 

Pier Giorgio Betti 
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fo meglio anche se all’Olim¬ 
pico c’era Pmzzo, Ut mina 
dì Caricamento, il siluro di 
Ponte dei Mille. A credere 
nel derby romano è rimasto 
solo il radiocronista Ferret¬ 
ti che urlava come se final¬ 
mente, aU’ortzzonte del de¬ 
serto, fosse apparsa la tan¬ 
to attesa cavalleria tartara. 
Invece il deserto è rimoafo 
sempre deserto e quello che 
lui aveva scambiato per Gen- 
gis Khan era solo, appunto, 
Roberto Pruzzo. che dei 
grandi guerrieri tartari ha 
esclusivamente i baffi spio¬ 
venti t il fatto che — come 
nel romanzo di Ruzzati — 
uno lo aspetta sempre e lui 
non arriva mai. 

In queste condizioni il Pe¬ 
rugia continua ad andare co¬ 
me se dovesse vincere il 
campionato — cosa che gli 
auguriamo — e Speggìorin 
continua a segnare g^ co¬ 
me se fosse un calciatore. 
A me viene l'idea che l’an¬ 
no prossimo lo vendono al¬ 
la Roma. 

kim 



Il derby ai rossoneri 

Il Milan, con una rete di Maldera, si è aggiudicato il 
derby con ITnter. L’altro derby, quello della capitale, 
s'è invece concluso a reti inviolate. La Juve ha anch’essa 
pareggiato a Napoli, mentre il Torino, alla vigilia dello 
scontro stracittadlno con la Juve. ha inflitto un secco 
4-0 al Vicenza di Paolino Rossi. 

(NELLE PAGINE SPORTIVE) 

NELLA FOTO: r«tultani« dal milMtlsti dopo la rata raalizaata 
da MaMara (al cantra dalla fata). 


DALL'INVIATO 

LATINA — E' la storia di un 
altro giovane dalla doppia vi¬ 
ta, che compare quasi di col¬ 
po sulla scena del terrorismo. 
Ora non parla, è ancora stor¬ 
dito dagli anestetici; le flebo 
per le trasfusioni attaccate, 
un muro di carabinieri fuo¬ 
ri dalla porta. I dubbi .sor¬ 
ti l’altra sera, dopo la dram¬ 
matica sparatoria sul piazza¬ 
le della stazione ferroviaria 
di Latina, sono svaniti; è pro¬ 
prio Paolo Ceriani Sebregon¬ 
di, 31 anni, incensurato, una 
lunga attività estremista al¬ 
le spafie, fratello maggiore di 
Stefano, il giovane romano ri¬ 
cercato dal maggio scorso [kt 
la vicenda Moro. 

Un colpo dei carabinieri 
gli è entrato neH’addome, fer¬ 
mando la sua fuga. Ha per¬ 
so moltissimo sangue, la prò 
gnosi è riservata: se entro 
tre giorni non intervengono 
complicazioni, dicono i medi 
ci, ce la farà. Per ora non 
può essere interrogato, e so¬ 
no tante le domande che cir¬ 
condano il suo arresto, scat¬ 
tato l’altra sera dopo un ap¬ 
postamento dei carabinieri a 
Latina-Scalo durato tre gior¬ 
ni. Addosso non aveva armi. 
Stringeva una borsa nera pie¬ 
na di ritagli di giornali c al¬ 
tri documenti: queste carte 
adesso stanno « pilotando » le 
indagini. Il collegamento con 
la strage di Patrica sembra 
‘•«wto. mentre si cerca anche 
in altre direzioni, compresa 
quella della vicenda Moro. 

Poche ore dopo il ferimen¬ 
to e l’arresto di Paolo Ceria¬ 
ni- Sebregondi sono scattate 
perquisizioni a Milano, a Ro¬ 
ma e a Napoli. Gli ambienti 
frequentati dal giovane ven¬ 
gono passati al setaccio. Inol¬ 
tre si seguono indizi molto 
precisi che sarebbero stati 
trovati in quella borsa nera c 
nel portafogli che il giovane 
aveva in tasca; sì parla di 
appunti, di indirizzi, di nu¬ 
meri telefonici. 

I giudici dell’inchiesta Mo¬ 
ro hanno voluto fare subito 
un tentativo, che però è an¬ 
dato a vuoto. E’ stata por¬ 
tata aU’ospedalc di Latina una 
bobina con la registrazione 
delle telefonate fatte dai bri¬ 
gatisti durante il sequestro 
del presidente democristiano: 
gli inquirenti volevano farlo 
ascoltare al professor Boc- 
chetti. che ieri notte ha ope¬ 
rato Paolo Ceriani Sebregon¬ 
di ed ha potuto ascoltare per 
qualche istante la sua voce. 
Ma il chirurgo si è rifiutato 
di prestarsi aH’esperimcnto: 
« Non potrei proprio aiutarvi 
— ha detto ai carabinieri — 
il ferito ha pronunciato sol¬ 
tanto poche parole per dirmi 
il suo gruppo sanguigno. E 
poi era quasi dissanguato, 
aveva un filo di voce... ». 

Alcuni particolari, intanto, 
hanno permesso di ricostrui¬ 
re con maggiore precisione 
l’operazione dei carabinieri 
sfociata nella drammatica 
sparatoria dell’altra sera. 

n punto di partenza c sta¬ 
to un biglietto ferroviario per 
il percorso Napoli-Cisterna 
(una stazione subito dopo 
quella di Latina per chi vie¬ 
ne da Napoli) trovato in ta¬ 
sca a Roberto Capone, il ter¬ 
rorista rimasto ucciso duran¬ 
te l’agguato al procuratore 
di Prosinone e alla sua scor¬ 
ta. Sono stati organizzati con¬ 
trolli in tutte le stazioni in¬ 
termedie tra il capoluogo 
campano e la capitale, c co¬ 
sì. sul piazzale dello scalo 
dì Latina, è stata trovata una 
< 131 » blu rubata, con una 
targa di Prosinone anch’essa 
proveniente da un furto. Da 
quel momento è cominciato 
l’appostamento, durato per 
tre giorni fino aH’altra sera. 

Nel frattrmipo. però, quasi 
certamente gli inquirenti ave¬ 
vano ricevuto una « soffiata > 
precisa: i carabinieri erano 
sicuri che Paolo Ceriani Se¬ 
bregondi sarebbe arrivato a 
Latina con l’espresso delle 
17,57, proveniente da Napoli, 
per riprendersi l'auto « spor¬ 
ca ». Mezz’ora prima, infatti, 
sono arrivati allo scalo di 
Latina altri militari di rinfor¬ 
zo. Due hanno preso una stan¬ 
za sul piazzale ed hanno at¬ 
teso alla finestra. Si sono fat¬ 
ti portare dal cameriere bir¬ 
ra e panini con la mortadel¬ 
la. ed hanno continuato ad 
aspettare. Poco dopo le 18 il 
giovane è sceso dal treno, sì 
è avvicinato alla « 131 » c i 
carabinieri gli si sono preci¬ 


pitati tutti ad(lo.sso. sparando 
decine di colpi in aria e ad 
altezza d'uomo. Per un .sof¬ 
fio il giovane non è rimasto 
ucciso 

Non è stato chiarito so Pao¬ 
lo Ceriani Sebregondi era .sce¬ 
so dal treno assieme a qual¬ 
cun altro. Il so.spetto è .sorto 
perché, poco do|X) le 21. quan¬ 
do il giovane ferito non era 
.stato ancora identificato, la 
mcidre ha ricevuto una tele¬ 
fonata (< da uno sconosciu 
to » ha detto) che la avverti¬ 
va dì quanto era accaduto. 
Non è escluso, jicrò. che ab¬ 
bia telefonato qualcuno che 
era al corrente della « mis¬ 
sione» di Sebregondi a Lati¬ 
na e che aveva appre.so la 
notìzia della sparatoria alla 
radio. 

L’obiettivo princiiKile delle 
indagini, ora, è quello di far 
luce sugli agganci che Sebre¬ 
gondi Hveva nel mondo clan- 
dc.stino doireversione. Un in¬ 
dizio porta diritto diritto al 
covo milanese del brigatista 
Corrado Alunni, scoperto nel 
settembre scorso. In quella 
base, dove c’erano anche do¬ 
cumenti di « Prima linea », fu 
scoperta una patente falsa, 
rubata ad un giovane di Bo¬ 
logna, Vincenzo Tarquinio. 
Paolo Ceriani Sebregondi nc 
aveva una identica, con lo 
slc.sso nome, anch’e.ssn falsa. 

Sergio Criscuoli 

(ALTRE NOTIZIE 
A PAGINA 4) 


Forse ucciso 
da un pugno 
il rapito 
arso nell’auto 



Un pugno o anche solo 
il cloroformio possono 
aver cau>»to la morte del 
giovane Paolo GiorgetU 
(nella foto) sequestrato 
giovedì scorso a Meda in 
provincia di Milano, sof¬ 
ferente di asma. Gli spie¬ 
tati rapitori ne avrebbero 
poi bruciato il cadavere 
per impedirne l’identifica- 
rione. Le indagmi prose¬ 
guono nel massimo riser¬ 
bo mentre i carabinieri in¬ 
terrogano gli otto, arrosta¬ 
ti subito dopo il rapimen¬ 
to, sospettati di far parte 
di una banda mafiosa re¬ 
sponsabile di questo e di 
altri delitti. 

(A PAGINA 4) 


Da stamane 
alle 8 aerei 
Alitalia fermi 
per 24 ore 

ROMA — Tutti i voli na 
rionali e internarionali del- 
l’Alitalia e quelli dell’ATI 
in programma tra le 8 di 
stamane e la stes.sa ora di 
domani mattina, sono can¬ 
cellati. Faiuio cccerione 17 
voli per l’estero che sono 
stati anticipati o posticipa¬ 
ti. Per 24 ore sono infatti 
in sciopero gli assistenti 
di volo aderenti al sinda¬ 
cato unitario di categoria 
FOLAT (con loro si ferma¬ 
no anche i piloti c i tecni¬ 
ci di volo aderenti alla FI 
PAC-CGIL) delle due com¬ 
pagnie aeree, per prote¬ 
stare contro il persistente 
rifiuto delle aziende e del- 
rintersind a riprendere e 
portare avanti su serie ba¬ 
si di confronto la tratta¬ 
tiva per il nuovo contrat¬ 
to, che ormai si trascina 
da oltre 14 mesi. 
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PAG. 2 / Vita italiana 


Occorre àttere ogni 
resistenza conservatrice 


lunedi 13 novembre 1978 / l’Unità 


DALLA PRIAAA 

lotta fra gli Stati con econo¬ 
mie più solide (USA, Giap¬ 
pone, RFT) e tra ciascuno di 
questi e gli Stati con econo¬ 
mie più delKjli, o addirittura 
traballanti, come l’Italia. Si 
pensi, ha e.sclamato Berlin¬ 
guer, da un Iato al modo con 
cui gli U.SA manovrano il dol¬ 
laro c, dall’altro, al tentativo 
con cui certi circoli dirigenti 
tedc.schi (con l’aiuto di quelli 
francesi) vogliono che il no¬ 
stro ingresso nel sistema mo¬ 
netario europeo avvenga a 
condizioni gravemente lesive 
degli interessi dei nostri la¬ 
voratori e delle imprese ita¬ 
liane. 

Queste, «lunque, sommaria¬ 
mente, le cause internazionali 
della stretta politica che l’Ita¬ 
lia .sta subendo, delle quali si 
è del resto ampiamente oc¬ 
cupato nei giorni scorsi an¬ 
che il convegno del PCI sul- 
l’Kuropa e sulle quali sarà 
fortemente puntata l’attenzlo- 
ne dei comunisti italiani nella 
preparazione e nello svolgi¬ 
mento del loro XV Congre.sso 
nazionale. Prima di pa.ssare 
alla setsmda parte del suo di- 
.scor.so. Berlinguer ha voluto 
però con forza riconfermare 

— € come .sempre noi comu- 
ni.sti siamo abituati a fare, 
quando guardiamo a ciò che 
accade nel tnondo » — la pie¬ 
na, calda .solidarietà a un po- 
I)olo .sottoposto in questo mo¬ 
mento a una feroce repressio¬ 
ne che calpe.sta i diritti ele¬ 
mentari dcU’uorno: il popolo 
dell’Iran che conduce una du¬ 
ra battaglia, in questi gior¬ 
ni, contro la tirannia. 

Responsabilità 

Il .segretario del PCI ha 
quindi affrontato l’analisi di 
quelle precise cause della 
stretta politica attuale che na¬ 
scono dagli sviluppi della si¬ 
tuazione interna del nostro 
Paese. Dopo il 20 giugno ’76 
c in seguilo nU’avnnzata che 
il PCI registrò nell’occasione 
di quelle elezioni politiche, si 
constatò che si era determina¬ 
ta una situazione del lutto 
nuova nei rapiwrti politici; 
che non era più possibile al¬ 
cuna soluzione di centro sini¬ 
stra; che non era più possi¬ 
bile formare un governo se il 
PCI restava all’opposizione. Si 
ebbe la fase del governo « del¬ 
le astensioni », poi la fase de¬ 
gli accordi programmatici nel¬ 
l’estate del ’77 e infine — per 
effetto diretto della iniziativa 
del PCI — si ebbe la forma¬ 
zione della maggioranza parla¬ 
mentare attuale, con la F)artc- 
cipazionc dei comunisti. 

Sono tre tappe, ha detto 
Berlinguer, che segnano un 
graduale superamento di quel¬ 
la discriminazione contro il 
PCI che ha violato tanto a 
lungo, e in parte ancora vio¬ 
la. il principio della pari di¬ 
gnità dei partiti costituziona¬ 
li e che è la causa principale 
di tutti i mali e i guasti che 
la società e lo Sfato italiano 
hanno .subito. 

Un graduale superamento 
deH’antica discriminazione, 
dunque, che però non si è 
compiuto fino in fondo, da¬ 
to che la DC ancora oggi 
mantiene la preclusione nei 
confronti della possibilità di 
una partecipazione diretta del 
PCI al governo del Paese. E’ 
per questa ragione, por que¬ 
sta preclusione, che. dopo l’ul¬ 
tima crisi di governo nel 
marzo di que.sl’anno. non si 
giunse ad un nuovo governo 
di unità nazionale, come era 
necessario, c come noi ave¬ 
vamo indicato. Responsabilità 
democri-stianc. ha detto Ber¬ 
linguer. ma anche re.sponsabi- 
lità di altri ijartiti. come ad 
esempio del PSI che lanciò 
allora — di.sse — una « of¬ 
fensiva della pcr.suasione » 
nei c'onfronti della DC per 
convincerla ad accettare un 
governo con la partecipazione 
dei socialisti c dei comunisti, 
ma che poi sembrò in effetti 
farsi esso .stesso persuadere 

— c assai pre.sto — del con¬ 
trario. 

Ma perchè quella preclusio 
no della DC? .si è chie.sto Ber¬ 
linguer. A nostro avvi.so essa 
è del tutto ingiustificata e 
immotivata. E d'altro canto, 
quando giorni fa alla ’r\'^ il se¬ 
gretario de Zaccagnini è .stato 
invitato dal direttore della 
Repubblica a dare una qual¬ 
che spiegazione di quel < ve¬ 
to >. ha saputo .solo risponde¬ 
re che una presenza del PCI 
al governo renderebbe «tut¬ 
to più complicato » Ma non 
ha poi detto in che cosa con 
sLsterebbe questa * complica 
zione ». 

Noi in realtà sappiamo bene 
qual è la spiegazione di quel 
la preclusione .sostenuta dalla 
DC: questo partito — su sca¬ 
la nazionale come qui in Tren¬ 
tino c Alto Adige — vuole di¬ 
fendere quanto più a lungo 
può e nella massima misura 
del possibile, le posizioni di 
dominio e di potere che du¬ 
rante trent’anni ha occupato 
nella società e nello Stato. 
(Questa e non altra è la vera 
spiegazione, ha e.sclamato Ber¬ 
linguer. 

E questa posizione la vuole 
difendere non solo la DC nel 
suo insieme, ma ogni corren¬ 
te della DC. Berlinguer ha 
qui citato il ca.so del mini.stro 
Donat Cattin che non .solo an¬ 
cora non sì è dimesso come 
doveva, ma pretende anche 
che a .sostituirlo sia un uomo 
della .sua s'.e.ssa corrente che 


ha il merito, dice lui. di non 
essere gradito al PCI. Sia 
chiaro, ha detto Berlinguer, 
che noi non accetteremo in 
que.sta materia prepotenze o 
pasticci. Il governo attuale 
non si regge su una maggio¬ 
ranza assoluta della DC. ma 
su una maggioranza della 
quale è parte determinante 
il nostro partito: e nessun 
mutamento ministeriale po¬ 
trà essere attuato senza che 
si sia consultato, con gli al¬ 
tri partiti che sostengono il 
governo, il PCI. 

Anche se non si è arrivati 
ancora alla svolta necessaria 
di un governo con la parteci¬ 
pazione comunista e .sociali¬ 
sta. ha proseguito quindi il 
segretario del PCI, è indub¬ 
bio comunque che una novità 
assai rilevante si è avuta e 
che risultati concreti e im¬ 
portanti sono stati ottenuti. 

Berlinguer ha qui richia¬ 
mato i più corposi di questi 
risultati. Sul piano economico 
si è salvato il Paese da un 
vero e proprio crollo econo¬ 
mico e finanziario che si jiro 
filava, si è verificato un ral¬ 
lentamento sensibile del prò 
ces.so di inflazione, si è regi¬ 
strato un attivo nella bilan¬ 
cia dei pagamenti, si è garan 
tito (unico Paese in Europa 
occidentale) il potere di ac¬ 
quisto dei salari, si è fissato 
un tetto alle pensioni per por¬ 
re fine alle « pensioni d’oro ». 
Sul piano politico Berlinguer 
ha citato i precedenti di quei 
risultati positivi: il ruolo inso¬ 
stituibile che il PCI ha avu¬ 
to nel portare grandi masse 
di (Mpolo a .schierarsi in dife¬ 
sa compatta dello Stato de¬ 
mocratico contro gli attacchi 
c i ricatti del terrorismo: la 
decisiva importanza delle ini¬ 
ziative del PCI in tutta la vi¬ 
cenda del Quirinale, dalle di- 
mi.ssioni di Leone alla elezio¬ 
ne alla presidenza della Re¬ 
pubblica di un uomo come il 
compagno Sandro Pertini. 

Il presidente del Consiglio 
Andre<jtti. del resto, nella sua 
recente intervista a Repub¬ 
blica, ha dovuto riconoscere 
che senza il senso di respon¬ 
sabilità c l’attivo contributo 
dei comunisti, non solo sareb¬ 
be .stato impossibile evitare il 
collas.so economico-finanziario. 
ma l’Italia avrebbe perso « la 
libertà c la democrazia ». Ma 
ecco subito — ha proseguito 
Berlinguer — Andreotti ha vo¬ 
luto bilanciare questa sua 
affermazione aggiungendo Io 
augurio che il PCI non si ti¬ 
ri. ora, indietro. 

In questo invito c'è un er¬ 
rore di indirizzo, o gravo. 
Non è il PCI che mostra l’in- 
Icnzione di tirarsi indietro, 
ma è la DC — o quantomeno 
una sua parte ben precisa c 
consistente — che va in quel¬ 
la direzione. E’ la DC — o 
meglio una sua parte — che 
si tira indietro. E perchè? 
Perchè la nostra polìtica, la 
nostra iniziativa, la nostra 
condotta, la nostra sfida la 
portano ormai a dovere fare 
delle scelte che aprono pro¬ 
fondi contrasti al suo interno 
e aH’interno del suo sistema 
di potere. 

Berlinguer ha citato, a que¬ 
sto proposito, il caso tipico, 
emblematico, della questione 
dei patti agrari. E qualcosa di 
simile si ripete per tutta la 
politica economica, dove si 
tratta di decidere senza in¬ 
dugi. ormai, se una polìtica 
di austerità deve essere « a 
senso unico ». tale cioè da fa¬ 
re salvi tutti i privilegi, o se 
deve invece essere il mezzo 
per distribuire con equità sfor¬ 
zi e risorse necessari a ga¬ 
rantire l'occupazione, a to¬ 
gliere il Mezzogiorno (e in pri¬ 
mo luogo Napoli. la Calabria) 
dall'inferno della disgrega¬ 
zione e del sottosviluppo, a 
mettere ordine nella giungla 
retributiva, a fare pagare le 
tasse ai ricchi c ai parassiti 
e non soltanto ai lavoratori. 
Berlinguer ha citato altri c- 
sempì. altri momenti sui qua¬ 
li si è ormai alla stretta del¬ 
le scelte chiare e definitive: 
le nomine negli enti di Sta¬ 
lo e nelle banche per le qua¬ 
li non si può più ricorrere ai 
vecchi sistemi di lottizzazio¬ 
ne; riforme come quella sa¬ 
nitaria o quella della Pubbli¬ 
ca sicurezza. 


Scelte 


che hanno felicemente accet¬ 
tato a Trieste, l’ammucchiata 
autentica con il MSI per so¬ 
stenere la « giunta del Melo¬ 
ne ». 

Non c’è nc3.suna ammuc¬ 
chiata nel Parlamento nazio¬ 
nale, nessun regime nel Pae¬ 
se. Vi è certo, lia detto Ber¬ 
linguer, una nuova maggio¬ 
ranza fondata sulla solidarie¬ 
tà fra i partiti, che è stata 
resa ed è necessaria per fron¬ 
teggiare e uscire dall’emer- 
genza che l’Italia sta viven¬ 
do; una maggioranza contro 
la quale si scatenano, concor¬ 
di. tutti coloro che puntano 
allo sfascio (i radicali e i 
missini in prima fila); c non 
per caso tutti quegli strali so¬ 
no indirizzati contro i comu¬ 
nisti. cioè contro la forza che 
più conseguentemente ha vo¬ 
luto. si è battuta — e si bat¬ 
te — per rinnovare il Paese 
noU’unitn. 

Ma neU’ambito stesso del¬ 
la nuova maggioranza, ha ag¬ 
giunto Berlinguer, c’è sempre 
stata una dialettica e oggi si 
è giunti a un più serrato mi¬ 
surarsi dì posizioni diverse di 
fronte al programma concor¬ 
dato: da ciò deriva quel mo¬ 
mento di « stretta ». ha detto, 
dì cui parlavo all’inizio. E’ 
dunque dimostrato quanto a- 
vevamo ragione quando deci¬ 
demmo dì non essere più alla 
opposizione, e poi di divenire 
parte determinante di una 
nuova maggioranza. Non era 
una via al cedimento, ma una 
via di responsabilità, e di ini¬ 
ziativa. e di sfida. 

Sapevamo bene del resto 
che stare nella maggioranza 
non avrebbe significato tro¬ 
vare una condizione di idillio: 
ma piuttosto sarebbe servito 

— come avviene — a spostare 
la lotta su un terreno più a- 
vanzato. 

In simili condizioni — ha 
quindi detto il compagno Ber¬ 
linguer — in condizioni cosi 
nuove, non è che si vincano 
tutte le battaglie; nè tutte, 
del resto, si vincevano quan¬ 
do eravamo aU’opposizionc. 
Ma Tossenziale è — e resta 

— che. pur attraverso un 
cammino accidentato e che 
ha comportato certamente an¬ 
che per noi difficoltà e in¬ 
comprensioni, siamo riusciti 
a portare la situazione a un 
punto in cui la DC — e non 
solo la DC — è posta di fron¬ 
te alla necessità di scelte coe¬ 
renti con quella linea di so¬ 
lidarietà democratica che ha 
portato alla nuova maggioran¬ 
za e quindi a un nuovo rap¬ 
porto {wsitivo con il PCI. 


Appello 


E’ di fronte a questi — e ad 
altri — problemi che compor¬ 
tano scelte non più rinviabili 
e decisioni innovatrici e tra¬ 
sformatrici. che la DC recal¬ 
citra. che al suo interno si 
apre un travaglio. Le sue for¬ 
ze più conservatrici, infatti, 
tentano a questo punto di far¬ 
la recedere dagli impegni cui. 
come partito, è vincolata da¬ 
gli accordi di maggioranza di 
cui noi comunisti sianrto par¬ 
te vigile. l.,a DC cioè si ac¬ 
corge che stare in una mag¬ 
gioranza con il PCI non è la 
stessa cosa rispetto alle al¬ 
leanze comode e facili che a- 
veva potuto contrattare nel 
pa.ssato con altri partiti. 

Berlinguer ha colto a que¬ 
sto punto l’occasione per una 
risposta alla « stolta c falsa 
tesi qualunquistica > secondo 
cui la nuova maggioranza 
che oggi si è formata in Par¬ 
lamento altro non sarebbe che 
una « ammucdiiata ». un nuo¬ 
vo < regime ». E’ una agitazio¬ 
ne propagandistica che anche 
qui in Trentino ed Alto Adige 
stanno portando avanti i ra¬ 
dicali e altri estremisti. Que¬ 
gli stessi radicali, del resto. 


Ieri pomeriggio nella basilica di San Giovanni in Laterano 


L'incontro dol Papa con la sua diocesi 

L'abbraccio col sindaco Argan ai piedi del Campidoglio • L'Amministrazione comunale vuole es.sere « ri* 
spettosa della distinzione tra poteri religiosi e civili » . Giovanni Paolo II nella sua risposta ha «letto di 
«guardare con simpatia» a quanti hanno il compito di guidare la città e promuoveriK* il bene eoimiiie 


ROMA — L’abbraccio tra Gio¬ 
vanni Paolo II ed il sindaco 
di Roma, Giulio Carlo Argan, 
ieri pomeriggio alla presenza 
di una grande folla ai piedi 
del Campidoglio, dove il cor¬ 
teo papale ha fatto una sosta 
lungo il tragitto dal Vatica¬ 
no alla basilica di S. Giovan¬ 
ni in Laterano. dà il senso dei 
rapporti che possono instau¬ 
rarsi tra il nuovo pontefice, 
come vescovo di Roma ed il 
capo della pubblica ammini¬ 
strazione. - 

Il Papa è rimasto particolar¬ 
mente toccato allorché il sin 
daco, nel ricordare il contri¬ 
buto dato durante rultiraa 
guerra mondiale dalla Polo¬ 
nia, ha detto che questo Pae¬ 
se 4 vede giustamente com¬ 
pensato oggi questo sacrificio 
con l’ascesa di un suo nobi¬ 
lissimo figlio alla cattedra di 
Pietro ». Argan ha parlato, 
poi, di Roma rilevando che 
€ non è una città felice » per¬ 
ché. « nonostante lo sforzo da 
parte dell’amministrazione per 
mutare un’inveterata condizio¬ 
ne, è tuttora una città dilania¬ 


ta daU’ingiustizia sociale, as¬ 
sillata da un inapp-igato bi¬ 
sogno di lavoro, di case, di 
assistenza. di cultura ». 
< Troppo spesso — ha aggiun¬ 
to Argan — l’incertezza e la 
solitudine spinge una gioven¬ 
tù delusa alla droga, al cri¬ 
mine, alla violenza, al terro¬ 
rismo ». Nel sottolineare, in¬ 
fine. che ramministrazione da 
lui presieduta è laica ed 
espressione di quella plurali¬ 
tà di partiti politici che è 
principio fondamentale e inde¬ 
rogabile della Costituzione de¬ 
mocratica italiana, Argan ha 
detto che questa amministra¬ 
zione vuole essere rispettosa 
della distinzione tra poteri re¬ 
ligiosi e civili proprio per la 
salvaguardia di qucU’equi- 
librio importante per la Chie¬ 
sa cattolica di cui Roma è 
il centro, per Io Stato italia¬ 
no di cui Roma è la capitale. 

Giovanni Paolo II, dopo 
aver dato atto aU’amministra- 
zione di prodigarsi per il mi¬ 
glioramento delle condizioni 
ambientali, per il superamen¬ 
to di situazioni sociali inade¬ 


guate e di guardare con sim¬ 
patia a chi la dirige c si ado¬ 
pera per l’elevazione del te¬ 
nore generale di vita della po¬ 
polazione, ha auspicato che 
questa amministrazione sappia 
riservare un’attenzione aper¬ 
ta e cordiale anche alle esi¬ 
genze poste dalla dimensione 
religiosa dell’Urbe in una vi¬ 
sione del bene comune. Ila, 
quindi, concluso augurando 
« a tutta la grande famiglia 
del popolo romano serena pro¬ 
sperità e civile progresso nel¬ 
la concordia operosa, nel ri¬ 
spetto recìproco, nell’anelito 
sincero verso un convivenza 
pacifica, armoniosa e giusta ». 

L’applauso caloroso dei ro¬ 
mani che ne è seguito ha vo¬ 
luto far rimarcare la novità 
di gesti e di contenuti che 
ha caratterizzato il primo in¬ 
contro tra il nuovo vescovo 
di Roma, che viene da « lon¬ 
tano e tanto si sente «vici¬ 
no » al popolo romano come 
ha detto Papa Mojtyla ed il 
sindaco della città per il fat¬ 
to che entrambi abbiano posto 
l’accento sulla necessità di 


operare per il bene comune. 

Il tema del bene comune c 
deU’amore come premesse in¬ 
dispensabili per co.struire in¬ 
sieme contro r« odio che di¬ 
strugge » è stato ripreso su 
bito dopo allorché Giovanni 
Paolo II ha preso jwsses.so, 
come vuole la tradizione, del¬ 
la basilica di S. Giovanni iti 
Laterano nella veste di ve 
scovo di Roma nel quadro di 
una cerimonia essenziiilmente 
religio.sa e «senza il fasto dei 
tempi lontani » come ha file 
vaio il caixlinale vicario, Po- 
letti. neU’indirizzo di saluto. 
Do|)o essersi affacciato alla 
loggia esterna della ba.silica 
per « abbracciare » — ha det¬ 
to — Roma (erano presenti 
sulla piazza oltre trentamila 
fedeli). Papa Wojtyla .si è 
recato aH’interno del tempio 
dove, alla presenza di ’20 car 
(liliali, di numerosi vescovi, 
dei membri del Corpo diplo 
malico accreditato presso la 
S. Sede, del sindaco di Roma 
Argan e della Giunta, dei mi¬ 
nistri Stammati e Malfatti per 
il governo e di migliaia di 


fcrlcli. ha tenuto il suo di- 
scor.so al centro della fun/io 
ne religiosa. « Solo l’atnore 
costruisce * -- ha detto con 
forza —. « L’otiio distrugge. 
L’odio non costruisce niente. 
Può solo disgregare. Può di¬ 
sorganizzare la vita sociale, 
può tutto al più far [ircs.sio 
ne sui deboli, senza però edi¬ 
ficare nulla ». Ila, perciò, (do 
giato, facondo riferimento j\i 
recenti .scioperi negli ospedali 
romani, quanti «si offrirono 
volontari, adulti e in partivo 
lare giovani, per servire con 
premura i malati». Ha. quin¬ 
di, fatto appello a questo «a 
more sociale » perchè « spari 
-scano gli odii nelle questioni 
sociali come in quelle inter¬ 
personali ». 

Con questi .sentimenti Papa 
Wojtyla si è incontrato ieri ih» 
meriggio ufficialmente con il 
ixqiolo romano e con le auto 
rità della città dando il segno 
di voler fare in iikxIo nuovo 
il vescovo di Roma e quindi 
il capo della Chiesa univer 
sale. 

Aiceste Santini 


Bufalini a Roma per il 61® della Rivoluzione d’Ottobre 

I nuovi contenuti dell'internazionalismo 

La rottura storica del 1917 e la lezione teorica e politica di Lenin - Il decisivo apporto «lei coimuiisli ilalia- 
ni alla definizione di una strategia democratica per il socialismo - Pace e disarmo condi'/.ioni per il progresso 


Anche altri partiti sono 
chiamati a decLsioni stringen¬ 
ti. e fra questi lo stesso PSI. 
Come si atteggerà il PSI su 
tutte le questioni concrete su 
cui oggi è aperto il confron¬ 
to e lo scontro nel Parlamen¬ 
to nazionale, nel rapporto con 
i sindacati, nelle Regioni? ha 
chiesto Berlinguer. Si accon¬ 
tenterà. questo partito, di 
prendere una posizione € su¬ 
per partes ». di arbitro quasi, 
limitandosi a invitare la DC o 
il PCI — messi sullo stesso 
piano — a eliminare le aspe¬ 
rità e a trovare un accordo? 
Oppure — ha aggiunto — cer¬ 
ti compagni socialisti se la 
caveranno con un altro < sag¬ 
gio » sulla incompatibilità fra 
socialismo e comuniSmo? Ov¬ 
vero, ancora, lanceranno una 
nuova campagna per « l’alter¬ 
nativa di sinistra », un’alter¬ 
nativa che è del tutto irreale 
in campo nazionale, che è ad¬ 
dirittura utopistica qui in 
Trentino-Alto Adige, e che. 
in ogni caso, è in patente con¬ 
traddizione con gli attacchi 
rivolti al nostro partito? 

Noi ci auguriamo che ì com¬ 
pagni socialisti si rendano 
piuttosto conto che la vera, 
urgente questione del momen¬ 
to è una sola: adoperarsi in¬ 
sieme per indurre la DC al 
ris|»tto coerente e all’appli¬ 
cazione rigorosa degli accor¬ 
di di programma della mag¬ 
gioranza. Solo così si potran¬ 
no incoraggiare nella DC le 
posizioni e il raccordo di quel¬ 
le sue forze interne che non 
vogliono portare indietro il 
quadro politico attuale c che 
perciò intendono battersi, e si 
battono, per la piena e leale 
attuazione di ogni punto de¬ 
gli acxordi sottoscritti. Que¬ 
sta in ogni caso è. e sarà, la 
nostra linea di condotta: non 
seguiremo nò la tattica dello 
schivare nè quella del fare 
rumore. 

Si tratta di un nostro irri¬ 
gidimento. come qualcuno af¬ 
ferma? Forse, ma solo in 
un senso: nel senso che noi 
ci battiamo e ci batteremo 
por un rigoroso rispetto dello 
spirito c del contenuto degli 
accordi sui quali si fonda que¬ 
sta maggioranza. Se la DC e- 
sercitcrà invece la sua rigida 
intransigenza in difesa della 
pretesa di travisare e di vio¬ 
lare quei patti, allora diven¬ 
terà chiaro che essa per pri¬ 
ma porterà il peso delle con¬ 
seguenze che deriveranno da 
questo suo atteggiamento. 

\ conclusione del suo di¬ 
scorso. Berlinguer si è occu¬ 
pato dei problemi del Tren¬ 
tino per la cui soluzione rea¬ 
le è necessario che il 19 no¬ 
vembre relettorato rafforzi la 
presenza del PCI nel Consi¬ 
glio provinciale c in quello 
regionale, dia un colpo alla 
DC c le faccia perdere la 
maggioranza assoluta. 


ROMA — Davvero, qui In Ita¬ 
lia, l’unica garanzia autenti¬ 
ca di democraticità è l’abiura 
di Lenin, del suo insegnamen¬ 
to politico, della lezione che 
viene dall'Ottobre sovietico di 
61 anni fa? Certamente qual¬ 
cuno è ancora convinto che 
sia così: non solo, come è 
naturale, a destra, ma anche 
nel mondo cattolico e persino 
in certi settori della sinistra 
laica e socialista. I comunisti 
romani (riuniti ieri mattina 
al cinema Metropolitan per 
ricordare l’anniversario della 
rivoluzione bolscevica) haimo 
voluto dire che non c’è con¬ 
traddizione, ma anzi un crea¬ 
tivo rapporto fra Ja lezione 
storica del leninismo e la 
strategia deU'avanzata demo¬ 
cratica al socialismo in Ita¬ 
lia. Non ha avuto perciò nul¬ 
la di emotivo ma è stato tut¬ 
to politico l’applauso lunghis¬ 
simo che ha accolto queste 
parole pronunciate dal palco 
dal compagno Paolo Bufalini: 
<t Oggi ricordiamo la grande 
rivoluzione socialista dell’Ot¬ 
tobre russo: e quindi il gran¬ 
de rivoluzionario, il grande 
uomo di Stato che fu prota¬ 
gonista di quell'evento stori¬ 
co, il più importante di que¬ 
sto secolo: e fu protagonista 
della costruzione delle basi 
del primo Stato proletario del 
mondo: Lenin ». 

Noi comunisti — ha detto 
Bufalini — non solo non ri¬ 


nunciamo a sottolineare co¬ 
me l’ottobre del ’17 rappre¬ 
sentò per tutto il mondo un 
momento di rottura di por¬ 
tata storica: avviando la co¬ 
struzione del primo Stato so¬ 
cialista e, insieme mettendo 
in moto un processo rivolu¬ 
zionario e di liberazione. Ma 
riconosciamo, ancora oggi, 
tutto il valore della lezione 
politica impartita da Lenin. 
Da Lenin uomo di Stato, ri¬ 
voluzionario russo che nel 
suo Paese la livoluzione non 
l’ha « detta »: l’ha fatta, por¬ 
tando al potere i diseredati, 
le classi oppresse, gli operai. 

E la sua lezione politica è 
anche una grande lezione di 
democrazia: da Lenin abbia¬ 
mo imparato che la rivoluzio¬ 
ne socialista è lo sviluppo del¬ 
la rivoluzione democratica; 
Lenin ci ha portato a superare 
certe forme di estremismo, 
forti mezzo secolo fa nel mo¬ 
vimento comunista. Ed è stato 
Lenin il primo ad indicare 
l'esigenza di costruire forme 
originali di socialismo, cioè 
la strada seguita poi da Gram¬ 
sci e da Togliatti, teorizzatori 
della via italiana al sociali¬ 
smo. 

Dunque che senso ha chie¬ 
derci, come qualcuno fa, « but¬ 
tate via Leidn, se ci volete 
convincere della vostra fede 
democratica? ». 

Certo — ha osservato il 
compagno Bufalini — sappia¬ 


mo bene che la storia della 
Russia sovietica è anche una 
storia di errori. Compiuti da 
coloro (in primo piano Sta¬ 
lin) che succedettero a Lenin 
alla guida del PCUS; ma com¬ 
piuti anche dallo stesso Le¬ 
nin. Non ci nascondiamo que¬ 
gli errori c ci sforziamo di 
analizzarli, scoprirne le cause 
profonde, vederne la sostan¬ 
za. Ma proprio per questo 
ncn è a noi che si possono 
chiedere garanzie di democra¬ 
ticità. Chi più dei comunisti 
ha dato un contributo serio 
a sciogliere i nodi del rap¬ 
porto tra democrazia e socia¬ 
lismo: a scioglierli sul piano 
teorico e su quello politico? 

Ecco qui le nostre garanzie. 
Sono qui, e sono in tutta la 
nostra storia di partito in pri¬ 
ma fila nella lotta antifascista 
e poi ancora sempre in prima 
fila, attento e sensibile, con¬ 
tro ogni minaccia alla demo¬ 
crazia repubblicana. 

Bufalini si è quindi soffer¬ 
mato a lungo (dopo aver svol¬ 
to alcune riflessioni sulla sto¬ 
ria deirunlone Sovietica) sul¬ 
la necessità di un « nuovo in¬ 
ternazionalismo ». Che vuol di¬ 
re battersi per la pace, per 
la democrazia, per la costru¬ 
zione di un forte potere de¬ 
mocratico fondato su un con¬ 
senso esteso, organizzato sul 
terreno sociale e su quello 
politico. Dobbiamo essere ben 
consapevoli — ha detto Bufa¬ 


lini — clic l’alternativa è qu(>- 
sta; o pace, distensione, di¬ 
sarmo. cooperazione por ri¬ 
solvere gli Immani problemi 
deH’umanltà; oppure progre.s- 
sivo e sempre più rapido im¬ 
barbarimento. Ecco un terre¬ 
no decisivo della nostra bat¬ 
taglia politica; ecco il nostro 
nuovo internazionalismo. 

Bufalùii ha quindi parlato 
della necessità di lavorare 
per il superamento dei bloc¬ 
chi militari, e del compito 
che spetta airitalia. nella NA¬ 
TO, di Ollerare per la disten- 
sione. Il superamento dei 
bl(KchÌ — ha detto — è le¬ 
gato allo sviluppo della di¬ 
stensione. E qui un ruolo 
importante tocca a una Euro¬ 
pa fondata su un’ampia unità 
democratica, e protagonista 
di una seria politica di pace. 

Questa battaglia internazio¬ 
nalista ha bisogno del soste¬ 
gno di tutte le forze avanzate, 
politiche, culturali, ideali. Una 
parte importante, certamenti', 
spetta al cattolici. Bufalini ha 
ricordato come, da Togliatti 
in poi, la posizione del PCI 
verso i cattolici (e più in ge¬ 
nerale verso la religione) ab¬ 
bia fatto registrare innovazio¬ 
ni e originalità anche teori¬ 
che, rispetto alla storia prece¬ 
derne del movimento operaio 
italiano. Ha parlato dell'ap- 
pello lanciato venti anni or- 
sono da Togliatti ai cattolici, 
per la pace nel mondo. E di 


tutta l’elaborazione togliattia- 
na a proposito della religio¬ 
ne, che può, in determinale 
circostanze, stimolare rcnum- 
cipazione delle classi lavora¬ 
trici e la battaglia per il pro¬ 
gresso sociale, civile e politi¬ 
co. E’ su questa originale ela¬ 
borazione — ha .soggiunto — 
che si basa la nostra conci'- 
ziono dello Stato che ri.siiotti- 
no queste due esigenze die i 
comunisti lavorano e lottano. 
Qualcuno dice: « Anche se il 
PCI va al governo, non cam¬ 
bia nulhi ». Lo .sanno bene i 
nostri nemici quanto que.sto 
non sia vero. Cambierobiiero 
eccome le cosci Per questo 
forzo e gruppi potenti si muo¬ 
vono per inipt^ire il nostro 
ingresso al governo. 

Ora siamo ad tuia stretta. 
C’è chi si compiace di certe 
nostre presunte dilllcoltù, e 
osserva come noi ci si trovi 
in mezzo ad un guado, in una 
posizione non semplice. In 
mezzo al guado — ha detto 
Bufalini — c’è ritalin, che .sta 
nel fiume della crisi, E noi co 
munisti stiamo con il Pae.se, 
dentro al Pae.se. Faremo tut¬ 
ta la no.stra parte per rag¬ 
giungere raltr,-! sponda e per 
impedire clic si tomi a quella 
da cui si è partiti. Senza dop¬ 
pi giochi (la lasciamo ad al¬ 
tri questa pratica). Senza fur¬ 
bizie. 

pi. s. 


Calabria 


Pertini a Boves 


DALLA PRIMA 

contro Roma e cioè contro 
coloro che portano davvero 
le più pesanti responsabilità 
dell'abbandono delia Calabria 
c del Mezzogiorno, ma anche 
contro chi, come i comunisti, 
è in prima fila oggi piu che 
mai per rivendicare per la 
Calabria e il Sud un avve¬ 
nire diverso ». 

La campagna, che si è sca¬ 
tenata subito dopo il 31 otto¬ 
bre. indebolisce fortemente la 
battaglia della Calabria. La 
DC. per esemplo, tenta nel¬ 
la piana di Gioia Tauro di 
montare una protesta qualun¬ 
quistica e subalterna: per e- 
sempio propone le dimissioni 
in blocco delle assemblee e- 
lettive della zona, manovra 
già respinta; oppure organiz¬ 
za il diversivo di una ver¬ 
tenza con la Direzione nazio¬ 
nale del oartito. 

Anche settori del PSI sono 
stati in prima fila, in queste 
settimane, nel gridare al 
« tradimento del vertici sin¬ 
dacali » e solo da qualche 
giorno sono stati sconfessati 
dalla segreterìa regionale. Lo 
impegno dei comunisti, in¬ 
vece. è unico a Roma come 
in Calabria. Ne sono una te¬ 
stimonianza il comunicato 
della Direzione nazionale del 
PCI nel quale Napoli e la 
Calabria vengono citati come 
i punti più difficili nella gra¬ 
vissima situazione in cui ver¬ 
sa l’intero Mezzogiorno: e 
la mozione parlamentare pre- 


Uccide tuia donna 
e ne ferisce 
marito e figlia 

(PROTONE (Catanzaro) — Un 
uomo di 52 anni, Gennaro 
Mattace, ha ucciso ieri sera a 
colpi di pistola Maria Oliviero, 
di 46 anni, ne ha ferito il 
marito Domenico Migaie, di 
48, e la figlia. Maria, di 13 
anni, al termine di una lite. 

Gennaro Mattace era an¬ 
dato neH'abltazione di Dome¬ 
nico Mìgale per protestare per 
il comportamento del figlio 
Rosario, di 28 anni, che ave¬ 
va spoeto sua figlia Cateri¬ 
na, di 26. Il giovane, infatti, 
aveva ancora una volta pic¬ 
chiato la moglie. 


sentala per impegnare il go¬ 
verno a risposte chiare. 

Non minori danni ha pro¬ 
vocato in questi mesi la Giun¬ 
ta regionale (DC, PSI, PRI, 
PSDI), incapace di uscire dal- 
rimmobilismo e daU’apatia 
della subalternità nei confron¬ 
ti dei potentati centrali del¬ 
la DC. Per questo i comuni¬ 
sti sono usciti dalla maggio¬ 
ranza programmatica facen¬ 
do dimettere l’esecutivo. 

Alle tensioni sociali sì in¬ 
treccia dunque la necessità 
di dare ora alla Calabria una 
guida politica, t Forte ed au¬ 
torevole, realizzatrice, e per 
questo unitaria » ha detto A- 
linovL « Una giunta degna del¬ 
la Calabria» come è scritto 
su migliaia di manifesti del 
PCI. Se si va a vedere quali 
sono l nodi cruciali di que¬ 
sta regione, l’affermazione si 
riempie di (Xintenuti. 

Innanzitutto !a crisi delle 
aziende chimiche e tessili 
concentrate nella piana di Ca- 
strovillari, a Crotone, a Reg¬ 
gio stessa, nelLa piana di S. 
Eufemia; aziende che vanno 
salvate, competitive sul piano 
delle risorse tecniche e di 
ouelle umane e professionali. 
Su questo punto, come sulle 
questioni del turismo, dei- 
ragrico’.tura, zootecnia e fo¬ 
restazione (settori questi do¬ 
ve maggiormente evidente è 
stata l’inazione totale delia 
Giunta) la mozione parla¬ 
mentare del PCI chiede im¬ 
pegni immediati. E poi, ov¬ 
viamente. c’è la grande que¬ 
stione di Gioia Tauro. « Bi¬ 
sogna uscire dagli equiv(x:i 
— ha rimarcato Alinovi — 
il governo deve dire definiti¬ 
vamente cosa intende fare a 
Gioia Tauro e. comunque, en¬ 
tro il 31 dicembre, deve pre¬ 
sentare programmi precai 
che consentano roccupàzione 
degli ottomila lavoratori pre¬ 
visti in quell’area industria¬ 
le ». 

Dunque c’è bisogno di pro¬ 
seguire nella lotta. La mani¬ 
festazione dei trentamila, in¬ 
somma. non è stata Tultima 
spiaggia, una sorta di ora x. 

Intanto si prepara la ma¬ 
nifestazione sindacale del IB 
di novembre, che qui in Ca¬ 
labria assumerà caratteri di 
particolare incisività. E già 
c’è tutto un intreccio di ini¬ 
ziative e di lotte. 


DALLA PRIMA 

lo essa ora non intende esse¬ 
re spodestata. 

Una frase di Papa Giovanni 
Paolo II. « al centro della so¬ 
cietà deve stare l'uomo ». dà 
modo a Pertini di rilevare 
che vi sono ancora troppi 
Paesi dove l'uomo non è li¬ 
bero: e Noi diamo la nostra 
solidarietà a quanti nel mon¬ 
do si battono per la loro li¬ 
bertà. Sono orgoglioso di es¬ 
sere italiano, ma mi sento 
anche cittadino del mondo, e 
dove c’è un uomo che si bat¬ 
te contro la miseria gli sono 
al fianco ». Bisogna dare al¬ 
la libertà i suoi contenuti di 
giustizia sociale e, chiaman¬ 
do nuovamente in causa il 
rappresentante del governo, il 
Presidente dice che bisogna 
portare a soluzione i proble¬ 
mi dell’occupazione, della ca¬ 
sa, della scuola, della salu¬ 
te (non tutti possono andare 
a farsi curare in Svizzera co¬ 
me certuni che magari * ri 
hanno depositato qualche 
gruzzolo »). 

Vogliamo la libertà per tut¬ 
ti, ma non concederemo quel¬ 
la di uccidere lo libertà, con¬ 
tinua Pertini affrontando il 
{ nodo del terrorismo. Per i ter¬ 
roristi usa gli stessi epiteti, 
€ briganti e criminali » che ha 
usato per il boia Peiper e per 
i Tuzzisti massacratori di Bo¬ 
ves. Eprime commozione per 
le vittime della strage di Fra- 
sinone. invita a rispettare la 
magistratura che « sta pa¬ 
gando un alto prezzo per as¬ 
solvere la sua missione ». Ri¬ 
cordo Carlo Casalegno, e poi 
Aldo Moro: « Lo hanno uc¬ 
ciso fisicamente. Stiamo at¬ 
tenti a non ucciderlo moral¬ 
mente andando a leggere con 
la lente lettere e memoriali... 
Di fronte ai brigatisti, costi 
quel che costi, non bisogna 
cedere, bisogna difendere la 
Repubblica. 

< Non vi possono essere for¬ 
me di neutralità perchè in 
questo momento sono forme 
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! BOVES — Il cordiale Incontro della folla con il Presidente delle Re- 
I pubblica, on Sandro Pertini. 


di rilfò. E noi questa Repub¬ 
blica la difendiamo perchè 
non ci è stata donata su un 
piatto d'argento, perchè die 
Irò ogni articolo della nostra 
Costituzione stanno centinaia 
e centinaia di partigiani che 
sono caduti per la libertà ». 

Le ultime parole sono per 
i giovani. * Credo in voi » di 
chiara con forza il Presiden 
te della Repubblica. I giova 
ni non hanno bisogno di pre 
diche, ma di esempi di or.e 
stà e di ccjerenza, e < sono 
questi gli esempi che deve 
dare !a classe politica » In 
fine, un appello ancora rivol¬ 
to alte nuove generazioni: 
€ Non armate la vostra ma 
no. ma il vostro animo. Ab 
bracciate una fede politica, 
mostrate il vostro coraggio 
nella difesa della libertà ». 

Dalla piazza stracolma — 
dove sono schierati anche un 
reparto militare, le delegazio 
ni dell'.ANPl e delle altre a.s 
sociozioni partigìane, e la lun¬ 
ga fila dei gonfaloni di Ho 
ma. Torino, Milano. Bologna, 
Genova c delle altre città de 
corate di medaglia d'oro del 


la Resistenza -- .ri leva l'ul¬ 
timo, fortissimo applaiLso. Poi 
la folla si stringe attorno a 
Pertini fino a che il corteo 
presidenziale si allontana sul 
la strada m direzione di Cu¬ 
neo. Al Presidente della Re 
pubblica è stato fatto dono 
di una targa d'argento del- 
l'ASPI, di un modellino del 
monumento alla Resistenza 
eretto a Boves e di ura co 
pia dell'* edizione .straordina 
rio » del giornalino stampato 
dai ragazzi della quinta ele¬ 
mentare. 

Era stato il sindaco di Bo¬ 
ves. Biarese. a porgere il .sa¬ 
luto a Pertini. Poi il pre- 
.sidente della Giunta pienvin- 
tese Vigliane aveva .sottolinea¬ 
to iimpegno con cui si è la 
varato in questa Regione per 
isolare il terrorismo con una 
risposta di ruis.sa, e il mini 
stro Stammati, mettendo l'ac¬ 
cento sul significato delta ma¬ 
nifestazione. aveva detto: 
€ Questa cerimonia imol e.s.se 
re un me.ssaggin di ribellione 
a ogni ingiustizia, ad ogni 
violenza, ad ogni attentata al¬ 
le istituzioni dello Staio >. 


La maggioranza 
del PdCl*: 

« Vogliamo 
essere partito» 

L'intervento dì Lucio Ma¬ 
gri • Secondo Rossana Ros¬ 
sanda il vecchio gruppo 
del <( Manifesto » è morto 

DALL'INVIATO 

VIAREGGIQ ■ K 11 vocchu) 
gruppo dal "Manifesto" è 
morto a Viareggio ». A dot 
tare questa epigrafe è stata 
la stesila Rossana Ros-sanda, 
ieri mattina, a l’oiiclusione 
di un dibattito ohe ha po¬ 
tuto solo sancire il dato di 
partenza di ([uosto Congres 
so « costitnonle » del IMUP: 
l’esistenza di nri’ineoncilialii- 
le l•o^trappo.si/.ion(^ sul ter¬ 
reno politico e organi/./.allvo, 
ira la diri'/joiie del parlilo o 
il gruppo dei redattori del 
Manifesto guidalo da Ros¬ 
sanda e Parlato. 

Scontato (piesto distacco, la 
maggiornn/.a del PdUP lui in 
vece deciso di coiitinnare ad 
e.ssen*, anzi, come ha dello 
ieri niaUina r.ui;io Magri. « di 
coniinciari’ ad essere linai 
mente partito ». Cioè, orguniz 
/.azione politica dotata di pro¬ 
pria specifica Identità e lì.sio- 
nomia, portatrice di una li 
nea o proposta « originale » 
aH'interno dol proie.sso di 
« crisi c rifondaz.iono della si¬ 
nistra italiana ». Galvaniz/Ji- 
lo. il Congre.sso lui accollo 
con applausi .scro.sciantl l’af 
formazione di Magri: « .Sla¬ 
mo pochi e non imiti, ma 
po.ssiumo far avanzare proces¬ 
si più grandi di noi ». Ha 
però evitato di interrogarsi 
.sui troppi « se » ai quali di 
fatto .sono condlzioriute — 
una volta di pili — la prò 
posta e rosisleii/4i sttcs-sa di 
questo « nuovo » PdUP. 

Im» controprova si è avnbi, 
del resto, nello ste.s.so inlor 
vento di Magri. Iji rcintro- 
dnzione nella discussione, ad 
opera sua, di « categorie » po¬ 
litiche forse troppo disinvol- 
uimenle ignorate dal Congres¬ 
so, non ha evitato però che 
anche il discorso del piii prò 
babilo candidalo alla .segre- 
leria del PdUP .sfnggi.s.se al 
tema proprio di un’a.ssi.so di 
partito: fare i conti con la 
propria esjH*rlenza e l suoi 
risultati, per delincare a par¬ 
tire da questo dato l’ipotesi 
politica (lei futuro. 

Sicché lo « spazio politico » 
clic oggi si aprirebbe (>er il 
PdUP non si conlignru come 
il rLsnIlido ili una verifica 
(li linea ma piuttosto coinè 
una .specie di « occasione », 
legata alla concomitanza di 
fatti giù accaduti o auspicati 
come la « crisi degenerativa 
del movimento del '77, la fi¬ 
sionomia assunbi dal nuovi 
movimenti di massa, la cri¬ 
si della lìnea del PCI ». I 
comunisti in particolare ven¬ 
gono esorbiti — .sono parole 
di Magri — ad « un’autocri¬ 
tica coraggio.sa, rivoluziona¬ 
ria, deU’attcggmmonto dei due 
anni nassati ». Ma Paiitocri 
lica dell’esperienza pa.s.sida è 
proprio il punto su cui mag 
giormente 6 mancato il Con¬ 
gresso di Viareggio. Tanto da 
far dire a Valentino Parlato 
che (tualcimo, nel PdUP, i;on- 
sidora resperieny-i (Ini parti¬ 
to una sjx.'cie di « storia .sa¬ 
cra », come quella dei .santi 
e degli eroi; a .Siccome sono 
.sempre nel giusto, è .solo il 
diavolo che gli impedi.sce di 
arrivare prima in paradiso... ». 

Magri si è dello ieri con¬ 
vinto che, nonostante le e 
sperienze delLi sinislnt in 
questi anni, giudicate di se 
gno prevalentemente negati¬ 
vo, vi sia ancora a lo .siuizio 
por Io svilupiM) di un movi¬ 
mento sul programma capa¬ 
ce di gestione o controllo, e 
attrezzato ad una lotta {ler il 
governo centrale ». .Su questo 
ila in(Ìicato il principale pun¬ 
to di di.stacro con le te.si di 
Rossanda; « Iici sostiene che 
questo CI porta nel camiK» 
riformista, io credo invece 
che Patteggiamento contrario 
sfocia o in una riedizione di 
una linea di radicali.smo alia 
"Potere operaio" o in una 
posizione intellettuale rii ri 
fle.ssione .sul p:is.sato ». 

Dichiarando di respingere 
l'uno e l'altro corno di que¬ 
sto dilemma. la maiigionin- 
za del PdUP. ossia il corpo 
della formazione legittimata 
qui a Viareggio dal crisma 
congressuale, si avvia invece 
a pers<.*guiro gli obiettivi in¬ 
dicati da M^ri come cardi¬ 
ni del rilancio della strategia 
de! partito. Unsi di governo 
per iniziativa della sinistra, e 
ancorata a contenuti reali d’ 
massa; promozione di un in¬ 
tervento diretto del movimen¬ 
to dei lavoratori nella crisi c 
nel dibattito sulle sue solu¬ 
zioni; spinta alla deiincazìo 
ne di un programma comune 
delle sinistre, concepito co 
me « organizzazione (Ielle Ira- 
-sformazioni ceonomichc e i- 
stituzionali del modello ai 
sviluppo x; attivazione dì una 
svolta sulla questione della 
unità dello sinistre, come « u 
mUi dei diversi caratterizz,a 
la da una .scelta strategica 
comune r. 

Questi eicment; figurano 
naturalmente nella mozione 
di maggioranza che ieri sera 
è stata sottoposta all’esame 
e alPapprovazione del (Con¬ 
gresso, a porte chiuse. Al di 
la delle differenziazioni nel 
voto, è certo comunoue che 
dei ■ partito organizzato » fa¬ 
rà parte anche quella mino^ 
ronza di quadri (roruLstcnte 
.soprattutto in qualche fede¬ 
razione del Nord) più rilut¬ 
tanti a consumare la rottura 
con il Manifesto. 

Rossana Rossanda, e i re¬ 
dattori del giornale (die le so¬ 
no più vicini. Inver.e, non han¬ 
no atteso nemmeno le vota¬ 
zioni del pomeriggio, per le 
mozioni e l’elezione del Co¬ 
mitato (entrale, « Io non fac¬ 
cio parte della dirigenza — 
ha detto Rossanda la.sciando 
il cinema Eden a niczzoglor- 
no e mezzo — .sono del Ma¬ 
nifesto c sono stata mcs.sa 
fuori ». 

Antonio Caprarica 
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Le tappe di una coerente militanza comunista 

Il «barbiere» 
Germanetto 

Le sue ceneri, portate in Italia dali’URSS, verranno tumulate a Possano 


Si è conclusa a Napoli Fassemblea degli studenti medi comunisti 


Tornate in Italia dal- 
rURSS, le ceneri di Gio¬ 
vanni Germanetto saranno 
tumulate nei prossimi gior¬ 
ni nei cimitero di Possano. 
Sabato c domiiiica si svol¬ 
geranno manifestazioni e 
cerimonie commemorative 
dei dirigente comunista. 
Per i’occasione, gli Edito¬ 
ri Riuniti hanno ristampa¬ 
to. con una introduzione 
di Gian Carlo Pajetta, c Le 
memorie di un barbiere >, 
la famosa autobiografia 
di Germanetto. 

Barbiere, propagandista, 
organizzatore sindacale, 
giornalista e narratore, di¬ 
rigente politico. E sempre, 
in ogni ruolo, t personag¬ 
gio >, un combattente col 
gusto dell’ironia e della 
battuta, un rivoluzionario 
intransigente e umanissi¬ 
mo. € Entrai nel movimen¬ 
to rivoluzionario iscriven¬ 
domi nel 1902 al circolo 
giovanile socialista di 
Mondavi e incominciai fin 
da allora a scrivere, cosa 
parecchio ardua per uno 
che ha fatto solo la quar¬ 
ta elementare; però mi 
presi lo stesso una denun¬ 
cia del Procuratore del 
re ». E' un brano del co¬ 
lorito autoritratto con cui 
Giovanni Germanetto ri¬ 
spose a un gruppo di com¬ 
pagni emiliani che anni ad¬ 
dietro chiedevano sue no¬ 
tizie. E proseguiva raccon¬ 
tando dell’atterrita sorpre¬ 
sa del nonno — < un con¬ 
tadino che era diventato 
caporalmaggiore di arti¬ 
glieria nelle guerre del 
Risorgimento » ~ quando 
seppe che lui aveva aderi¬ 
to all’organizzazione dei 
giovani socialisti e colla- 
borava al giornale dell'Al¬ 
leanza internazionale anti¬ 
militarista. Ma poi il non¬ 
no. prima intenerito e poi 
convinto, 4 mi perdonò, e 
anzi volò per me*. 

La conquista politico¬ 
elettorale del vecchio capo¬ 
ralmaggiore è forse il pri¬ 
mo successo di una straor¬ 
dinaria € carriera * di mi¬ 
litante della causa dei la¬ 
voratori, percorsa per buo- 
Tui parte nell’ambiente 
chiuso, ostinatamente con¬ 
servatore a gretto della 
provincia cuneese dell’ini¬ 
zio del secolo. Germanet¬ 
to, figlio di un operaio to¬ 
rinese, fa il garzane dal 
parrucchiere e mentre ra¬ 
de barbe e accorcia ba¬ 
sette non rinuncia a fare 
propaganda alle idee nuo¬ 
ve. In quel mondo torpi¬ 
do è un t elemento di rot¬ 
tura », una frusta per le 
coscienze, un contestatore 
accanito delle mille forme 
in cui — anche attorno al¬ 
la poltrona del barbiere — 
si manifestano arroganza, 
spirito di sopraffazione, in¬ 
giustizia sociale, meschini¬ 
tà. Tra tanti, c’è questo 
fatterello divertente, ma 
che a Germanetto costa il 
licenziamento. Un giorno, 
nella bottega piena di gen¬ 
te-bene. entra un colonnel¬ 
lo. tronfio e prepotente: 
€ Tu — apo.strofa il gar¬ 
zone — fammi la barba, 
bene e in fretta ». E Ger¬ 
manetto, di rirnando, usan¬ 
do anche lui il ^ tu» e su¬ 
scitando * scandalo » con 
quel comportamento: € Va 
bene, siediti ». Verrà cac- 








Giovanni Gormanetto 

ciato SU due piedi. 

L’episodio è raccontato i 

ne « Le memorie di un i 

barbiere », l’autobiografia i 

che Germanetto scrisse nel i 

’31, un quadro vivissimo 
di quei giorni ormai lonta¬ 
ni, una testimonianza del- ( 

le mille difficoltà con cui i 

dovette fare i conti quella I 

sparuta avanguardia di so- I 

cialisti e. poi, di comuni- i 

sti. € Compilavo mani/esti- i 

ni, appelli, ero candidato e i 

attacchino, giornalista e I 

giornalaio; di sera, alla j 

Camera del lavoro, scrive¬ 
vo domande, compilavo j 

formulari per gli infortu- i 

nati sul lavoro. Ero corri- I 

spandente dell’ufficio me- j 

dico-legale, ufficio sorto ( 

per strappare gli operai 
infortunati dalle grinfie I 

degli avvocati ». i 

E c’è sempre il lavoro t 

di barbiere, la bottega che, < 

tra una convocazione e i 

l’altra dal commissario, i 

continua a svolgere la fun- ( 

zione di tribuna delle idee i 

socialiste. Fino a che il co¬ 
mando militare proibisce i 

ai soldati di metterci piede i 

perché < quel Germanet- i 

to» è pericoloso. Ma a che i 

serve? La predicazione i 

appa.ssionata comincia a I 

dar frutti, i proseliti au¬ 
mentano tanto è vero che < 

le circolari della federa- i 

zione socialista, di cui 
Germanetto è diventato se- ( 

gretario, vengono battute i 

proprio con le macchine 
del comando militare/ < 

Scoppia la prima guerra i 

mondiale e naturalmente 
Germanetto è « contro », si 
batte per la pace, denun¬ 
cia i profittatori (< Lo zuc- i 

chero, il burro, il pane > 

bianco, che non si trova- , 

vano colla tessera, basta¬ 
va avere dei biglietti da < 

mille per averne a .sazie¬ 
tà »). diffonde volantini tra 
i prigionieri austriaci e 
ungheresi. E’ un € disfatti¬ 
sta », un « souuersico » 
che si vorrebbe mettere 
a tacere. Gendarmi e ma¬ 
rescialli .sono mobilitati, 
ma hanno davanti un uo¬ 
mo che non si lascia inti¬ 
midire, battagliero, che in¬ 
cute rispetto per l’onestà, 
per la coerenza, per il co- , 
raggio con cui difende le 
sue convinzioni. E Germa¬ 
netto non fa di ogni erba 
un fascio, si prende gioco , 
del maresciallo che vor¬ 
rebbe impedirgli la parte¬ 
cipazione a un congresso, 
ma sa che le colpe e le 
responsabilità sono altro¬ 
ve. Rivolge il suo disprez¬ 
zo verso il prefetto di Cu¬ 
neo (€Un vecchio giolit- 
liano, bigotto e reaziona¬ 
rio ») che cerca di addol¬ 
cirlo alternando minacce 
c blandizie, e ipocritamen¬ 
te si dice € dispiaciuto » 


se dovrà farlo internare 
in Sardegna. * A me — 
gli risponde secco e ag¬ 
gressivo Germanetto — 
non dispiacerebbe affatto, 
se si invertissero le parli, 
mandare lei in Sardegna o 
a raggiungete... il suo 
buon Dio ». Ed è duro, in¬ 
transigente nelle sue po¬ 
lemiche contro i € riformi¬ 
sti », contrto i voltagabba¬ 
na, contro chi gioca le car¬ 
te della demagogia e del¬ 
l'inganno sulle spalle della 
povera gente. 

E’ con Gramsci, tra i 
fondatori del Partito comu¬ 
nista, mentre già monta 
l'onda della reazione fasci¬ 
sta. Organizza, scrive e 
diffonde il giornale pro¬ 
vinciale del PCdl, dirige 
la Camera del lavoro. 
Quando ha un’ora libera, 
corre a Torino, alla sede 
dell’* Ordine nuovo », a 
dar man forte ai compa¬ 
gni. Nel ‘22 partecipa al 
congresso dell’Intemazio¬ 
nale a Mosca, conosce Le¬ 
nin, e al ritorno racconta 
le esperienze di quel viag¬ 
gio in riunioni già quasi 
clandestine, con i compa¬ 
gni che lo hanno raggiun¬ 
to passando per tetti e ab¬ 
baini mentre sotto, sulla 
strada, i figuri < in cami¬ 
cia sporca » lo aspettano 
coi fucili in pugno. 

Sarà perseguitato, per¬ 
cosso, ferito. Lavora per ' 
un po’ a Milano, con Ter- ' 
racini e Serrati, poi dovrà 
emigrare nell’Unione sovie¬ 
tica. Ritorna nel dopoguer¬ 
ra ed è ancora a Cuneo. 
Era un uomo non più gio¬ 
vane — ricordano i compa¬ 
gni che gli furono accan¬ 
to in quegli anni — già ■ 
provato nel fisico, eppure 
€ sembrava fosse partito 
quindici giorni prima, mo¬ 
strava di conoscere alla 
perfezione i problemi del¬ 
la provincia ». Ed è ancora 
« personaggio », dirigente 
nel senso pieno della paro¬ 
la, mentre tornano giorni 
difficili, duri. 

I.M sua vena di polemista 
non si è inaridita, dalle 
colonne del Lavoratore 
cuneese rintuzza con 
straordinaria vigoria gli 
attacchi dei neo-crociati 
dell’anticomunismo. Per i 
giovani è un punto di ri¬ 
ferimento, un esempio di 
comportamento. Non c’era 
mai un soldo, e lui ne ave¬ 
va meno di tutti, non po¬ 
teva nemmeno permettersi 
il carbone per la stufa. Co¬ 
me trent’anni prima, quan¬ 
do col suo curioso c fran¬ 
co-piemontese» tentava di 
tradurre Romain Rolland 
tenendo una coperta sulle 
ginocchia e i piedi su una 
bottiglia d’acqua calda. 

p. g. b. 


Concluso il dibattito promosso dall'Istituto Alcide Cervi 

Campagne e fascismo nel Sud: 
convegno di studi a Potenza 

POTENZ-A — (a. se.) - Que- | La discussione è andata i preannunciati da Esposto che 


POTENZA — (a. se.) - Que 
sto di Potenza è il secondo 
appuntamento promosso dal¬ 
l’Istituto « Alcide Cervi » con 
i problemi di storia del Mez¬ 
zogiorno dopo quello dì Pa¬ 
lermo su « Blocco agrario c 
movimento contadino in Sici¬ 
lia neH'età giolittiana ». D 
tema discusso in questi due 
giorni riguarda invece f Cam¬ 
pagna e fascismo in Basilica¬ 
ta e nel Mezzogiorno ». 

Con quattro relazioni diver¬ 
se per valore e metodo (Fran¬ 
co De Felice su: « Fascismo 
c Mezzogiorno: linee generali 
di interpretazione >; Giovanni 
Calice: * Conflitti interbor- 
ghesi e istituzioni reazionarie 
prima del fascismo >; Antonio 
Cestaro: c Le campagne e il 
mondo cattolieo »; Alessandro 
D'Alessandro: < La politica 
agraria del fa.scismo») si è 
inquadrata, con ampi» respi¬ 
ro di studio c largo interesse 
dì temi, la complessità del 
problema in un’area non fa¬ 
cilmente delimitabilc c non 
omogenea. 


La discussione è andata 
perciò oltre la tematica im¬ 
postata dalle stesse relazioni 
che. peraltro, in particolare 
quella di Franco De Felice, 
non intendevano iCiStradare la 
analisi su basi precostituìte 
anche se la discussione ha poi 
privilegiato più certe regioni 
(Basilicata e Sicilia) rispetto 
al resto del Mezzogiorno e 
se ha preso in esame più le 
strutture economiche che non 
la società o il mondo conta¬ 
dino. 

n convegno ha quindi ri¬ 
sposto in nìodo vivace a quel- 
l’appello di Attilio Esposto, 
segretario generale deH’LsU- 
tuto c Cervi ». contenuto nel- 
l'introduzione al convegno in 
cui si chiamano gli studiasi e 
in particolare i giovani ricer¬ 
catori a contribuire in termi¬ 
ni sistematici allo sviluppo 
degli studi sulla storia del 
movimento contadino e delle 
campagne italiane. 

L’Istituto € Cervi » ha ora 
in programma una serie di 
iniziative e di appuntamenti 


preannunciati da Esposto che 
rappresentano un serio impe¬ 
gno a uno sviluppo metodico 
di quegli studi di storia del 
mondo agricolo di cui la cul¬ 
tura italiana non può più fa¬ 
re a meno. Un concetto, que¬ 
sto. che è stato ripreso dal- 
l’avv. Verrastro nel saluto 
portato a nome della Regione 
Basilicata che era fra i pro¬ 
motori del convegno. 

n prof. Giuseppe Giarrizzo, 
per quello che era possibile 
fare dati i termini variegati 
e la ricchezza degli spunti 
arrecati dai contributi sia 
sottoforma di comunicazione 
che di interventi particolar¬ 
mente lucidi c ricchi come 
quelli di Ester Fano Dama¬ 
sceni e Francesco Renda, ha 
tentato un bilancio program¬ 
matico del convegno sottoli¬ 
neando l’ampiezza dei Aloni 
di ricerca, ma anche l’im¬ 
possibilità di cominere bilan¬ 
ci. e ha sollecitato invece la 
continuazione c l’approfondi¬ 
mento degli studi. 


Una prospettiva di lotta per unire 

ì giovani e superare la passività 

* » ' 

La battaglia per la riforma della scuola è una grande occasione per un salto di qualità del 
movimento - I discorsi di Massimo D’Alema e Aldo Tortorella - Eletto il consiglio nazionale 
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Cattura i raggi del sole 


FRANCOFORTE — Anni di ricerche sulle 
fonti alternative di energia hanno ora prodot¬ 
to una nuova macchina il cui compito è quel¬ 
lo di catturare i raggi solari, immagazzinar¬ 
ne il calore e renderlo sotto forma di ener¬ 
gia. Il « collettore » solare, presentato in que¬ 
sti giorni nella città tedesca, è stato realiz¬ 
zato da alcuni esperti svizzeri che assicura¬ 


no di poter garantire ottimi risultati con il 
loro fantascientifico impianto dotato di un 
grande specchio di alluminio capace di riflet¬ 
tere il calore dei raggi solari verso il corpo 
centrale della macchina dove in una serie 
di tubature scorre un flusso continuo d’ac¬ 
qua che viene in questo modo riscaldata. 
NELLA FOTO; il « eolletlore » solare. 


DALL'INVIATO 

NAPOLI — Un ragazzo, tra i 
tanti che affollano il capan¬ 
none della Mostra d’Oltrcmarc 
(dove ieri si sono concluse 
le tre giornate di lavoro del¬ 
l'assemblea nazionale dei gio¬ 
vani comunisti) dice: « Io rias¬ 
sumo la condizione giovanile: 
sono studente, lavoratore, di¬ 
soccupato ». Con una frase, 
viene sintetizzata nello stesso 
tempo tutta la parte del di¬ 
battito che ha cercato di iden¬ 
tificare la figura sociale dello 
studente oggi. 

E’ un’analisi che serve in¬ 
nanzitutto a scavare tra le 
novità neU’orientamento dei 
giovani, già prese in esame 
dalla relazione di Pippo Schia- 
no. Esiste un intreccio nelle 
situazioni, che si riflette in 
un Intreccio tra stati d'ani¬ 
mo, e in un intreccio di mo¬ 
delli di vita qualificati anche 
essi: l'emarginazione, che toc¬ 
ca in un modo o nell’altro 
tutti, costringe ad aspirazioni 
a scartamento ridotto, a un 
a vivacchiare » uguale per il 
figlio del proletarlato c della 
borghesia. Pesano le delusioni 
per la mancanza di sbocchi of¬ 
ferti alle lotte rii questi anni, 
di cui il governo porta re¬ 
sponsabilità precise, pesa la 
sfiducia nella politica che l’on¬ 
data conservatrice cerca in 
ogni modo di alimentare. 

Dal « muro di gomma », co¬ 
me definisce queste masse 
giovanili Martino Dorigo, di 
Venezia, si staccano i dispe¬ 
rati deH’estremismo e, per 
un altro verso, quelli che si 
rifugiano nella u testimonian¬ 
za » individuale o di piccolo 
gruppo, anziché dare batta¬ 
glia. Sono alcune tra le ra¬ 
gioni portate nel dibattito da 
tante voci per sottolineare 
quasi come esigenza priorita¬ 
ria quella della lotta aU’eniar- 
ginazione, anche con appassio¬ 
nate e perfino critiche richie¬ 
ste — rivolte al sindacato e 
alla classe operaia — di ade¬ 
guare « l’attrezzatura politi¬ 
ca ». 

Siamo a una stretta — ri¬ 
leva Walter Vitali — e se la 
esperienza del nuovo movi¬ 
mento ha messo finora in 
campo un’area giovanile ideo¬ 
logicamente orientata a sini¬ 
stra, ora non è più sufficien¬ 
te, perché la crisi produce 
nuovi soggetti sociali che por¬ 
tano il segno dello sviluppo 
distorto, e non solo dell’arre- 


Le prime critiche a un contratto ormai millenario 

Meglio l’affìtto della mezzadria; 
già lo affermavano 150 anni fa 

Il quesito era stato sollevato da un’accademia di Firenze - Le prese di posi¬ 
zione del Cattaneo e di Luigi Einaudi - Le attuali resistenze conservatrici 


MILANO — Nel 1821 (no, non 
c’è errore di stampa) a € in¬ 
conscia celebrazione del mil¬ 
lenario del contratto mezza¬ 
drile poderale » (tracce infat¬ 
ti di mezzadri risalgono a 
prima dell’anno mille). l’Ac¬ 
cademia dei Georgofili di Fi¬ 
renze bandi un concorso do¬ 
mandando se, nelle condizio¬ 
ni dell’agricoitura toscana di 
quel tempo, fosse meglio con¬ 
durre le terre ad affitto an¬ 
ziché a mezzadria. Vinse il 
concorso un avvocato. Aldo- 
brando Paolini, il quale svi¬ 
luppò questa tesi: per avere 
una agricoltura più avanzata, 
bisognava agevolare la ces¬ 
sione della terra in affitto 
ai contadini perchè l’affitto 
avrebbe dato libertà e dignità 
alla persona. E concludeva: 
«Io considero gli affitti co¬ 
me una ricompensa delle co¬ 
loniche virtù ». 

Risparmiamo le osservazio¬ 
ni che la Deputazione Geor- 
gofila giudicatrice del con¬ 
corso. avanzò alle tesi del 
concorrente vincitore, che ve¬ 
nivano giudicate, peraltro, 
interessanti ma impossibi¬ 
li a essere realizzate so¬ 
lo per la mancanza di 
capitali da parte del mez¬ 
zadro. Resta il fatto che fin 
da allora (e si era oltre un 
secolo e mezzo fa) ci si ar¬ 
rovellava attorno al proble¬ 
ma: Io stesso Cattaneo denun¬ 
ciò che csi domanda troiaio 
al contadino e troppo poco 
al pn^rietarìo » anche se poi 
se la cavò con un generico 
appello alle parti affinchè 
mettessero meglio a frutto 
terra. lavoro, intelligenza, de¬ 
naro c volontà. Cosimo Ridol- 
fi invece andò più in là e 
prospettò una soluzione, con¬ 
siderata temeraria (c non so¬ 
lo allora) della € sospensione 
della mezzadria ». 

Ma veniamo ai tempi no¬ 
stri. Nel làt6 Luigi Einaudi 
scriveva: « Or qui è pressoché 
concorde l’opinione dei dotti 
e dei pratici: la mezzadria 
non è un contratto propìzio al¬ 
le trasformazioni agricole: è 
un impedimento, un ostacolo 
sulla via del progresso econo¬ 
mico ». E perchè non dovrebbe 
valere quella lucida opinione 
anche oggi che siamo alle 
prese con una crisi econo¬ 
mica grave? 

L’agricoltura* è' stata una 


palla al piede per lo sviluppo 
economico del Paese, può pe¬ 
rò diventare una leva nella mi¬ 
sura in cui tutte le sue risorse 
saranno convenientemente uti¬ 
lizzate. .Anche quelle rappre¬ 
sentate da quel milione di 
ettari oggi coltivati sulla ba¬ 
se di un contratto che im¬ 
pedisce al contadino, mezza¬ 
dro o colono esso sia. di svi¬ 
luppare appieno la propria 
capacità imprenditoriale. La 
riforma dei patti agrari non 
è quindi uno sfizio dei comu¬ 
nisti. ma una necessità eco 
nomica. E come tale è sta¬ 
ta ribadita nell’accordo di go¬ 
verno della nuova maggioran¬ 
za. e poi ancora nella legge 
uscita dal Senato dopo ben 
due anni di approfondito di¬ 
battito. 

Il PCI non è solo: l’esigen¬ 
za della riforma è stata por¬ 
tata avanti da tutte le Re¬ 
gioni mezzadrili e coloniche 
indipendentemente dal colore 
delle loro maggioranze di go¬ 
verno. dai sindacati di cate¬ 
goria della CGIL. CISL e UIL. 
dalla stessa Federazione sin¬ 
dacale unitaria, dalle organiz¬ 
zazioni contadine compresa la 
Coldiretti e dai ccwnpagni so- 
dalisti, oltre che dai social- 
democratici. 

Lo schieramento è ampio. 
Manca solo la Confagricollu 
ra (ma quella, si sa. quando 
c’è da scegliere fra proprietà 
e impresa sceglie sempre la 
proprietà) e una parte della 
DC, che ha avuto un ripen¬ 
samento c che rischia di far 
passare uomini come Bartolo¬ 
mei. Truzzi. Medici e Io stes¬ 
so Fanfani per sovversivi, ne¬ 
mici della proprietà, espro- 
priatori del diritto di impresa 
del concedente la terra a mez¬ 
zadria e colonia. 

La legge votata insieme al 
Senato con anni, se non ad¬ 
dirittura con secoli, di ritar¬ 
do opera quella trasformazio¬ 
ne ai^icau ne! 1821 daU’avv. 
Paolini e che fu presa sul ve- 
rio dalla Accademia dei Geor- 
gofilì. Tutto dovTebbe diven¬ 
tare affitto nella agricoltura 
italiana e il diritto di proprie¬ 
tà è ampiamente salvaguar¬ 
dato. Avviene da tempo così 
in Francia e anche r<egii US.A: 
chi ha della terra o se la col¬ 
tiva direttamente oppure la dà 
in affitto. L’importante è che 
produca. E infatti in Fran¬ 


cia e negli US.A la terra pro¬ 
duce più che da noi. 

Md perchè questa resisten¬ 
za alla trasformazione? C’è 
di lutto: concezioni anticosti¬ 
tuzionali della proprietà che 
dovrebbe avere una funzione 
sociale, la paura di perdere 
antichi privilegi oppure di non 
poter partecipare ad eventua¬ 
li speculazioni urbanistiche, e 
la fine di ingiuste ma copio¬ 
se sovvenzioni CES o statali. 
Ecco perche, improvvisamen¬ 
te, si è tirata fuori la storia 
di chi deve essere considera¬ 
to nel contratto di mezzadria 
(che è — dicono adesso — 
associativo) imprenditore a ti¬ 
tolo principale. Se viene con¬ 
siderato tale il proprietario 
del terreno è chiaro che la 
trasformazione la chiede lui. 
caccia il mezzadro e magari 
lo riassume in un .secondo 
tempo come lavoratore dipen¬ 
dente. Comunque il suo obiet¬ 


tivo (tanto più se esercita una 
altra professione in città) non 
sarà mai quello di fare della 
buona agricoltura, ma soltan¬ 
to di avere a disposizione il 
fondo come bene rifugio o 
per altra eventualità. Se in¬ 
vece imprenditore risulta, co¬ 
me infatti è nella realtà già 
da adesso, il mezzadro, que¬ 
sti diventerà fittavolo con un 
contratto di una certa durata. 
In questo caso l’agricoltura 
italiana potrà contare su un 
vero imprenditore, capace di 
trasformare il fondo, gli or¬ 
dinamenti colturali, di parte¬ 
cipare alla programmazione, 
di investire e di creare nuo¬ 
ve occasioni di lavoro. E per 
saperne di più. basta guar¬ 
dare alla Lombardia e ai suoi 
risultati agricoli. .Alla loro ori¬ 
gine c’è anche il contratto di 
affitto, diffusi.ssimo in quc.sta 
regione. 

Romano Bonifaccì 


Hanno manifestato 
per i patti apravi 
sfilando coi trattori 


VENEZIA — Una colonna 
di trattori a clackson spie¬ 
gati ha aperto ieri matti¬ 
na la manifestazione per 
l’approvazione dei patti 
agrari innetta alla Salute 
di Livenza dal Coordina¬ 
mento del Veneto orienta¬ 
le del PCI Sui trattori, 
addobbati con bandiere 
rosse e tricolori, i cartelli 
che riassumevano il signi¬ 
ficato dell'iniziativa: rifor¬ 
me e sviluppo deiragricol- 
tura, stiperamenlo della 
mezzadria e colonia con 
l’affitto, rispetto e appro- 
\-azione degli accordi rag¬ 
giunti sui patti agrari, uni¬ 
tà fra operai e contadini. 

Il lungo corteo, dopo e> 
sere sfilato per le vie del 
paese, è confluito al cme- 
ma Massimo dove sono in¬ 
tervenuti Arias Tiberio del 
comitato regionale del PCI 
e Agostino Zavattini. del¬ 
la commissione agricoltu¬ 
ra del Senato. 

Sono venuti in molti a 


questo appuntamento, a 
rivendicare una nuova po¬ 
litica per le campagne e 
impegni concreti per lo 
sviluppo del Veneto orien¬ 
tale. zona dove e prevalen¬ 
te il peso del settore agri¬ 
colo, con forte presenza 
della mezzadria e del brac¬ 
ciantato, e dove è in crisi 
il già striminzito settore 
industriale, non collegato, 
fra l’altro, alla produzione 
agricola. 

Dopo gli ex)di degli an¬ 
ni cinquanta e sessanta, 
l'abbandono delle terre pa¬ 
re ora essere rallentato: 
chi ha resistito nei cam¬ 
pi fino ad ora non se ne 
vuole andare Le quattro- 
cento famiglie di mezza¬ 
dri, molti dei quali si so¬ 
no visti avanzare allettan¬ 
ti offerte di liquidazione 
(fino a 60-80 milioni), pur¬ 
ché sgombrino il terreno, 
hanno respinto le propo¬ 
ste e rimangono radicate 
ai loro campi. 


tratezza o delta stagnazione. 
Per questo abbiamo bUsogno 
non di meno ma di più poli¬ 
tica per dare voce alla vo¬ 
lontà di cambiamento dei gio¬ 
vani. Una volontà di cambia¬ 
mento che altri delegati ave¬ 
vano rintracciato, inespressa 
e inconsapevole, dietro l’appa¬ 
rente nichilismo del « muro 
di gomma » giovanile. 

Massimo D’Aloma, segreta¬ 
rio nazionale della FGCl, trae 
la sintesi delle giornate ili 
dibattito: u Non abbiamo na¬ 
scosto i problemi c le diill- 
coUà — dico — ma abbiamo 
mostrato dt sapervi reagire 
con spirito critico e combat¬ 
tivo, con apertura e con co¬ 
raggio. E’ lo stesso spirito 
con cui gli studenti comuni¬ 
sti hanno saputo combattere 
in questi mesi l’offensiva anti¬ 
comunista e lo squadrismo. 
Siamo stati m prima linea in 
questa battaglia — continua 
D'Alema — ma senza mai ri¬ 
nunciare allo sforzo per ca¬ 
pire le ragioni di fondo del 
disagio, della sfiducia e della 
rivolta dei giovani. Compito 
nostro non ò soltanto quello 
di capire, ma di indicare una 
prospettiva dt lotta (i proble¬ 
mi nuovi non basta capirli, 
era stato anticipato la sera 
prima in un intervento, biso¬ 
gna percorrerli e non restare 
storicamente indietro) che 
unisca i giovani, contro il 
pericolo della rinuncia, della 
passività e della disperazio¬ 
ne ». 

Se un delegato aveva aflor- 
mato che la scuola è subita 
dai giovani, « perché la loro 
vita 6 fuori, e anche la loro 
cultura », D’Alema adesso par¬ 
la proprio delta scuola: la 
riforma e al tempo stesso iiiiu 
grande conquista — afferma — 
e l’occasione per un salto di 
qualità del movimento e dello 
impegno degli studenti. Si 
tratta oggi infatti di costruire 
una scuola nuova, vincendo 
resistenze corporative e oppo¬ 
sizioni politiche. 

La scuola è un grande ban¬ 
co di prova della lotta poli¬ 
tica attuale. Si scontrano qui 
due concezioni deH’emergen- 
za, due prospettive politiche 
diverse. Da una parte vi sono 
le forze che considerano l’uni¬ 
tà nazionale come una paren¬ 
tesi e che puntano a rappez¬ 
zare il vecchio tipo di svilup¬ 
po economico e sociale; dal¬ 
l’altra parte vi è chi, come i 
comunisti, indica la necc.ssllà 
di superare la crisi attraverso 
una linea coraggiosa di rinno¬ 
vamento sociale e politico. 
Questo scontro si fa oggi più 
aspro, anche airinterno della 
maggioranza di unità nazio¬ 
nale; daH'esito di questo scon¬ 
tro dipende anche Tavvenire 
delle nuove generazioni. Di¬ 
pende, cioè, la possibilità di 
invertire la tendenza aH’emar- 
ginazione e alla disgregazione 
del mondo giovanile. 

L’idea che abbiamo avan¬ 
zato di im nuovo movimento 

— continua Massimo D’Ale¬ 
ma — propone proprio l’esi¬ 
genza di una grande spinta 
unitaria giovanile protagonista 
oggi della trasformazione del¬ 
la società italiana. Se dobbia¬ 
mo farci un’autocritica, essa 
ritarda il fatto che nello 
sviluppo di questa linea occor¬ 
reva avere maggiore autono¬ 
mia e coraggio. Si tratta oggi 
di affondare meglio le nostre 
radici nel mondo dei giovani. 
La nostra forza sta nella ca¬ 
pacità di organizzare le aspi¬ 
razioni, i bisogni sociali e le 
speranze dei giovani in un 
confronto critico e vivace con 
le forze sociali dominanti, ma 
anche con il governo, il Par¬ 
lamento, i partiti e i sinda¬ 
cati. 

Le conseguenze delia crisi 
e di un trentennale malgo¬ 
verno — afferma nel suo in¬ 
tervento il compagno Aldo 
Tortorella, della Direzione del 
PCI — ricadono in partico¬ 
lare sui giovani, e sui giovani 
meridionali in modo si^ifico. 
Naturalmente, la disoccupa¬ 
zione di giovani laureati e di¬ 
plomati non è un problema 
soltanto italiano, ma di tutte 
le società capitalistiche svi¬ 
luppate. Nella Comunità eco¬ 
nomica europea il fenomeno 
è ovunque considerevole, ma 
in Italia è più grave che al¬ 
trove. Una legge, pur giusta, 
come quella del preavviamen¬ 
to al lavoro, non può bastare. 

Una tale controffensiva — 
dice ancora Tortorella — di¬ 
mostra la giustezza della linea 
seguita dai comunisti, ma pro¬ 
va allo stesso tempo che essa 
non è stata accompagnata dal¬ 
la consapevolezza della du¬ 
rezza del compito. Vi sono 
state sottovalutazioni ormai 
chiare: la linea di governo è 
linea di lotta, senza alcuna 
divisione tra i due termini. 
Neppure il più semplice prov¬ 
vedimento positivo, che inci¬ 
da sul vecchio sistema di 
potere e sui vecchi privilegi, 
può dapprima passare e poi 
essere applicato senza un’at¬ 
tività politica di massa, senza 
l’iniziativa unitaria, senza la 
lotta. 

Questo v’ale atKhe per la 
scuola. Attuare la riforma — 
non ancora votata definitiva¬ 
mente dal Parlamento — signi¬ 
fica lottare sul piano ideale, 
morale, culturale. Lo scopo 

— sottolinea Tortorella — 6 
quello di battere l’offensiva 
dell’iivcuUura e dell’imbarba- 
rlmento portata avanti da un 
ampio fronte reazionario, va¬ 
riamente camuffato. La lotta 
è per il sapere, per la cono¬ 
scenza. per il suo U.SO al ser¬ 
vizio degli uomini. Qui sta 
un compito immenso, innan¬ 
zitutto per i giovani comuni¬ 
sti — conclude Tortorella. 

L’assemblea si conclude S'u 
• questo compito immenso » 
da affrontare. Prima era sta¬ 
to eletto il Consiglio nazionale 
degli studenti comunisti. 

Luisa Melograni 


Filatelia 

È in arrivo 

il 

francobollo 
da 5()0() lire 


Non uspeltorii la fùio del¬ 
l’anno remissione dei temuti 
francobolli di alto valore fuc- 
olttle da tempo annunciati dal¬ 
le Posto italiano. Il 4 dicem¬ 
bre, infatti, sarà emesso il 
primo di questi francobolli, 
quello da 5(X)0 lire. Sotto il 
profilo postale, rutilità del 
francobollo di alto valore fac¬ 
cialo ò fuori discussione, tonto 
più che ad ncqiiishire questi 
francobolli sono coloro che in 
ogni caso dovrebbero spen¬ 
dere la somma necessaria ad 
affmncaro l’oggetto iKistale 
che intendono spedire, anche 
se dovessero ricoprirlo di 
francobolli da 100 lire. 

Diverso è il ciuso del col¬ 
lezionista, il quale sborsa a 
fondo perduto la somma ne- 
cc.ssuria aH’acqtiisto dei fnui- 
cobolli che mette tu collezio¬ 
ne. Dal punto di vista filate¬ 
lico remissione di francobolli 
di alto valore taccialo costi¬ 
tuisco, pertanto, un aggravio 
non trascurabile — c non sem¬ 
pre sopiKirtabilo — per il col¬ 
lezionista. Tutto sommato, te¬ 
nendo conto anche tlellc esi¬ 
genze dei colleziomsli, c in 
particolare del piccoli collezio¬ 
nisti, forse ci si ixitevu limi¬ 
tare ad emettere un fnuico 
bollo da 2000 lire e uno ila 
3000 lire i quali, combinati 
con l già esistenti francobolli 
da 500 e da 1000 lire, avreb¬ 
bero con-sentito di formare 
qualsiasi affrancatura con un 
ragionevole numero di fnm- 
cobollt. 

COLLEZIONI TKMATItaiK 
INEDITE A MOOLIANO VE¬ 
NETO — Il Circolo lllatelico 
di Mogliano Veneto organiz¬ 
za per il 2 o 3 dicembre, nel 
palazzo del Centro sociale, la 
XVIH mostra tematica mo 
gtianeso, una manifestazione 
che ormai da anni si è con¬ 
quistata un ixisto di primo 
pumo fra le inunifustazioni 
italiime del settore. Que.sl’an- 
no, riprendendo un’iniziativa 
che Ila riscus.so ampio succes¬ 
so in due precedenti edizioni, 
sarà assegnato {xir la terza 
volta il premio « Ojicra inedi¬ 
ta », riservato a una collezio¬ 
ne che non sia mai stuta espo¬ 
sta. Scopo deU’iniziativa 6 
quello di indurre i filatelisti a 
intraprendere nuove collezio¬ 
ni tematiche. 

11 successo della formula c 
deU’impegno degli organizza¬ 
tori è confermato dui presti¬ 
gio c dai riconoscimenti ac¬ 
quisiti nel corso degli anni 
ualle collezioni che si sono 
messe in luce nello precedenti 
edizioni del premio « Opera 
medita ». E’ indubbio che an¬ 
che quest’unno la mostra ino- 
gliancsc si manterrà al livello 
che le 6 ormai abituale o co¬ 
stituirà uno dei grandi ap¬ 
puntamenti della filatelia te¬ 
matica italiana. A ricordo del¬ 
la manifestazione sarà usato 
un Ixillo speciale figurato ce- 
lebmtivo del .StX)* imniversa- 
rio della nasciUi del Giurgio- 
nc. 

BULLI SPECIALI K MANI¬ 
FESTAZIONI FIIJITKLICIIE 

— A Verona, palazzo della 
Gran Guardia, il 18 c 19 no¬ 
vembre si svolgerà la 52* ma¬ 
nifestazione filatelica c numi¬ 
smatica veronese che si im¬ 
pernia su una mostra sociale 
e su un convegno commercia¬ 
lo intemazionale. Nella sede 
della manifestazione funzio¬ 
nerà un servizio postale di¬ 
staccato dotato di bollo spe¬ 
ciale. 

Il 18 novembre, presso il 
museo navale di La Sp^a 
sarà usato un bollo speciale 
figurato in occasione del pri¬ 
mo giorno di armamento del¬ 
la fregata « Sagittario ». IjO 
stesso giorno a Udine (quar¬ 
tiere fieristico Torreano di 
Martignarco) in occasiono 
della Agriest 78 .sarà iLsato un 
bollo speciale figurato. Per 
entrambi i bolli il termine 
utile per lo richieste di bolla¬ 
tura 6 prorogato di lU giorni. 

Il 19 novembre a Modugno 
(Bari) prc-sso la scuola ele¬ 
mentare « G. Carducci » in via 
Napoli, sarà usato un piacc- 
volis.simo bollo postale figu¬ 
rato a ricordo della manife¬ 
stazione per l’anno ecologico 
internazionale organizzata dal 
locale Club amici del canari¬ 
no. Il termine per le richieste 
di bollatura è prorogato di 
8 giorni. 



UNA MEDAGLIA PER AN- 
SEI.MO MARABINI — Nel 

quadro delle celebrazioni pro¬ 
mosse per ricordare il XXX 
armiversario della morte del 
compagno Anseimo Marabini 
(1865-1948). luminosa figura di 
pioniere del movimento ope¬ 
raio, la Federazione del Parti¬ 
to comunista di Imola ha 
provveduto a far coniare una 
medaglia in bronzo, opera 
dello scultore Cactani. Ia me¬ 
daglia ò stata coniata dallo 
stabilimento Picchiani èc Bar- 
lacchì di Firenze ed ha il dia¬ 
metro di 40 mm. Per informa¬ 
zioni su questa bella meda¬ 
glia, gli interessati possono ri¬ 
volgersi alla Federazione imo¬ 
lese del Partito comunista ita¬ 
liano, viale Zoppi 58, 40026 
Imola. 

Giorgio Biamino 
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Avvertita da una telefonata anonima 

La madre di Sebregondi: 

«Ero certa 
di trovarlo morto» 

« Il giorno dello strage di Potrico è uscito di coso olle 9... In questi 
ultimi tempi giravo spesso, non so di preciso di che cosa si occupasse » 


DALL'INVIATO 

LATINA — L’incontro con 
Fulvia Ceriani Sebregondi 
— madre di Paolo — av¬ 
viene sotto ia facciata 
scrostata dell ospedale San¬ 
ta Maria Gorettl di Latina. 
E' la stessa di sol mesi 
fa, quando cl accolse nel¬ 
la sua casa romana, sti¬ 
pata di libri. Colta, fine, 
tutto il suo comportamen¬ 
to rivela lo origini nobili, 
di antica famiglia piemon¬ 
tese. Come allora, quan¬ 
do l'altro figlio Stefano fu 
Incriminato per la vicen¬ 
da Moro e «sfuggi alla cat¬ 
tura, cerca inutilmente di 
nascondere 11 suo dram¬ 
ma. 

Il figlio Paolo, 31 anni, 
è al secondo plano, an¬ 
cora in pericolo di vita 
(ma i medici sono ottimi¬ 
sti), guardato a vista da 
dodici carabinieri. « Sono 
stata avvertita da una te¬ 
lefonata — racconta la ma¬ 
dre del presunto terrori¬ 
sta —. Ieri sera, erano 
passate da poco le nove, 
mi ha chiamato una per¬ 
sona che non conosco: sul 
momento ho pensato ad 
un giornalista. MI ha det¬ 
to: ^’Suo figlio sta malo, 
molto male, all’ospedale di 
Latina". Sono rimanta im¬ 
pietrita. E’ una di quello 
frasi che si adoperano 
quando si vuole prepara¬ 
re una madre alla morte 
di un figlio. Sono corsa 
giù, ho preso la macchina 
e sono venuta a Latina. 
Ho fatto il viaggio convin¬ 
ta di non rivedere pHi vi¬ 
vo Paolo ». 

La donna ascolta atten¬ 
ta le domande, riflette e 
rispondo con calma. « No. 


por telefono non mi han¬ 
no detto che era Paolo, 
ma l’ho capito perchè sa¬ 
pevo che un altro figlio 
era ad un convegno di 
agraria a Potenza, l’altro 
da un’altra parto... ». La 
frase è oscura, aggiunge 
nuovi dubbi: perchè la ma¬ 
dre non ha invece pensa¬ 
to proprio a Stefano, già 
ricercato in tutta Italia? 

Ora si parla della stra¬ 
ge di Patrlca, delle accu¬ 
se che potrebbero investi¬ 
re il giovane ferito ed ar¬ 
restato. « Stanotte — rac¬ 
conta Fulvia Ceriani Se¬ 
bregondi — sono stata in¬ 
terrogata a lungo da un 
funzionario del Viminale; 
ma non mi è stato chiesto 
nulla di preciso su quello 
che è successo a Patrlca. 
Quella mattina, del resto. 
Paolo è uscito di casa al¬ 
le 9.30... per quel che vale 
la mia testimonianza; co¬ 
munque, nel nostro edifi¬ 
cio, c’è anche un portie¬ 
re ». 

« Da quella mattina — 
aggiunge la donna — non 
ho più visto Paolo. MI ha 
chiamato giovedì por dir¬ 
mi che avrebbe passato il 
fine settimana fuori casa. 
Dove andava? No, non lo 
so: capite. Paolo ha 31 an¬ 
ni, non sta 11 a dirmi ogni 
cola che fa, e poi ho cin¬ 
que figli, dovrei tenere un 
registro... ». 

Mentre Fulvia Ceriani Se¬ 
bregondi Unisce la frase 
arriva un nugolo di foto¬ 
grafi. Per un attimo cerca 
di sottrarsi ai flaatiea, poi 
riprende il colloquio con 
i giornalisti. Si ripercor¬ 
re la vita del giovane fe¬ 
rito e arrestato. Presa la 


maturità sclentinca, nel 
'68, Paolo Ceriani Sebre- 
gondl si iscrive alla facol¬ 
tà di fisica elettronica. Poi 
va in Calabria, per fondare 
un « collettivo » deir« Unio¬ 
ne dei marxisti-leninisti ». 
Nel '69 il giovano torna 
nella capitale, si sposa, un 
anno piu tardi nasce una 
bambina. Nel frattempo si 
è laureato o trova un po¬ 
sto come insegnante, in un 
istituto tecnico romano. 
Nel '76 si separa dalla mo¬ 
glie. Paolo Ceriani Sebre¬ 
gondi, cosi, torna a vivere 
con la madre, nella ricca 
abitazione di via Fonte del 
Fauco, aU’Aventino. « Ha 
continuato ad Insegnare, 
fino ad un anno fa — di¬ 
ce ancora la madre — poi 
ha lasciato quel posto per 
mettersi in proprio: si è 
impegnato in ricerche di 
fisica elettronica, non so 
bene cosa facesse di pre¬ 
ciso, girava sempre mol¬ 
to ». 

E’ già mezz’ora che la 
donna parla, rispondendo 
a tutti. Ha uno scatto 
quando si riparla dell’epi¬ 
sodio dell’altra sera, la 
drammatica sparatoria a 
Latina-scalo. « Paolo era 
disarmato — dice la don¬ 
na con fermezza — gli 
hanno sparato addosso per 
ucciderlo! ». 

Fulvia Ceriani Sebre¬ 
gondi saluta, entra nell’o¬ 
spedale por tentare di ri¬ 
vedere il figlio, dopo il fu¬ 
gace incontro di ieri not¬ 
te. Ma i carabinieri han¬ 
no ordine di impedire a 
chiunque di avvicinare il 
ferito. 

se. c. 


Il giovane ferito a Latina dai CC 


Doveva riportare al sicuro 
l'auto usata dal conunando? 

Anche le tracce trovate nel capoluogo laziale conducono in Campania 
Ad Avellino i funerali di Roberto Capone, il terrorista ucciso a Patrica 


DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Paolo Sebregondi, 
fratello di Stefano, legato al¬ 
la tipografia di Triaca, aveva 
del contatti con il gruppo na¬ 
poletano. Il suo compito, 
quanto è stato scoperto dagli 
uomini di Dalla Chiesa, do¬ 
veva essere quello di ripor¬ 
tare in un posto sicuro la 
« 131 » scura che i terroristi 
avevano lasciato a Latina- 
scalo. 

La a 131 » blu (che poteva 
cs.sere fermata ad uno dei 
numerosi posti di blocco isti¬ 
tuiti nella zona) è stata ab- 
tiandonata nel parcheggio del¬ 
la stazione sperando che po¬ 
tesse passare inosservata. Ap¬ 
pena le acque attorno al Bas¬ 
so Lazio sembravano essersi 
calmate (tutte le attenzioni 
erano rivolte — infatti — in 
Campania) il gruppo ha in¬ 
viato un emissario a ripren¬ 
dere l'auto. Solo che la «131» 
era stata scoperta ed era 
sorvegliata dai carabinieri del 
generale Dalla Chiesa. 

L'auto — a quanto si è ap¬ 
preso — era stata rubata a 
Napoli il 29 settembre scorso 


in via Partenope, davanti alla 
sede di una « Società per la 
gestione delle mense azienda¬ 
li» ed appartiene al titolare 
di questa società. Francesco 
Pedino. Il furto era stato re¬ 
golarmente denunciato alla 
polizia. In un primo tempo 
si era detto che l'auto era 
stata rubata a Savignano del 
Greci, un piccolossimo centro 
in provincia di Avellino. Ma 
poi questa voce è stata smen¬ 
tita. 

L’auto di Latina-scalo, il 
biglietto di viaggio di Sebre¬ 
gondi, la composizione del 
nucleo riportano dunque le 
indagini in Campania. Dopo 
l’emissione dei mandati di 
cattura per Maria Rosaria 
Biondi (la fidanzata di Ca¬ 
pone) e per Nicola Valentino 
(rafnttuario della base di via 
S. Filippo) per la strage di 
Patrica, in Irpinia continua¬ 
no le perquisizioni e gli in¬ 
terrogatori. 

E' stata rilasciata — ieri 
mattina — Maria Teresa Ro¬ 
mei. la ragazza di Nicola Va¬ 
lentino, che era stata anche 
portata a Prosinone per un 
confronto con i testimoni del¬ 
la strage di Patrica. A cari¬ 


co della giovane studentessa 
universitaria non c’erano ele¬ 
menti tali da confermare il 
suo fermo. 

A Napoli l’altra sera è ar¬ 
rivato anche il giudice Ore¬ 
ste Savia, che sta coordinan¬ 
do le indagini sull’attentato 
a Tartaglione. Al termine di 
una serie di confronti, andati 
avanti per buona parte della 
notte. Il giudice Savia è ar¬ 
rivato alla conclusione che 1 
nuclei armati che hanno ope¬ 
rato a Napoli, a Roma e nel 
Basso Lazio, sono tre gruppi 
diversi, organizzati a compar¬ 
timenti stagni. « Ma i tre at¬ 
tentati — ha ribadito — sono 
legati da un unico filo ». 

L'altro pomeriggio ad Avel¬ 
lino, in forma strettamente 
privata si sono svolte le ese¬ 
quie di Roberto Capone. La 
salma è stata tumulata nella 
tomba di famiglia alla pre¬ 
senza dei familiari più stret¬ 
ti. Sempre sabato alcuni sco¬ 
nosciuti hanno tracciato al¬ 
l’interno dell’atrio del Liceo 
scientifico del capoluogo ir- 
pino alcune scritte inneggian¬ 
ti al terrorista morto. 

Vito Faenza 


li PC di Roma commemora Tartaglione 

Una spia al ministero? 
De Matteo non lo esclude 

Il Magistrato ha analluato un volantino del terroristi 
Battute poleMiche • Ascoltati dal giudice Pascalino i 
generali deH'Arma del carabinieri Corsini e Dalla Chiesa 


Messaggio «BR» 
su protesta 
nelle carceri 
siciliane 

PALERMO — Con un mes¬ 
saggio dattiloscritto, non Ar¬ 
mato, le BR hanno fatto sa¬ 
pere che anche nel supercar¬ 
cere «Cavallacci» di Termini 
Imerese (Palermo) si sareb- 
l)ero avute manifestazioni or¬ 
ganizzate da im gruppo di de¬ 
tenuti. Tra essi. Renato Cur¬ 
do che è stato trasferito nel 
carcere siciliano due mesi fa, 
ed altri tre brigatisti e nap- 
pisti: Pellecchla, Giglio e Me¬ 
te. Manifestazioni analoghe si 
sarebbero svolte anche in al¬ 
tre carceri siciliane. 

Il direttore del carcere « Ca¬ 
vallacci » ha smentito che nel¬ 
la casa di pena di Termini si 
siano verificate le manifesta¬ 
zioni annunciate dal messag¬ 
gio. 


Nel primo «nnirersarìo delU 
morte del compagno 

AGOSTINO SGARAAIELLA 

della seaiotK Lenin di Baramate, 
i-t ramiflia k> ricorda a quanU lo 
conobbero e lo stimarono, e offre 
In sua memoria 435.000 tire per il 
PCI e r« Unità ». 
àfilano, 13 novembre 1970. 


I compasnl del sindacato, i la¬ 
voratori e gli amici darantw l’ul¬ 
timo saluto a 

MICHELE BETTI 

oggi presso la Gemerà del Lavoro 
di 9an Lessero di Savena dove la 
sslRW sarà composta dalle 14.30. t 
fiinera!! si svolgeranno oggi alle 
ore 16. 

S. tessero di Savena. 13-11-1978. 


ROMA — Toma d’attualità la 
ipotesi della presenza di una 
spia delle a BR » al ministero 
di Grazia e Giustizia, dopo 
un intervento del procuratore 
della Repubblica di Roma, 
Giovanni De Matteo, nel cor¬ 
so della commemorazione di 
Girolamo Tartaglione, il ma¬ 
gistrato assassinato dalle 
« BR » un mese fa. 

De Matteo, infatti, ha ac¬ 
cennato all’eventualità che un 
informatore dei terroristi pos¬ 
sa annidarsi nel palazzo mi¬ 
nisteriale di via Arenula, sul¬ 
la scorta dell’analisi di un 
passo del volantino col quale 
le «BR» rivendicarono il 
mortale agguato, nel quale so¬ 
no elencali «con meticolosità 
l’attività e gii incarichi » svol¬ 
ti da Tartaglione. «Sono in¬ 
dicazioni precise, notazioni 
asatte che — ha aggiunto il 
proairatore generale — sem¬ 
brano prese da una cartella 
biograAca, custodita in un uf- 
Acio, destinata alia valutazio¬ 
ne del magistrato. Sono le 
motivazioni dciruccisione, det¬ 
tate da chi sapeva ed era 
stato informato». 

Nei corso della commemo 
raziono. De Matteo ha lancia¬ 
to numerosi strali polemici. 


senza perù precisare il ber¬ 
saglio. In particolare ha so¬ 
stenuto di aver chiesto stru¬ 
menti giuridici adeguati alia 
situazione attuale che ha giu¬ 
dicato « di guerra civile ». 
« Abbiamo chiesto mezzi più 
idonei. Ci sono stati dati? 
No. Ed allora le parole sono 
inutili. Girolamo Tartaglione 
ha fatto la sua parte. Ano a 
morire. Sappiano gli altri fa¬ 
re la loro». 

L’impennata polemica di 
De Matteo si è avuta all’in¬ 
domani di una clamorosa ini¬ 
ziativa delia magistratura ro¬ 
mana neirambito deH’inchie- 
sta del caso Moro. II procu¬ 
ratore generale di Roma, Pa- 
scalino — secondo Indiscrezio¬ 
ni diffusesi a Roma —, ha In¬ 
fatti interrogato, alia presenza 
di un ufficiale delia Hnanza, 
due generali dei carabinieri: 
Pietro Corsini, comandante 
deirArma, e Cario Alberto 
Dalia Chiesa. 

In questo modo il magi¬ 
strato ha probabilmente inte¬ 
so sottolineare di essere ri¬ 
masto aU’oscuro, salvo ap¬ 
prenderle da indiscrezioni di 
stampa, di varie iniziative dei 
carabinieri. 


lunedì 13 novembre 1978 / l’Unità 


Le indagini sul giovane sequestrato trovato carbonizzato nelVauto 



Il ragazzo soffriva di asma e aveva il setto nasale rotto: è bastato forse solo il cloroformio o un pugno per ucciderlo < Ancora strettissimo riserbo sulle 
operazioni che i carabinieri stanno conducendo > Una gara contro il tempo per battere le imprese di una banda mofiosa che stava operando nella zona 


DALL'INVIATO 

MONZA — Ancora silenzio 
dei carabinieri e della magi¬ 
stratura sulla identità delle 
otto persone fermate poche 
ore dopo il ritrovamento del 
cadavere carbonizzato di Pao¬ 
lo Giorgetti. L’operazione è 
in pieno svolgimento — ò sta¬ 
to ribadito —; è una delle più 
importanti che mal alano sta¬ 
te condotte contro l’anonima 
sequestri o in questa fase tut¬ 
to diventa pericoloso; si po¬ 
trebbero non solo pregiudica¬ 
re le indagini, ma mettere 
addirittura in pericolo alcu¬ 
ne vite. 

Questa la situazione a 36 
ore dal ritrovamento del ca¬ 
davere di Paolo Giorgetti, di 
16 anni, rapito giovedì mat¬ 
tina a Mccla e trovato car¬ 
bonizzato nel baule di un’au¬ 
to abbandonata nel parco del¬ 
le Creane. 

E’ chiaro che per quanto 
il riserbo sla massimo da par¬ 
te delle autorità inquirenti, 
alcune orecchie hanno senti¬ 
to più del dovuto o alcune 
bocche si sono sciolte, ma qui 
è un problema di coscienza 
e noi decidiamo per il no. 
I nomi vorranno resi pubbli¬ 
ci quando 11 farlo non costi¬ 
tuirà più un pericolo. 

Perché questi nomi e talu¬ 
ne circostanze sono tanto im¬ 
portanti? Per poterlo com¬ 
prendere è necessario partire 
di lontano. Circa un mese 
prima del rapimento di Pao¬ 
lo Giorgetti, avvenuto quasi 
contemporaneamente a quel¬ 
lo della ventenne Maria Sac¬ 
co a Milano, i carabinieri ave¬ 
vano individuato nella zona 
compresa tra Malnate, Vene- 
gono c Varese, una organiz¬ 
zazione maAosa di notevolis¬ 
sime proporzioni. Questa vol¬ 
ta non si trattava solamente 
di manodopera specializzata 
in sequestri, ma di gente in 
grado di muoversi a qualun¬ 
que livello del crimine orga¬ 
nizzato. Era chiaro, però, che 
almeno un settore dell'orga¬ 
nizzazione stava preparando 
un rapimento. 

Da questo momento ò Ini¬ 
ziata una vera e propria ga¬ 
ra contro il tempo da parte 
dei carabinieri del gnippo di 
Monza e In particolare di 
quelli della compagnia di Va¬ 
rese e della stazione di Mal¬ 
nate, più vicini all’obiettivo 
principale, per sapere quale 
fosse la vittima predestinata 
e strapparla dalle mani del¬ 
l’organizzazione prima anco¬ 
ra che vi potesse cadere. 

Una gara a colpi di infor¬ 
matori, di appostamenti, di 
notti passate nei boschi e sui 
monti. In questa fase hanno 
vinto loro, 1 banditi: Paolo 
Giorgetti ò stato sequestrato 
la mattina di giovedì scorso 
da tre uomini armati e ma¬ 
scherati che dopo un collut¬ 
tazione lo hanno caricato su 
un'auto. 

A questo punto i carabinie¬ 
ri hanno dovuto modlAcare 
radicalmente la propria linea 
di condotta: ^sognava tallo¬ 
nare l’organizzazione, preve¬ 
nirne le mosse, intervenire al 
momento opportuno per 
strappare quella giovane vita 
alle loro mani. Paolo Gior¬ 
getti, se fosse sopravvissuto, 
avrebbe dovuto sicuramente 
far tappa condottovi dai suoi 
sequestratori in una località 
compresa fra Venegono e Mal¬ 
nate, In un luogo predispo¬ 
sto a questo scopo, ben ma¬ 
scherato; un luogo tuttora sot¬ 
to controllo. 

LI 1 carabinieri lo attende¬ 
vano, ma 11 Paolo Giorgetti 
non è mal arrivato. Sordi agli 
appelli della famiglia circa 
Io condizioni di salute di Pao¬ 
lo, i rapitori lo hanno ucciso 
per « menefreghismo », per 
quella « sbadataggine » che è 
propria di chi non ha alcu¬ 
na considerazione della vita 
umana: Paolo Giorgetti era 
allergico a qualunque medi¬ 
cinale. aveva una deviazione 
del setto nasale e soffriva 
d’asma. Può essere bastato un 
barbiturico o del cloroformio 
o un pugno troppo violento 
o, ancora, può essere basta¬ 
to l’averlo rinchiuso nel ba¬ 
gagliaio dcU'auto che poi ne 
ha contenuto l resti, per pro¬ 
vocarne la morte. 

Sappiamo bene. Io abbiamo 
imparato la notte in cui ven¬ 
nero trovati i resti del cor¬ 
po di Cristina Mazzotti nella 
discarica del Varalllno Gal¬ 
liate, che si tratta di gente 
spietata, senza senso di uma¬ 
nità. 

I tre esecutori materiali del 
sequestro, quando Paolo Gior¬ 
getti moriva, erano già scom¬ 
parsi dalla scena del rapi¬ 
mento: avevano svolto 11 loro 
compito, probabilmente già 
incassato il compenso pattui¬ 
to Cd avevano preso li lar¬ 
go. E’ ima peculiarità della 
organizzazione, quella dell’ln- 
tercambiabilità degli uomini. 

Ma coloro che avevano il 
compito di consegnare al cu¬ 
stodi rostagglo, si sono tro¬ 
vati in mano un cadavere e 
già cominciavano a sentire il 
Aato dei carabinieri sul col¬ 
lo. Ecco perché la fretta di 
distruggere il cadavere dan¬ 
dogli fuoco e la serie di er¬ 
rori commessi de' chiavi di¬ 
menticate nelle tasche del 
pantaloni, la Abia di metal¬ 
lo ecc.) che avrebbero por¬ 
tato poi all’ldentlAcazlone no¬ 
nostante che del corpo non 
sia rimasto quasi più nulla. 

Nella notte stessa di giove¬ 
dì, a poche ore dal ritrova¬ 
mento del cadavere, i cara¬ 
binieri hanno scatenato la lo¬ 
ro offensiva setacciando gli 
ambienti che avevano tenuto 
sotto controllo per mesi e 
sono andati a colpo sicuro 
là dove sapevano di trovare 
alcuni componenti dell’orga- 
nizzazione quelli che ancora 
non sapevano quale svolta 
tragica 11 sequestro da loro 
architettato avesse avuto. 

Otto fermi fra la notte di 
giovedì e l’alba di venerdì, 
fra cui due donne; fra que* 
sti quattro, tre uomini e unà 


donna, pare siano direttamen¬ 
te Implicatt nel rapimento o 
fra di loro vi è un vincolo 
di parentela. Le componenti 
regionali dell’organizzazione 
sono principalmente siciliana 
e calabrese, ma non manca¬ 
no gli addentellati nel Nord, 
fra persone forse insospetta¬ 
bili. 

E’ la struttura dell’organiz¬ 
zazione che impone al cara¬ 
binieri e alla magistratura il 
massimo riserbo. 

Le comunicazioni all’inter¬ 
no deU’organlzzazlone a quan¬ 
to pare non sono avvenute 
quasi mai personalmente né 
per telefono, ma por lette¬ 
ra e l’osmosi all’interno del¬ 
la banda ò stato tale da met¬ 
tere in seria diilicoltà chi ave¬ 
va il duro compito di spiar¬ 
la e seguirla nelle sue mos¬ 
so. 

L’organizzazione, come s’è 
detto, non si occupava e non 
si occupa solo di sequestri: 
al suo Interno si agitano qua¬ 
si tutte lo forme del crimine 
organizzato e ciò la denuncia 
come una Importante branca 
della piti vasta organizzazio¬ 
ne criminale che si chiama 
moAa e i diversi livelli, fra 
di loro, non hanno contat¬ 
to. OH otto fermati, smistati 
ora in diversi carceri della 
provincia, sembrano apparte¬ 
nere a un livello intermedio 
della branca specializzata in 
rapimenti e sono l’unico vei¬ 
colo nelle mani della giusti¬ 
zia per raggiungere gli altri, 
se ancora ve ne è la possi¬ 
bilità. 

Mauro Bruito 



Lo sgomento di Meda espresso dal Consiglio comunale 


Si sentono sotto tiro 
e vogliono esser difesi 

la rabbia « razionate » e l'altra • Parlano i giovani, figli di una borghesia benestante 


DALL'INVIATO 

MEDA (Milano) — Tulli ieri 
manina a Meda avevano ira 
le mani un giornate. Là, avi¬ 
ta prima pagina, c'era la foto 
di Paolo Gtorglelli, la brciJe 
storia del suo rapimento e 
del suo agghiacciante assassi¬ 
nio. Oltre che rabbia prova¬ 
vano dolore, incredulità, sgo¬ 
mento. Paolo lo conoscevano. 
Chi lo vedeva all’oratorio, chi 
a scuola, chi gli era vicino di 
casa, chi conosceva il padre. 
Era, insomma, « uno di loro ». 

Certo, la morte dì Paolo, 
vitiima dei tutto innocente di 
una violenta e di un crimine 
che appartengono al mondo 
« dei grandi », nel quale la 
vita di un ragazzo di 16 anni 
doveva essere usata come 
merce di scambio, riempie di 
sdegno, di commozione, di 
sofferenza. Ma quello che tra¬ 
pela fra gli abitanti di Meda 

— in lutto per Ire giorni — 
è qualcosa di più. 

L’attività principale dei me- 
desi è legata, come per i 
Giorgetti, alla produzione del 
mobile. Il mercato è fiorente, 
il reddito prò capite alto, 
un buon 30 per cento dei 20 
mila abitanti pttò contara su 
centinaia di milioni che, per 
lo più, reinveste nel settore. 
C’è ricchezza, per non dire 
opulenza, anche se nessuno, 
in paese, ostenta. Alle sette di 
sera per le strade non si vede 
anima viva, gli unici due bar 

— quello dei giocatori di 61- 
gliardo e quello degli indti- 


slrialoltì — chiudono presto 
e, se il mobilierà vuol fare 
vita mondana va lontano dalla 
sua villetta, nelle grandi città 
o nei casinò della riviera. 

Da qualche tempo questa 
cittadina di provincia non è 
più « tranquilla ». Il sequestro 
di Paolo Giorgetti — conclu¬ 
sosi con una crudele morte — 
non è il primo ma il terzo in 
quattro anni. « Una percentua¬ 
le troppo alta — dice il sin¬ 
daco Fabrizio Malgrati — per 
una cittadina di 20 mila abi¬ 
tanti ». Per non contare gli 
altri rapimenti nel paesi vi¬ 
cini, a Giussano, Seregno, 
Cablate, Desìo. « In tutta l’al¬ 
ta Brionza — parla Carlo Col- 
cingo capogruppo del PCI — 
la situazione è preoccupante. 
Non cl sono solo seque.strl » 
— alcuni dei quali, fra l’allro, 
para che non siano stali nean¬ 
che denunciali — « ma anche 
estorsioni e ricatti verso pic¬ 
coli artigiani ». 

Questo terribile delitto ha 
innescato quindi una protesta 
che covava da tempo. Sabato 


sera nel Consiglio comunale 
straordinario, convocalo appe¬ 
na si è diffusa la notizia ael- 
l’assassinìo, c’è stata una par- 
tozipazìone di massa, una ri¬ 
chiesta precisa di intervento, 
uno stringersi attorno all’En¬ 
te locale, e alle forze politi¬ 
che che hanno raccolto la par¬ 
te, diciamo così, più razio¬ 
nale della rabbia citladlna. 
Quella meno razionale, meno 
matura, si è sfogala nei di¬ 
scorsi non « ufficiali », nelle 
reazioni di chi si illude che 
la soluzione sia nella pena di 
morte, inconciliabile oltretut¬ 
to, con uno Stalo civile. Ma 
forse si tratta solo di una 
reazione a a caldo »: come 
sembrerebbe da alcuni scam¬ 
bi di idee. 

Rosella. Elena e Marina so¬ 
no tre ragazze incontrate per 
strada. Camminavano e pian¬ 
gevano. Le abbiamo fermate. 
Conoscevate Paolo? abbiamo 
chiasto. «Sì, ma ci sembra 
impossibile, adesso... lo vede¬ 
vamo tulli l giorni, andava¬ 
mo alla stessa scuola. Ci vor¬ 


rebbe la pena di morte per 
quelli lì... certo, noi siamo 
per la democrazìa, ma in que¬ 
sti casi... » e il discorso con¬ 
tinua contraddicendosi più 
volte. 

Proviamo a parlare con gli 
amici di Paolo, davanti al¬ 
l’oratorio, alla chiesa, in piaz¬ 
za del municipio. Li si rico¬ 
nosce subito, hanno gli occhi 
lucidi, torcono tra te mani i 
giornali. Chiediamo a Irro che 
cosa pensano di questi fatti. 
E’ terribile, rispondono, ma 
nulla più e si stringono nelle 
spalle. Sono giovani, certo, e 
sono sinceramente colpiti dal¬ 
la perdila di un amico. Pon¬ 
zano che forse un altro gior¬ 
no potrebbe toccare a loro, o 
ai loro padri mobilieri, ma 
non sanno spiegarsi di più di 
una realtà che la loro ovatta¬ 
ta adolescenza ignora. 

Eppure la tragica catena dei 
sequestri è ormai una delle 
laceranti piaghe del nostro 
Paese. E il nemico non è. in 
genere, una piccola banda di 
malfattori ma una grossa or¬ 


ganizzazione, una moderna 
versione di mafia, che può 
disporre di grandi mezzi non 
solo per tenere sequestrali i 
prigionieri ma anche per rici¬ 
clare con adeguati appoggi 
miliardi di sporca provenien¬ 
za. 

Ma di questo ieri a Meda 
si parlava poco. IM gente 
sembrava stretta nel dolore 
di una tragedia che l’ha col¬ 
pita direttamente e preoccu¬ 
pala di un futuro nel quale 
vede un pericolo comune. Ra¬ 
ramente un paese può vivere 
in modo cosi « unitario » un 
delitto. E’ stato ucciso Paolo 
ma quello che si è valuto 
prendere di mira sono gli in¬ 
dustriali del luogo, gli im¬ 
prenditori <t casa e lavoro » 
che vivono in questa cittadi¬ 
na. 

Carlo Giorgetti, Alfredo Ta- 
gni e l’industriale Cassino so¬ 
no i tre industriali più Im¬ 
portanti della zona, quelli per 
i quali lavorano altri duecen¬ 
to artigiani tra tappezzieri, 
verniciatori, falegnami. A Ta- 
gni hanno rapito l’anno scor¬ 
so il genero Gianfranco Lan- 
zani. A Casslna pochi mesi fa 
hanno tentato di sequestrare 
uno dei figli. Se questi tre 
a si ritirano », se preferiscono 
alla fabbrica italiana quella 
che Giorgetti e Tagni già han¬ 
no in Brasile che cosa acca¬ 
drà a Meda? E' una preoccu¬ 
pazione che si unisce alla co¬ 
sternazione. Ma Paolo, in tut¬ 
to questo, che cosa c'entrava? 

Giovanna Miiella 


La posta in gioco c Tambita « piazza » di Napoli nel periodo natalizio 


Togni-Orfei: i grandi circhi in lotta 

Livio Tognì sta dall'altro ieri mattina appollaiato su un'impalcatura a quota venti metri per protesta contro l'Intendenza di 
Finanza, che, dopo avergli concesso l'autorizzazione a tenere gli spettacoli, gliel'ha tolta in favore dei circo di Moira Orfei 


Altre 57 
operaie 
colpite da 
malore alla 
SIT-Siemens 

L’AQUII>A — Ckmtinuano a 
i-eriflcarsi nello stabilimento 
■ AQ 2 » Sit-Siemens deH'Aqui- 
la, 1 malori fra le dipendenti 
dei reparti saldature e relais. 
A quanto st è appreso, nei 
giorni di venerdì e dell’altro 
Ieri 57 operale, che si aggiun¬ 
gono alle 200 della settimana 
scorsa, hanno Infatti dovuto 
abbandonare 11 lavoro. 

I malesseri (nausee, pruriti 
e svenimenti) avrebbero do¬ 
vuto cessare dopo la revisio¬ 
ne delle apparecchiature di 
aerazione. Ora, t lavoratori 
hanno ugualmente ripreso il 
loro posto per consentire a! 
prof. Liberti del CNR e ai 
tecnici del PòHcUnico « Gemel¬ 
li » di Roma di individuare 
gli elementi chimici che, svi¬ 
luppandosi negli ambienti di 
lavoro, determinano disagi e 
preoccupazione, fra i tre mila 
dipendenti deU’«AQ2», imo 
del tre stabilimenti SIT-Sie- 
mens deU’Aquila che occupa¬ 
no in totale cinque mila lùil- 
tà. 

Gli esperti di medicina del 
lavoro del I^>Ilcllnico « Ge¬ 
melli» si trasferiscono oggi 
aU’Aquila per procedere a un 
controllo sistematico degli 
ambienti deU’«AQ2», mentre 
nella^omata di feri 1 tecnici 
del CNR hanno continuato a 
verificare e controllare gli Im¬ 
pianti di aerazione e l’aria 
aU’intomo dei reparti. 


Convegno 
a Genova 
sui traffici 
marittimi 
Italia-URSS 

GENOVA — Comincia stama¬ 
ne, a palazzo San Giorgio, il 
convengo sulle « Esperienze e 
prospettive del rapporti marit¬ 
timo-portuali tra Italia e 
URSS ». I lavori saranno aper¬ 
ti. alle 10, dalle relazioni ge¬ 
nerali lette, rispettivamente, 
dal senatore Girolamo Fede¬ 
rici e da V.P. Gruzinov, di¬ 
rettore deiri-stituto di ricerca 
scientifica del ministero della 
Manna mercantile deH’URSS. 

Relazioni su temi specifici 
vtiranno svolte nel pomerig¬ 
gio c negli altri due giorni 
del convegno (che si conclu¬ 
derà mercoledì sera). Eccone 
i temi: « Ruolo deile associa¬ 
zioni di classificazione per ga¬ 
rantire la sicurezza nella na¬ 
vigazione marittima »; « II 

problema della sicurezza nel 
rapporti tra registri di clas¬ 
sificazione e organi dello Sta¬ 
to», «Attività dei porti ma- 
rittimoHX>mmerciali in consi¬ 
derazione delle nuove esigen¬ 
ze che si presentano con lo 
sviluppo del commercio e 
della navigazione », « Program¬ 
mazione. progettazione e strut¬ 
turazione tecnica c operativa 
dei porti in rapporto alle nuo¬ 
ve esigenze commerciali, ge¬ 
stionali e tecniche del tra¬ 
sporto marittimo », « Prepara¬ 
zione del quadri per li tra¬ 
sporto marittimo sulla base 
di modelli matematici». 


DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — E’ rimbalzata a 
Napoli la guerra tra 1 cir¬ 
chi, una guerra singolare do¬ 
ve spettacolo e interessi eco¬ 
nomici si compenetrano per¬ 
fettamente: protagonisti i due 
più famosi nomi nello spet¬ 
tacolo equestre italiano; gli 
Orfei e i Togni. 

A cercare, in ogni modo, 
di controbilanciare quella che 
— in tempi di crisi — viene 
deAnita una « grossa » trova¬ 
ta pubblicitaria di Moira Or¬ 
fei, cl ha pensato il giova¬ 
ne Livio To^I, 28 anni, pri¬ 
mogenito dello scomparso Da- 
nx, che adesse gestisce per¬ 
sonalmente il circo. 

Da sabato mattina alle 9 
l’intraprendente domatore di 
leoni è appollaiato, infatti, su 
una scheletrica impalcatura 
a quota 20 metri, innalzata al- 
rimprowiso in im largo spiaz¬ 
zo in via Marittima, dove a 
dicembre metterà deAnitlva- 
mente le tende per tutto il 
tempo natalizio. Ma ce le met¬ 
terà? O lo spazio verrà ri¬ 
servalo al circo di Moira Or¬ 
fei? Perché proprio questo è 
il problema. E così da due 
giorni Livio Togni vive las¬ 
sù, assicurato ai tubi d'ac¬ 
ciaio semplicemente da una 
cintura di sicurezza. 

Ha occupato in anticipo 1’ 
area (^e gli era stata asse¬ 
gnata dalla Intendenza di Fi¬ 
nanza per tenere gli spetta¬ 
coli nel periodo natalizio e 
che poi successivamente gli 
è stata negata per favorire la 
concorrente Moira, reduce da 
una sfortimata tournée in 
Iran con tutto quello che ne 
è seguito. 

«Tutte balle, ci hanno fat¬ 
to solo un grande torto per 
favorire gli Orfei. Loro po¬ 
tranno avere anche del gran¬ 
di problemi, ma intanto IJ- 
vlo rimarrebbe a Natale sen¬ 


za un buco per fare i suoi 
spettacoli » taglia corto il cu¬ 
gino, Divier, proprietario an¬ 
ch’egli di un circo, precipi¬ 
tatosi ieri mattina da Roma 
a Napoli per assistere il gio¬ 
vane domatore di leoni. 

’Tutt’intorno, nell* enorme 
spiazzo adesso occupato da 
giganteschi autocarri, si è rac¬ 
colta una piccola folla; sono 
i fedelissimi di Livio Togni: 
si informano periodicamente 
sulle sue condizioni di salu¬ 
te comunicato attraverso 
walkie-talkie. Il rischio per il 
giovane domatore, da tante 
ore lassù, in uno spazio che 
jiermette appena di stender¬ 
si, è enorme. « Ha fatto tut¬ 
to da solo; non si è neppu¬ 
re consigliato con noi; Livio 
è cosi, ha un carattere dìAl- 
cile, sente molto sulle sue 
spalle rimportanza del nome 
che ha ereditato», commenta 
un anziano del circo (che at¬ 
tualmente si trova a Savona, 
dove sta funzionando più o 
meno regolarmente). 

Livio ’Tognl segue dall’alto 
la discussione che si sta svi¬ 
luppando, vuole dire la sua 
direttamente. C^hlede che il 
cronista salga sull’impalcatu¬ 
ra. C’è qualche attimo di In¬ 
certezza. Poi 11 cronista vie¬ 
ne issato su a 20 metri con 
una solida corda, arrampican¬ 
dosi lungo una scala a pioli. 
’Tult’intomo il mare e il ^rto 
di Napoli visti — in verità — 
da una posizione insolita e 
decisamente scomoda. Ma To- 
gnl non sembra badarci. Pen¬ 
sa al suo circo, al torto che 
gli sarebbe stato fatto. «Que¬ 
st’area spetta a me, dice, era 
stato raggiunto un acrxirdo 
mesi fa con l’Intendenza di 
Rnanza, nell’ambito dei cri¬ 
teri che regolano la dotazio¬ 
ne dei circhi nelle maggiori 
città d’Italia. 

■ A Napoli a Natale ci do¬ 
veva venire quest’anno o li 


circo Americano o il mio. L’ 
Americano ha preferito .star- 
■sene a Roma, perciò questo 
spazio è stato destinato a me. 
Gli Orfei non hanno alcun 
diritto di inserirsi. 

9 Ma purtroppo hanno com¬ 
mosso qualcuno e adesso pre¬ 
tendono di scalzarmi. Non è 
un modo serio di comportar¬ 
si; non è da profes-slcnisli 
andare in giro a piangere per 
le proprie sventure. Loro in¬ 
vece stanno sfruttando f fat¬ 
ti dell’Iran per ottenere quan¬ 
te più facilitazioni è pos.slbi- 
le dallo Stato. 

« Anch’io ho avuto delle di¬ 
sgrazie — aggiunge Livio To¬ 
gni — ma mi sono adeguato 
vendendo le proprietà che mi 
aveva lasciato mio padre ed 
ho continualo a tenere in vi¬ 
ta il circo, facendo Lavorare 
120 persone. Il mio — con¬ 
clude con una punta di o^o- 
glio — è il pili grande circo 
d'Italia ». 

Ancora più violente le ac¬ 
cuse che lanciano i collabora¬ 
tori di Togni; viene fuori che 
l’uscita di Liana e Moira Or¬ 
fei dall’Ente Nazionale Circhi 
9 è stata una manovra per 
sottrarsi a qualsiasi control¬ 
lo »; si parla di soldi conces¬ 
si dopo i fatti dell'Iran, e si 
insinua di dipendenti non pa¬ 
gati. Insoinma. lo scontro è 
acceso e c’è da aspettarsi al 
più presto la replica degli 
Orfei. 

Napoli è una piazza am¬ 
bita 8 per Natale nessuno cl 
vuole rinunciare: l’incasso è 
sicuro c Tesperienza dimo¬ 
stra che migliaia (di bambini 
e non) affollano il tendone. 
E — In questi tempi di « mi¬ 
seria » — le antiche « nobil¬ 
tà» del circo fanno di lutto, 
come si è visto, pur di non 
rinunciare a un po’ di in¬ 
casso. 

Luigi Vicinanza 
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Scioperi e manifestazioni in tutto l’Iran 


Contìnua il pesante braccio dì ferro 
fra lo scià e le forze dì opposizione 

Ieri a Teheran la giornata è trascorsa relutivainente tran(|uilla, ina nuove sanguinose repressioni 
vengono segnalate da numerose città . Il Fronte nazionale denuncia Pillegale arresto di Sanjahi 


DALL'INVIATO 

TEHERAN — Negli oltre tre¬ 
dici chilometri di vicoli co¬ 
perti dal grande bazar, tutto 
le saracinesche sono abbas¬ 
sato. Lo sono da tredici gior¬ 
ni, o lo saranno — ci dico 
qualcuno — por altri quaran¬ 
ta, se necessario. Attorno a 
qualche negozio ci sono ca¬ 
pannelli. Ci avviciniamo: stan¬ 
no leggendo un proclama ci¬ 
clostilato di Khomeini, datato 
un paio di giorni fa. L'ayatol¬ 
lah in esilio, capo riconosciu¬ 
to deiropposiziono religiosa, 
invita a continuare la lotta 
contro 11 governo militare del¬ 
lo scià, ma invita anche a 
« far respirare 11 Paese », a 
garantire i servizi essenziali 
— il bazar ortofrutticolo e i 
negozi alimentari non hanno 
chiuso, infatti, nemmeno un 
giorno — e, in particolare, 
l'assistenza negli ospedali e 
chiede a tutti di contribuire. 
In proporzione al propri mez¬ 
zi, al sussidio del lavoratori 
dei settori in sciopero con 
versamenti nella cassa comu¬ 
ne del popolo, il Pelt Al Ma- 
hal, gestito dai religiosi. 

Veramente questa « cassa 
comune» dovrebbe essere ga¬ 
rantita, in un « governo isla¬ 
mico», dal bilancio piibbllco; 
ma certamente, agli occhi de¬ 
gli iraniani, non c’è nulla di 
piti lontano delle casse dello 
scià, e del modo in cui vi ven¬ 
gono amministrati i fondi 
pubblici, dalla tradizione isla¬ 
mica. Su All — genero del 
profeta, capostipite della tra¬ 
dizione sciita — si racconta 
un episodio esemplare: inter¬ 
rotto dui fratello che voleva 
parlargli mentre a lume di 
candela si accupava degli af¬ 
fari pubblici, diede ordine di 
spegnerle, perché non era giu¬ 
sto consumare dal Pelt Al Ma- 
hal a scopi privati. Abbiamo 
visto l'altro Ieri a Qom, nella 
casa dell'ayatollah Sharia! 
Madari, i discepoli che gli 
consegnavano pacchi di lette¬ 
re, molte con spillati assegni. 
In compenso, lo sciopero del 
ministero delle Finanze, che 
continua, aiuta a seguire l'ap¬ 
pello dei religiosi a non pa¬ 
gare le tasso. Evidentemente, 
c'è molta più fiducia in que¬ 
sti religiosi, che vivono con 
estrema modestia, che in un 
regime come quello dei Puh- 
levi, dove la corruzione, gon¬ 
fiatasi con i petrodollari, ha 
raggiunto dimensioni tali da 
divenire l'oggetto principale 
dell'odio popolare. 

Parliamo con i commercian¬ 
ti. Dicono che lo sciopero del 
bazar lo faranno proseguire 
finché sarà necessario, se que¬ 
sto è l’ordine dell'Imam Kho¬ 
meini. Lo chiamano Imam: 
Imam è qualcosa di più che 
ayatollah, è il capo riconosciu¬ 
to della comunità religiosa 
islamica, è colui che può an¬ 
che proclamare la « guerra 
santa ». 

Dicono che gli incendi del¬ 
l'altra domenica sono stati or¬ 
ganizzati dai governo per crea¬ 
re il pretesto dello stato d'as¬ 
sedio e del ricorso al governo 
militare e per tacciare di fa¬ 
natismo violento l'opposizio¬ 
ne religiosa. Hanno saputo 
dell'arresto di Sanjabi, ma 
non nascondono le loro per¬ 
plessità. Alcuni fanno l'ipotesi 
che si tratti addirittura di 
ima manovra dello scià per 
« costruire » agli occhi del po¬ 
polo una precisa figura con 
cui tentare un compromes¬ 
so In extremis. 

Riportiamo onesti giudizi 
della gente, cosi come abbia¬ 
mo riportato te dichiarazio¬ 
ni ben più « uRiciali » dei prin¬ 
cipali capi religiosi e degli 
esponenti del fronte naziona¬ 
le e abbiamo testimoniato 
l'abbraccio tra l'ayatollah Tal- 
laghani c Saaiabl per ribadi¬ 
re quasi simbolicamente la 
unità tra le componenti lai¬ 
che. più «politiche» ma con 


minore presa di mossa, e 
quelle religiose, profondamen¬ 
te legate alla popolazione nel¬ 
l'opposizione allo scià. 

Sulle devastqisioni di una 
settimana fa q Teheran, di¬ 
versi testimoni affermano di 
avere visto polizia e soldati 
assistere passivamente, qua¬ 
si con compiacenza, alla di¬ 
struzione di alcuni dei nego¬ 
zi e degli edifici colpiti. SI 
parla di una rinunione pre¬ 
paratoria, alla presenza degli 
esponenti governativi e dei 
centri di potere economici in¬ 
ternazionali, nella quale si sa¬ 
rebbero organizzati gli incendi 
e decisa la devoluzione di una 
somma enorme per pagare i 
provocatori. 

Si mette In rilievo l’impres¬ 
sionante « selezione » degli 
obiettivi sono stati attacca¬ 
ti i cinema che proiettano 
film <1 impudichi », le banche 
e l negozi di liquori, mentre 
sono stati risparmiati tutti gli 
altri negozi. Dalle vetrine in¬ 
frante dell'Alitalia e della Pan 
Am, per esempio, si possono 
vedere quello, intatte. dell'Air 
Franco, risparmiate perché la 
Francia è il Paese che ospita 
Khomeini. Si sottolinea inol¬ 
tre l'assenza totale di episo¬ 
di di saccheggio. C'è infine 
chi, come l'ayatollah Sharia! 
Madari, pur non escludendo 
lo provocazioni, invita a com¬ 
prendere la rabbia popolare: 
forse, si è trattato di un in¬ 
sieme di tutti questi elemen¬ 
ti. Sta di fatto che lo scià non 
si è lasciato sfuggire l’occa¬ 
sione por imporre il governo 
militare. 

Caduta l'ipotesi di una pro¬ 
va di forza frontale nelle gior¬ 
nate di sabato e domenica 
(giorno del Korbon e primo 
giorno feriale in cui si sareb¬ 
be dovuto ufiicialmente torna¬ 
re alla a normalità »), resta il 
pesante braccio di ferro tra 
lo scià e l'opposizione. Anco¬ 
ra un colpo al cerchio (l'ar¬ 
resto di Sanjabi) o uno, ieri, 
alla botte (l’arresto del cor¬ 
rotto ex sindaco di Teheran 
c l'istituzione di una commis¬ 
sione d’inchiesta sul beni del¬ 
la famiglia Pahlevi). Ma i 
« colpi alla botte » non incan¬ 
tano più nessuno. 

A Teheran, la domenica è 
passata tranquilla: c'è stato 
un accenno di manifestazio¬ 
ne, senza incidenti, all'univer¬ 
sità: nella maggior parte delle 
fabbriche private gli operai 
sarebbero andati al lavoro, co¬ 
me. del resto, avevano fatto 
nelle settimane scorse. Ma ieri 
gli autobus, che avevano fatto 
una comparsa venerdì e sa¬ 
bato, sono di nuovo scompar¬ 
si dallo strade. Le raffinerie 
— nonostante i comunicati uf¬ 
ficiali rassicuranti — conti¬ 
nuano a lavorare al minimo; 
le miniere di rame sono sem¬ 
pre ferme; le scuole elemen¬ 
tari chiuse fino a fine setti¬ 
mana. quelle medie e l'uni¬ 
versità a tempo indetermina¬ 
to; scioperano i doganieri, gli 
impiegati dell'elettricità e i 
magistrati; il primo magistra¬ 
to, Nazieh, ha dichiarato alla 
France Presse che si tratta 
di un'agitazione politica, con¬ 
tro l'illegalità del governo del¬ 
lo scià. 

E, soprattutto, continua più 
feroce la repressione in pro¬ 
vincia: nella regione petroli¬ 
fera. ma anche ad Amol, nel 
Nord, dove l'esercito avreb¬ 
be aperto il fuoco contro un 
corteo di donne, provocando 
almeno quattro morti e quin¬ 
dici feriti. A Khorramsnahr 
sarebbero rimasti uccisi cin¬ 
que manifestanti e un sergen¬ 
te dell’esercito. Ad Ahwaz, al¬ 
meno tre manifestanti. Le no¬ 
tizie che arrivano dopo gli 
incidenti e i massacri dell'al¬ 
tro ieri, sono, comunque, sem¬ 
pre più scarse e frammenta¬ 
rie. La radio ha annunciato 
che i governatori di otto pro¬ 
vince sono stati sostituiti: sci 
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Nuovo strabiliante sistema cbn 
realisa minimo sm a 13 ». qua¬ 
lunque sla la colonna vincente. 
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Comune di BEINASCO 


-PROVINCIA DI TORINO- 

L'Amministrazione comunale di Beinasco intende as¬ 
sumere a tempo determinato un assistente sanitario 
o inrermiere professionale. 

Lo domande dovranno pervenire entro il 20-11-1978. 
Per informazioni rivolgersi all'Ufficio Personale del 
Comune. 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Pipia N. Aimetti 




del nuovi sono generali del¬ 
l’esercito. 

Il Fronte nazionale ha de¬ 
nunciato riilegalità dell'arre¬ 
sto di Sanjabi — l'accusa è 
di attentato alla sicurezza na¬ 
zionale — operato da un Par¬ 
lamento che non ha ricevuto 
un mandato dal popolo. Dopo 
l’arresto di Sanjabi o del .suo 
portavoce ufficiale, un altro 
esponente del Fronte, Sama- 
batyan, aveva ribadito 1 tre 
punti su cui l’intera opposi¬ 
zione è unita: 1) la denuncia 
della violazione costante della 
Costituzione, dell’oppressione, 
della corruzione, della sotto- 
missione a potenze straniere 
del governo illegittimo dello 
scià; 2) il rifiuto di qualsiasi 
compromesso con questo go¬ 
verno; 3) la rivendicazione di 
un governo ispirato ai prin¬ 
cipi Islamici della giustizia, 
della democrazia e di libero 
elezioni, fondato sul suffragio 
univenale. Samabatyan ha an¬ 
che messo In rilievo l'Irre¬ 
sponsabilità dell'attuale regi¬ 
me, che u metto in pericolo 
la sicurezza e la paco in una 
regione tanto fondamentale 
dal punto di vista strategico ». 
Ha parlato cosi al giornalisti 
perché gli americani Inten¬ 
dano? 

Siegmund Ginzberg 



Per la Cisgiordania e Gaza 

Nuovo secco «no» 
di Israele alle 
richieste egiziane 

Begin e il vice primo ministro Yadin 
continuano però a dichiararsi ottimisti 


TEHERAN — Soldati in asiello di guerra presidiano l'Ingresso dei- 
l'ainbasclata americana. 


TEL AVIV — Il governo 
israeliano ha definito ieri « in 
contrasto con gli accordi di 
Camp David », o, quindi « Inac¬ 
cettabili », le ultime proposte 
avanzato daU’Egitto ai nego¬ 
ziati di pace di Washington: 
tuttavia, Il Vice-Primo mini¬ 
stro, Ylgael Yadin, ha conti¬ 
nuato a dirsi tt ottimista » sul¬ 
l'esito delle trattative. 

« Usando una metafora -- 
ha dichiarato Yadin al ter¬ 
mino della seduta del Consi¬ 
glio del ministri — potrei di¬ 
re che sia qui che a Washing¬ 
ton il tempo è coperto e che 
ci sono, di tanto in tanto, 
del temporali; ma sono con¬ 
vinto che, alla fine, 11 sole 
riuscirà a farsi strada tra le 
nuvolo ». 

Come è noto, l’Egitto ha 
chiesto che il trattato di pa¬ 
ce con Israele sla formalmen¬ 
te legato ai negoziati sul fu¬ 
turo della Cisgiordania e di 
Gaza e, in particolare, che le 
trattative por l’instaurazione 
nel due territori occupati de¬ 
gli organismi di autogoverno 
concordati a Camp David ab¬ 
biano termine entro i nove 
mesi successivi alla ratifica 
del trottato, contemporanea¬ 
mente al primo ritiro israe¬ 
liano nel Sinai fino alla linea 
tra El-Aris e Ras Muhammed. 

Pur essendo disposto a trat¬ 


tore parallelamente l due ar- 
gementi, Israele ha sempre 
rifiutato di stabilire un vin¬ 
colo giuridico tra l’accordo di 
pace con l'Egitto o la questio¬ 
ne palestinese. 

Anche Ieri — come informa 
un comunicato ufficialo — 
(( il governo israeliano ha ri¬ 
badito che avanzare richieste 
del genere crea soltanto nuo¬ 
ve difficoltà sulla strada già 
concordata verso la paco nel 
Medio Oriento». Il problema 
sarà nuovamente preso In e- 
samo martedì e giovedì, quan¬ 
do il governo terrà altre due 
seduto, la prima dopo il rien¬ 
tro In patria del Primo mini¬ 
stro Mcnachen Degin dal Ca¬ 
nada, e la seconda dopo il 
previsto ritorno a Gerusalem¬ 
me dai negoziati di Washing¬ 
ton del ministri degli Esteri, 
Dayan, e della Difesa, Welz- 
man. 

Da Toronto (Canada), Begin 
ha comimque dichiarato, nel 
corso di un banchetto offer¬ 
togli dalla comunità ebraica, 
che. « Nonostante siano sorti 
problemi nel corso del nego¬ 
ziati a Washington con l’E¬ 
gitto, non vi sono ragioni per 
essere pessimisti », e ha ri¬ 
petuto l’invito a Siria, Gior¬ 
dania e Libano a partecipare 
al negoziati. 


Il congresso straordinario in vista delle elezioni 


I gollisti divisi davanti all'Europa 

II problema insolutoj costruire un «discorso europeo» senza tradire gli ideali nazionalisti di De Gallile 


DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI — Ancora l’Europa. 
Ma quale? Dopo i socialisti, 
che a Lilla avevano cercato 
di delincare una loro « car¬ 
ta europea » senza troppo riu¬ 
scirvi, dopo i comunisti che 
hanno visto nella manifesta¬ 
zione di Lilla un momento 
del « doppio gioco socialde¬ 
mocratico », dopo I'« eurode¬ 
stra » nazionalista e razzista 
che a Marsiglia si è chiusa 
in un rito sinistro per una 
Europa autarchica, demogra¬ 
fica e liberata dal lavoratori 
immigrati, ecco 1 gollisti riu¬ 
niti in congresso straordina¬ 
rio sull’Europa. 

Per costoro il problema di 
trovare un discorso europeo 
senza tradire 1*« Europa del¬ 


le patrio» dominata dalla 
Francia che era stata il per¬ 
no della politica estera gol¬ 
lista, non ora di facile solu¬ 
zione. E dire che lo abbiano 
risolto sarebbe inesatto. In 
effetti, davanti alla proposta 
di Chirac di far avanzare « la 
costruzione europea ver.so la 
unità e l'indipendenza del¬ 
l'Europa senza rinnegare la 
vocazione della Francia» (una 
proposta ambigua nella misu¬ 
ra in cui cerca di conciliare 
la necessità poUttra del com- 
prome.sso governativo con i 
giscardiani e la dife.sa degli 
ideali nazionalisti ereditati da 
De Gallile), i gollisti ortodos¬ 
si non si sono fatti pregare 
duo volte per dire quello che 
pensavano. 

Debré ha denunciato « l’Eu- 


Iniziata la controffensiva 
delle forze tanzaniane 

DAR ES SALAAM — Mentre dalla fascia di territorio tanza¬ 
niano occupato dalle truppe ugandesl giungono notizie di atro¬ 
cità perpetrate al danni della popolazione locale, si registrano 
segnali di una controffensiva in piena regola in corso di pre¬ 
parazione da parte deH’eserclto tanzaniano. L’emittente radio¬ 
fonica ugandese parla di intensi combattimenti ingaggiati lun¬ 
go il fiume Kagera, che divide gli eserciti contrapposti, su 
iniziativa deile truppe tanzaniane, il cui tentativo di attaccare 
le forze d’occupazione ugandesl suU'altra sponda sarebbe stato 
però reso impossibile dalla piena de! fiume. 

Il Presidente tanzaniano Julius Nyerere, intanto, ha chie¬ 
sto airOrganizznzione dell’unità africana (OUA) di non tar¬ 
dare oltre a prendere posizione nei confronti dell’aggressione 
ugandese. Il capo dello Stato tanzaniano ha spiegato di aspet¬ 
tare una condanna di questa invasione parlando con due 
emis.sari dell’OUA — il segretario generale aggiunto. Peter 
Onu, e un alto funzionario sudanese, Philip Obang — che 
gli avevano portato un messaggio del presidente in carica 
dell’ OUA, il capo dello Stato sudanese, generale Gaafar 
Nimelry. 

Secondo quanto ha scritto ieri il settimanale britannico 
Observer, truppe libiche e materiale militare sareljbero stati 
inviati in Uganda per aiutare il Presidente Amin nel conflitto 
con la Tanzania. 


ropa come alibi », cioè que¬ 
sta « falsa comunità » nella 
quale la Francia perderebbe 
la propria indipendenza, la 
propria sovranità, la propria 
autonomia militare. Prima 
dunque di accettare l'elezio¬ 
ne dell’ Assemblea europea, 
« che sarebbe un errore per¬ 
ché questa Assemblea fa par¬ 
te di un meccanismo destina¬ 
to a privarci della nostra 
identità francese», i gollisti 
— ha detto Debré — debbo¬ 
no garantirsi contro I poteri 
di questa Assemblea e Impe¬ 
gnarsi alllnché il testo del 
Parlamento definisca senza 
ambiguità i lìmiti delle isti¬ 
tuzioni europee, che, in ogni 
caso, non dovranno mai an¬ 
dare a danno della sovranità 
della Francia. 

Alexandre Sanguinetti, ex 
segretario generale, una delle 
personalità più vivaci e in- 
sollerenti del vecchio golli¬ 
smo. è andato molto pili avan¬ 
ti allorché ha detto di non 
poter più accettare la posi¬ 
zione compromissoria del gol¬ 
lismo attuale. « Da oggi — 
ha dichiarato — passo all'op- 
posizionc di un potere che il 
nostro partito sostiene e che 
io non mi sento più di ap¬ 
poggiare». Sanguinettl, pieno 
di amara e sferzante ironia, 
ha denunciato a l'Europa cen¬ 
trista, sottomessa, paurosa 
e freddolosa » che Giscard 
d'Estaing e Schmidt stanno 
preparando, un’Europa conce¬ 
pita come testa di ponte degli 
interessi americani in attesa 
di ritrovare, per forza di co¬ 
se e sotto nuove forme, la 
dominazione germanica». 

Oggi — ha detto ancora ma¬ 
lignamente il vecchio leone 
corso — la Francia ha un 
Presidente delia Repubblica 
che a poche ore di distanza 
invia un messaggio di felici¬ 
tazioni a Jean Monnett, uno 


del padri fondatori dell'Euro¬ 
pa, assiste all'ottavo anniver¬ 
sario della morte di Do Galli¬ 
le e fa deporre una corona 
di fiori sulla tomba del ma¬ 
resciallo Petali! nel sessan¬ 
tesimo anniversario della vit¬ 
toria del 1918. 

A suo avviso, questo Pre¬ 
sidente tiene i piedi in trop¬ 
pe scarpe, cerca di mettere 
assieme tutte le forze mo¬ 
derate, conservatrici e di de¬ 
stra per fare un'Europa cen¬ 
trista: ed 1 gollisti accettano 
quest'Europa nella speranza 
di salvarsi elettoralmente e 
di evitare la scissione. Lui, 
Sanguinetti, gollista e giaco¬ 
bino, ha un'altra idea delia 
Francia e dell'Europa e non 
può che riHutare l'immobili¬ 
smo politico del suo partito. 

Al di là di queste peripezie 
personali, è apparsa insomma 
la profonda divisione dei gol- 


Festa deir«Unità» 
sabato a Berlino 

BERLINO — Sabato prossi¬ 
mo, 18 novembre, si svolge¬ 
rà a Berlino (alla « Studen- 
tenhaus », In Hardenbergstr. 
34) la Festa dell'C/nlfà orga¬ 
nizzata dai nostri compagni 
emigrati. La manifestazione si 
aprirà alle ore 17 con una 
a festa del bambini » e pro¬ 
seguirà con numerose inizia¬ 
tive: canti di gruppi folclori¬ 
stici per.slani e cileni e dei 
« coro delie mondine » di Ra¬ 
venna, ballo con un’orche¬ 
stra tipica sudamericana. Fun¬ 
zioneranno stand gastronomi¬ 
ci e per la vendita di libri 
e dischi. Il saluto del PCI sa¬ 
rà portato nel corso della se¬ 
rata da un compagno del 
Consiglio regionale dell’Um¬ 
bria. 


listi: da una parte il partito, 
erede di quella « certa idea 
della Francia » attorno alla 
quale De Gaulle aveva costrui¬ 
to un suo sistema politico. 
■ e dunque ostile a tutto ciò 
che rischia di restringere la 
sovranità nazionale; daU’altra 
il gruppo parlamentare lega¬ 
to alia maggioranza governa¬ 
tiva e non disposto a rinun¬ 
ciare al potere. E Chirac nel 
mezzo: Chirac come concilia¬ 
tore, un Chirac che non ama 
certamente Giscard d’Estaing, 
ma che è costretto a giocare 
il gioco della maggioranza, 
anche quello europeo, preoc¬ 
cupato soprattutto di evitare 
una rottura interna. 

Comunque, i gollisti hanno 
formulato, prima delle elezio¬ 
ni europee, tre condizioni: 
prima di tutto che il Consi¬ 
glio europeo si pronunci sen¬ 
za ambiguità e solennemente 
sulle competenze reali della 
futura Assemblea d’Europa; 
in secondo luogo che il Par¬ 
lamento francese si pronunci 
contro il cumulo del mandati 
nazionali ed europei; infine 
che vengano riesaminati a 
termine, dopo un periodo di 
osservazione dei funzionamen¬ 
to della nuova A.ssemblea, i 
meccanismi dei Trattato di 
Roma per eliminare le even¬ 
tuali contraddizioni tra essi e 
l'allargamento del Mercato 
comune, restando inteso che 
l’organizzazione comunitaria 
dovrà essere « confederale » e 
« indipendente » dai blocchi. 
Al congresso gollista, insom¬ 
ma, non abbiamo assistito 
ad una battaglia per l’Euro¬ 
pa, ma ad alcuni regolamen¬ 
ti di conti aH’interno della vi¬ 
ta politica francese. Il che 
non ha nulla a che vedere 
con l’Europa di oggi o di 
domani. 

Augusto Pancaldi 


La denuncia da un convegno a Roma dei «controllori del cielo» 

Il traffico aereo rischia la paralisi 

L’obiettivo della coinplcla civilizzazione del «servizio • L’Italia è l’unico Paese europeo che non di¬ 
spone con continuità di un servìzio radar • il governo non ha ancora avanzato proposte concrete 


ROMA — L’intero sistema ae¬ 
roportuale italiano attraversa 
una crisi senza precedenti. 
Particolarmente grave e pre¬ 
occupante. in questo quadro 
negativo, appare la situazione 
nel settore del controllo del 
traflico aereo. In alcuni prin¬ 
cipali scali il concentramento 
degli arrivi e delie partenze 
è giunto ad un punto tale — 
a causa delia inadeguatezza 
delie strutture e degli organi¬ 
ci dei personale — da mette¬ 
re a repentaglio la sicurezza 
del volo. Se non c'è stata fi¬ 
nora la tragedia. Io si deve 
soprattutto alla perizia dei 
tecnici addetti a questo de¬ 
licato servizio — quasi tutti 
appartenenti all'Aeronautica 
militare che Io gestisce — e 
ai loro mal ricompensato spi¬ 
rito di sacrificio. Per non 
parlare dei danno economico, 
che gii esperti calcolano sulle 
decine di miliardi all'anno, 
subito dalie compagnie di ban¬ 
diera, in primo luogo da quel¬ 
le italiane. 

Un grido d'allarme ed un ri¬ 
chiamo al governo e al Par¬ 
lamento, affinché siano adot- 
; tate con la necessaria urgenza 
{ i provvedimenti organizzativi 
e legislativi opportuni in vi¬ 
sta di una radicale riforma 
del servizio, sono venuti dal 
convegno di studio che si è 
tenuto ieri a Roma, nella sa¬ 
la Protomoteca del Campido¬ 


glio, per iniziativa dell’iVsso- 
ciazione nazionale assistenti c 
controllori della navigazione 
aerea (ANACNA). Al conve¬ 
gno erano presenti oltre 4(X) 
delegati di tutta Italia, parla¬ 
mentari delle commissioni di¬ 
fe.sa e trasporti delia Camera 
e del Senato (il PCI era rap¬ 
presentato dai compagni D’A¬ 
lessio e Ottaviano); esperti e 
dirigenti di Civilavìa delle va¬ 
rie categorie del trasporto 
aereo. 

Sui problemi del traffico ae¬ 
reo c sul problema più gene¬ 
rale del sistema aeroportuale 
italiano — lo ha ricordato 
Il presidente della ANACNA. 
comandante Ciarlo Gualtieri, 
nella sua lucida relazione — 
c’è stata un’indagine delie 
commissioni trasporti e dife¬ 
sa delia Camera, che si è con¬ 
clusa con il riconoscimento 
dell'urgente necessità di una 
riforma e con l'invito al go¬ 
verno di avvalersi della sua 
facoltà di iniziativa legislativa 
per risolvere il problema. La 
risposta è stata quanto mal 
deludente. I due ministri in¬ 
teressati — hanno osservato 
i presidenti delle due com¬ 
missioni, Libertini e Vlttorel- 
li, intervenendo nei dibattito 
— si sono detti disposti ad 
impegnarsi, senza però preci¬ 
sare che la cosa in concreto 
si intende fare. 

Propaste pratiche sono venu¬ 


te dal convegno di ieri, sulla 
j linea indicata dalia relazione 
c dalia mozione approvata sa¬ 
bato dall'assemblea dell'ANA 
CNA. La completa civilizzazio¬ 
ne del servizio di controllo 
del traffico aereo — è stato 
detto — costituisce l’unica 
scelta razionale nell'interesse 
dell'aviazione civiìe nazionale 
e internazioriole. « Si possono 
studiare altre soluzioni, e noi 
lo abbiamo fatto, che non pos¬ 
sono essere tuttavia alterna¬ 
tive beivsl ipotesi di approc¬ 
cio al problema ». I/ANACNA 
ha quindi proposto che ai più 
presto « siano stabilite sia le 
scadenze per l'ipotesi definita 
j come intermedia, sia per quel¬ 
la definitiva e finale: il tutto 
alla luce di una professiona¬ 
lità giuridicamente riconosciu¬ 
ta ». 

Il comandante Gualtieri è 
andato ancora più a fondo, 
precisando che debbono esse¬ 
re individuati subito gli stru¬ 
menti che consentano di ade¬ 
guare le capacità dei nostro 
spazio aereo alle esigenze del¬ 
l’aviazione civile italiana e in¬ 
ternazionale, potenziando le 
Infrastrutture: l'Italia è il so¬ 
lo Paese d’Europa che non di¬ 
spone con continuità di un 
servizio di controllo radar. Il 
presidente deil'ANACNA ha a- 
vanzato alcune proposte con¬ 
crete (le ha definite «ipote¬ 
si di lavoro»), fra cui quella 


della costituzione, neH'ambito 
del ministero della Difesa, di 
im efflcio centrale al quale 
affidare tutte le competenze 
operative, tecnico-amministra¬ 
tive e di supporto per Passi- 
stenza ai volo, rimborsando 
all’Aeronautica militare le spe¬ 
se per quel servizi che essa 
continuerebbe a fornire al 
nuovo ufficio. 

Nella fase di transizione po- 


Attacco 
guerrigliero 
nella capitale 
rhodesiana 

SALISBURY — I guerriglieri 
dello Zimbabwe hanno attac¬ 
cato ieri notte per la prima 
volta un quartiere residenzia¬ 
le alla periferia di Salisbury. 
Lo ha anmmciato un comu¬ 
nicato militare. 

L'attacco, il primo compiu¬ 
to dai guerriglieri entro i con¬ 
fini defla capitale rhodesiana, 
è avvenuto in coincidenza con 
le celebrazioni del XIII anni¬ 
versario della dichiarazione 
unilaterale di indipendenza 
dalla Gran Bretagna da parte 
dei coloni razzisti. 


Irebbe essere anche creato un 
« comitato interministeriale 
per gii spazi aerei », per il 
coordinamento con (^ivtlavia, 
l'industria e gli operatori ae¬ 
ronautici e come sede nei cui 
ambito potrebbe essere defi¬ 
nita la completa civilizzazio¬ 
ne del servizio. Interessanti 
a questo proposito le espe¬ 
rienze fatte in Inghilterra e 
in altri Paesi. In Jugoslavia 
— lo ha detto il rappresen¬ 
tante dei controlli di quel 
Paese — dove il controllo del 
traffico aereo è affidato al 
ministero dei Trasporti, civili 
e militari lavorano insieme, 
provengotK) dalla stessa scuo¬ 
la professionale e detengono 
uno stesso brevetto. 

Sulla impostazione data dal¬ 
la relazione, c'è stata un'am¬ 
pia e sostanziale convergenza 
(hanno parlato tra gli altri 
il compiano on. Ottaviano, i 
senatori Villa e Pacini, de, 
e Verunzietti, PRt, e il dr. 
Sitaiolo di Civilavia). Si trat¬ 
ta ora di passare ai fatti. II 
governo — lo hanno sottoli¬ 
neato TJbertini e Vittorelll — 
deve far conoscere 1 suoi pro¬ 
getti. In caso contrario le 
conclusioni dell'indagine cono¬ 
scitiva della Camera potran¬ 
no essere tradotte in una pro¬ 
posta legislativa di iniziativa 
parlamentare. 

s. p. 


Leggi 
e contratti 

filo diretto con i lavoratori 


La rubrica, per accrescere la possibilità di tlivenire un mo¬ 
mento di dibattito culturale e politico sui problemi del lavoro, 
ha deciso da questo numero di aprirsi periodicamente ai con¬ 
tributi che vorranuo esserci dati da esperti o da quadri sin¬ 
dacali e politici su temi di attualità o d’interesse generale per 
i lavoratori. Resta peraltro fermo il nostro proposito di es¬ 
sere anche un momento d’informazione dei diritti dei lavora¬ 
tori e quindi d’intervenire e rispondere ai problemi che, do|)o 
l’esperienza positiva fatta sinor.i, ci saranno sottoposti con 
le loro lettere. 

La legge non è 
uguale per tutti 


Alla Redazione de/f’Unltà. 

Vi sono norme giuridiche 
che impediscono l’estensione 
di alcuni /ondamentali prin¬ 
cipi di uguaglianza presenti 
nella Costituzione fin partico¬ 
lare contenuti negli arti, l, 2, 
3, 4 e 36). 

In base a questi enunciati 
costituzionali, a tutti i lavo¬ 
ratori dipendenti da aziende 
pubbliche e private, da servi¬ 
zi, enti e corpi istituzionali 
dello Stato e degli enti locali, 
dovrebbero essere garantiti i 
diritti previsti dalla Cosfifu- 
ztone, nel nome dell’egua¬ 
glianza. 

In particolare sono limita¬ 
tive c /onte di disuguaglian¬ 
za le norme contenute nel 
l.o comma dell’art. 2118 del 
codice civile, fari. 11 della 
legge 604 del 1966 sui licenzia¬ 
menti individuali, gli arti 35 
e 37 della legge 300 del 1970, 
Statuto dei diritti dei lavora¬ 
tori. 

Nell’applicazione di queste 
disposizioni, vi è una netta 
discriminazione tra i lavora¬ 
tori, in particolare rispetto ai 
licenziamenti e anche rispet¬ 
to a parecchie garanzie sinda¬ 
cali. 

Stante la situazione, ciò 
comporta anzitutto uno stato 
di precarietà per i lavorato¬ 
ri aipendenti da piccole azien¬ 
de, con conseguenze imme¬ 
diate e comprensibili sul gra¬ 
do di sindacalizzazione col¬ 
lettiva, sul piano salariale e 
normativo, sulla tutela previ¬ 
denziale, assistenziale e pen¬ 
sionistica. 

Ci sì pone allora il proble- 
ina per quale via perseguire 
l’obiettivo della parità di pos¬ 
sibilità dì tutela di questi di¬ 
ruti: la via legale? la propo¬ 
sta di legge di iniziativa po¬ 
polare? il rinnovo contrattua¬ 
le? Settore per settore (sì ve¬ 
dano i contratti dell'industria 
e le proposte per il pubblico 
impiego) qualche passo è sta¬ 
to fatto; ma quando si por¬ 
ta, per esempio, il sindacato 
nelle piccole aziende, col di¬ 
ritto ai assemblea, quei lavo¬ 
ratori, anche quando supera¬ 
no dif/idenze e timori, han¬ 
no vita difficile e corrono il 
rischio di essere licenziati. 

Perciò permangono notevo¬ 
li difficoltà: per la soluzione 
contrattuale queste conquiste 
esigono una presa di coscien¬ 
za ed una mobilitazione con¬ 
tinua ed intensa, e poi sul 
piano pratico la rla/fermazio- 
ne del diruto è notevolmente 
ostacolata anche per l’uso di 
leggi vigenti; sul plano legi¬ 
slativo potrebbe essere effi¬ 
cace l'iniziativa popolare, qua¬ 
lora le forze politiche, pur 
abituate a soluzioni di com¬ 
promesso su svariate questio¬ 
ni, assumessero la volontà po¬ 
litica di attuare anche in que¬ 
sto ambilo la Costituzione. 

LETTERA FIRMATA 
(Vicenza) 


La questione sollevata, pur 
non essendo nuova, è ancora 
di grande attualità. Le nor¬ 
me dal lettore richiamate, in 
contrasto con fondamentali 
principi della Ck>stituzione, so¬ 
no state già impugnate dinan¬ 
zi alla Corte costituzionale; 
questa però ha respinto le 
questioni di costituzionalità 
ritenendo che tra la grande 
e la piccola impresa esistes¬ 
se una situazione di differen¬ 
za sostanziale tale da giasti- 
flcare la diversità di tratta¬ 
mento. In particolare la Cor¬ 
te costituzionale ha giustifica¬ 
to la diversità di disciplina 
In considerazione della diver¬ 
sa struttura economica tra i 
due tipi di impresa (v. già 
sent. 14-4-69 n. 81 richiamata 
da Corte cost. 11-7-69 n. 131). 
Secondo la Ctorte il fondamen¬ 
to della disciplina differen¬ 
ziata consisterebbe, più spe¬ 
cificamente, nella « fidticiarie- 
tà del rapporto di lavoro e 
nell’opportunità di non gra¬ 
vare di oneri eccessivi le im¬ 
prese di modeste dimensioni » 
(sent. n. 152/75 richiamata an¬ 
che da sent. n. 189/75). Que¬ 
ste ragioni sono apparse ido¬ 
nee ad escludere l’incostitu¬ 
zionalità del limiti numerici 
per l’applicabilità della logge 
604/66 (35 dipendenti) e del¬ 
l’alt. 18, oltre che dei titolo 
3.0 dello Statuto dei lavora¬ 
tori (16 dipendenti per le im¬ 
prese hidustriali e commer¬ 
ciali, 6 per quelle agricole). 
In questo modo però, la Cor¬ 
te fa ricadere esclusivamente 
sul lavoratori le conseguenze 
delie pur innegabili diversità 
organizzative ed economiche 
tra t due tipi di impresa, lad¬ 
dove il lavoro che si svolge 
in una piccola impresa è ugua¬ 
le a quello che si svolge pres¬ 
so una grande; in tale conte¬ 
sto la dimensione organizza¬ 
tiva opera un’artificiosa di¬ 
scriminazione, in quanto fa 
passare per diversità di lavo¬ 
ro quella che è una diversi¬ 
tà di struttura aziendale. 

Di certo vi è l’esigenza di 
non Imporre alle piccole Im¬ 
prese oneri troppo pesanti ai 
quali esse non sarebbero in 
grado di far fronte. Tuttavia 
il problema potrebbe essere 
agoraio considerando che il 
regime della giustificatezza 
dei licenziamenti e quello dei 
'Uritti sindacali potrebbero 


adeguarsi alla piccola Impre¬ 
sa senza cremo ad essa ecces¬ 
sivi pregiudizi. Infatti il giu¬ 
stificato motivo di licenzia¬ 
mento. sia soggettivo clic og¬ 
gettivo. non è as.soliito, ma 
dove essere individuato pro¬ 
prio in considerazione delle 
dimensioni dell’impresa ollio 
ohe della natura della pre¬ 
stazione; soltanto sulla baso 
di queste valutazioni assumo¬ 
no contenuto reale le formu¬ 
le generiche del « notevole ina¬ 
dempimento » e delle ragioni 
inerenti alla protluzione ed 
airoignniz/azionc del lavoro. 
Similmente, por quanto ri¬ 
guarda i diritti sindacali può 
osservarsi che resercizio de¬ 
gli stessi, pur vincolato alla 
loro compatibilità con le ca- 
raltcristiche e le esigenze a- 
zicnduli, non possono da que¬ 
ste essere vanificati. 

Ciò die appare fuori da 
ugni logica è la .sottrazione 
del lavoratole, dipendente da 
una piccola impresa, ad ogni 
garanzia legislativa ed il suo 
abbandono al capriccio del- 
rimpreiiditore (dietro il qua¬ 
le, peraltro, a volte si nascon¬ 
de la grande impresa). Ed 
infatti l’esigenza garantistica 
è stata espressamente ricoiio- 
scinta, per quanto attiene al 
licenziamento, dalla sent. n. 
45/65 della stes-sa Corte co¬ 
stituzionale. Qtic.st’ultiina, nel- 
resaininare l’art. 2118 c.c., ne 
ha escluso rincostituzionali- 
tà, accogliendo tuttavia quel- 
l’orientaniento costituzionale 
che sosteneva la necessità di 
interpretarlo alla stregua de¬ 
gli arti. 41 e 4 della Costitu¬ 
zione: l’art. 4 garantisce il di¬ 
ritto al lavoro e, con esso, la 
conservazione del posto. Pur¬ 
troppo la citata sentenza non 
è stata adeguatamente valo¬ 
rizzata a causa dciremanazio- 
ne, di poco successiva, della 
legge 604/66 .sul licenziamen¬ 
ti individuali: secondo l'opi¬ 
nione comune, infatti, questa 
. legge avrebbe reso superflua 
la precedente sentenza. 

Ma tale opinione appare, a 
dir poco su)icrficialc se si so¬ 
stiene, a nostro avviso infon¬ 
datamente, la legittimità del 
limiti di applicazione della 
legge 604/66 e dell’art. 18 leg¬ 
ge 300/70. Per i milioni di la¬ 
voratori esclusi dalla specifi¬ 
ca garanzia legislativa dovreb¬ 
be almeno applicarsi l'arllco- 

10 2118 cc. interpretato alia 
.stregua degli artt. 41 co. 2.o 
c 4 Cost., secondo i punti di 
riferimento offerti dalla citata 
sentenza della Corte costitu¬ 
zionale. Ed è il caso di rile¬ 
vare che l’upplicazione dell’ar¬ 
ticolo 2118 cc. alla luce dei 
principi costituzionali non 
comporterebbe alcun lìmite 
alla mobilità della forza lavo¬ 
ro, mobilità considerala ine¬ 
liminabile nel caso della pic¬ 
cola impresa: la richiesta che 

11 licenziamento, per sua na¬ 
tura « antisociale », non sia 
ad nutiim, risponde soltanto 
aU’esigenza di garantire il la¬ 
voratore contro gli arbitri del- 
rimprendltore. La stessa Cor¬ 
te costituzionale ha peraltro 
espressamente .iifermato che 
li divieto del licenziamento 
per rappresaglia si applica ad 
ogni rapporto di lavoro, an¬ 
che a quelli esclusi dalla leg¬ 
ge n. 604/1966. 

Venendo ai diritti sindaca¬ 
li, si osserva che se alle pic¬ 
cole imprese, con meno di 16 
dipendenti (di 6 se agricole) 
per unità produttiva, non si 
applica il titolo terzo dello 
Statuto, si applica tuttavia il 
titolo .secondo, che specifica il 
principio di libertà sindacale 
riconosciuto (iall’art .19 co. l.o 
Costituzione. 

L’avere evidenziato che. an¬ 
che in presenza delle preclu¬ 
sioni legislative, t dipendenti 
delle piccole imprese posso¬ 
no ricevere egualmente una 
adeguata tutela non significa, 
ovviamente, negare l’opportu¬ 
nità di iniziative legislative 
rivolte al superamento delie 
attuali discguaglianze forma¬ 
li. .Soprattutto è indispensa¬ 
bile un'azione, anche sinda¬ 
cale, rivolta a promuovere In¬ 
terventi pubblici — statali e 
regionali — pili incisivi a so- 
■stegno delle piccole impre¬ 
se. Nel frattempo, tuttavia, si 
potrebbe tentare, con adegua¬ 
ti ricorsi giudiziari, di dar 
vita ad una prassi gturìspra- 
denziale di applicazione del 
principi costituzionali che li¬ 
mitano i licenziamenti arbi¬ 
trari ed assicurano a tutti i 
lavoratori i fondamentali di¬ 
ritti sindacali. Una tale prassi 
-sarebbe in consonanza con 
l’altra, che ha avuto pieno 
successo, di applicazione del¬ 
l’alt. 36 co. 1.0 Cosi., con la 
quale si possono estendere a 
tutti i lavoratori i livelli re¬ 
tributivi del contratti collet¬ 
tivi, utilizzati come criteri per 
la determinazione della retri¬ 
buzione « proporzionata » e 
« sufficiente ■ prevista dallo 
stesso art. 36. La nuova ed 
auspicata prassi giurispruden¬ 
ziale sortirebbe, peraltro, l’ef¬ 
fetto di portare alla luce, ed 
in certa misura arginare, il 
fenomeno delle imprese « im¬ 
boscate », presso le quali, so¬ 
prattutto. si annida, sempre 
pili diffuso, il « lavoro nero ». 

Prof. FABIO MAZZIOTTI 
(Ordinarlo di Diritto de] lavo¬ 
ro airUnirersItà di Salerno) 


s. 
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PAG. 6 / spettacoli 


Vende più dischi 
chi fa credere 
di venderne di più 


C'è un vago sapore di 
malinconia dentro ii tele- 
spettacolo del mercoledì e 
giovedì pomeriggio che 
Gianni Morandl conduce 
sotto il titolo di IO Hertz 
e sopra 11 cartellone delle 
hit parades del t5 o del 
33 girl. Un po' è dovuto 
alla presenza dello stesso 
Morandl, bloccato nella 
sua vecchia immagine di 
simpatico ragazzino che 
tanta fortuna gli aveva 
dato, ma sono ormai pili 
d'una dozzina d'anni. In 
gran parte, però, questo 
sapore di malinconia lo si 
deve all'anacronistica at¬ 
mosfera di garrula esalta¬ 
zione che va dai balli ado¬ 
lescenziali in studio alle 
entusiastiche grida di Mo¬ 
randl sullo scorrere del 
dischi che man mano sal¬ 
gono le posizioni in clas¬ 
sifica. 

Ma 11 vero discotso, re¬ 
lativamente a IO Hertz, 
riguarda proprio queste 
classifiche settimanali, ri¬ 
proposte in RAI dopo la 
lunga quarantena che era 
nata, sul metodi adottati 
dalla Doxa e sul fatto che 
radio e televisione si as¬ 
sumessero discutibili re¬ 
sponsabilità e ingerenze di 
« mercato ». 

IO Hertz, come 6 noto, 
non è una classifica mes¬ 
sa In opera in forma ori¬ 
ginale dalla BAI-TV: la 
graduatoria del 33 c dei 43 
girl viene Infatti stabilita 
confrontando quello pub¬ 
blicate da un ristretto 
gruppo di testate giorna- 
listicne. In altri termini, è 
una classifica delle classi¬ 
fiche, una superclassificu, 
se la definizione non fosse 
già arbltrariamento fatta 
propria da alcune di que 
ste singole classifiche sul¬ 
la carta stampata. 

La RAI-TV, tuttavia, si 
ò liberata in tal modo so¬ 
lo dalla responsabilità del 
sondaggio, ma resta in 
primo luogo quella di far¬ 
si avallatricc di sondaggi 
di cui non può controlla¬ 
re l metodi; in secondo 
luogo la responsabilità di 
agire, quale momento pro¬ 


mozionale a vasto raggio, 
come strumento di mano¬ 
vre « interessate » ai fini 
dei mercato. 

I due aspetti sono stret¬ 
tamente connessi, tanto è 
vero che, dal momento in 
cui tale superclassifica te¬ 
levisiva esiste, le singole 
classifiche che ad essa 
concorrono sono divenute 
oggetto di tt interesse » da 
parte di chi trae ovvio 
vantaggio dal trovarsi nel¬ 
le fatidiche prime venti 
posizioni. 

C'è stalo, ad esemplo, 
il caso di una certa can¬ 
tante che tutto d'un bot¬ 
to si è trovata, in una di 
tali classifiche, piroettata 
al quattordicesimo posto, 
anche se, non apparendo 
in altre classifiche, ciò 
non le ha ancora consen¬ 
tito l'accesso alla « su¬ 
per ». Casi come questo 
trovano logica spiegazione 
nel fatto che una colloca¬ 
zione noi venti della « su¬ 
per » consente un’appari¬ 
zione deH’artista alla tra¬ 
smissione. Questo dell'o¬ 
spite è il meccanismo dia¬ 
bolico particolare di 10 
Hertz. Ma c’è il meccani¬ 
smo più generale della pu¬ 
ra e semplice presenza del 
disco in classifica, addi¬ 
rittura contro ogni desi¬ 
derio e Interesse dell’in¬ 
terprete ad apparire in 
trasmissione in carne ed 
ossa. 

Essere in classifica, è 
una storia vecchia, fa ven¬ 
dere più copie di quelle 
che. anche senza trucchi, 
hanno consentito di tro¬ 
varsi, per l’appunto, nella 
classifica. 

vendere...: già, ven¬ 
de la casa discografica, In¬ 
cassa royatties il cantan¬ 
te. le incassano autori ed 
editore musicale, ma ven¬ 
de anche il venditore, cioè 
il negoziante. 

II paradosso delle clas¬ 
sifiche, per quanto condot¬ 
te con onestà totale d’in¬ 
tenti, è che non si basa¬ 
no sul venduto al pubbli¬ 
co, ma sul venduto al ne¬ 
goziante da parte del di¬ 
scografico. Cioè, per que¬ 



PROGRAMMI TV 


Rete uno 


NOVA; « Gli ingegneri della genetica » (colori) 
TUTTILIBRI (colori) 

TELEGIORNALE 

SPECIALE PARLAMENTO (colori) 

UNA LINGUA PER TUTTI. L’italiano (colori) 
L’AQUILONE. Fantasia di cartoni animati (colori) 

DI JAZZ IN JAZZ con Sabina Ciuffini 
ARGOiMENTI: ■ Progetto per una regione » (colori) 
VOCI DELL’OCCULTO: « ;\stroIogÌa » (colori) 

L’OÌTAVO GIORNO. Incontro con ii fondatore dell’« Opus 
del » (colori) 

OMER FASCIA’: « Sul filo del rasoio ». Telefilm (colori) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 

GREGORY PECK / Le avventure di un americano tran¬ 
quillo: « li solitario di Rio Grande ». Regia di Henry 
Hathaway. Con Gregory Peck, Pat Quinn, Robert P. 
Lyons (colori) 

ACQUARIO. In studio Maurizio Costanzo (colori) 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARI.AMENTO (colori) 


Rete due 


VEDO, SENTO, PARLO; « Sette contro sette » (colori) 
TG 2 ORE TREDICI 

EDUCAZIONE E REGIONI. Esperienze a confronto (co¬ 
lori) 

TV 2 RAGAZZI - FRED BASSETTO. Cartono animato (co¬ 
lori) 

SIMPATICHE CANAGLIE. Comiche degli anni Trenta 
(colori) 

MARIOLINO E I CACCIATORI (colori) 

SPAZIO DISPARI (colori) 

ECOLOGIA E SOPRAVVIVENZA (colori) 

DAL PARI,AMENTO . TG 2 SPOR'TSERA (colori) 
SPAZIOLIBERO. I programmi dell’accesso 
BUONASERA CON... RENA'TO RASCEL (colori) 


OGGI VEDREMO 

Il solitario di Rio Grande 


(Rete uno, ore 20,40) 


Per il ciclo dedicato a Gregory Peck. va in onda questa sera 
un western realizzato da Henry Hathaway, un buon mestie¬ 
rante di questo «genere», qui in una delle suo prove meno 
brillanti. Peck recita la parte di un ex rapinatore che. uscito 
dal carcere, va In cerca del suo complice, che lo ha tradito, 
per vendicarsi. 


st'ultlmo, il disco « A » è 
considerato venduto in co¬ 
pie « X » se i rivenditori 
hanno da lui acquistato 
appunto tali «X» copie. 
Il disco, a differenza del 
giornale e del periodico, 
non prevede la resa. C’è 
il sistema del cambio, ge¬ 
neralmente « 4 a 1 »: do- 

f >o un certo tempo, cioè, 
1 rivenditore può restitui¬ 
re alla casa un disco in¬ 
venduto ogni quattro nuo¬ 
vi acquistati, per cui In 
pratica paga solo tre dei 
quattro dischi nuovi. 

Ma l’Invenduto rischia 
spesso di essere quantita¬ 
tivamente superiore a quel¬ 
l’uno contro quattro, per 
cui il negoziante tende a 
liberarsi della merce che 
riflette i’immobilizzo di 
capitale. £1 II suo tentati¬ 
vo avviene appunto attra¬ 
verso la classifica: dire 
al telefono, al compilatori, 
che il disco « A » è al 
quarto posto o magari al 
primo assicura una spin¬ 
ta promozionale a tale di¬ 
sco che stenta a vendere 
come si sperava al mo¬ 
mento in cui il rivendito¬ 
re l'ha acquistato. 

Ciò spiega, salvo quei 
casi di cedimento a singo¬ 
le « pressioni », la relati¬ 
va uniformità delle varie 
classifiche, viziate alla ba¬ 
se. Come si spiegherebbe, 
ad esemplo, l’apparizione 
nei primi posti del nuo¬ 
vo LP di un noto cantau¬ 
tore prima che l’album 
fosse ancora in vendita? 
Si spiega proprio con il 
semplice fatto che esso era 
stato prenotato dal nego¬ 
zianti. 

C’è anche il caso, che 
riguarda nuovamente un 
cantautore, abituato a fa¬ 
re il « pieno » con ogni 
LP e 45 girl: eccolo do¬ 
minare puntualmente con 
Il suo nuovo prodotto. 
Eppure, tale prodotto fun¬ 
ziona assai meno dei pre¬ 
cedenti. Ma la « spinta » 
1 rivenditori sono costret¬ 
ti a imprimergliela por il 
fatto, poco edificante, che 
essi a loro volta erano 
stati costretti dalla casa 
discografica ad acquistare 
un ingente quantitativo. 
Nessun negoziante, dato il 
successo del precedenti 
prodotti di tale cantauto¬ 
re. avrebbe rinunciato ad 
averne, mettiamo, duo co¬ 
pie: se voleva avere negli 
scaffali il prodotto, però, 
doveva acquistarne, ponia¬ 
mo, non due ma dieci co- 
piel 

Da questo giro nessuna 
classlflcà riesce, anche vo¬ 
lendolo, . a sfuggire. Una 
soluzlohe sarebbe attende¬ 
re 1 dati SIAE (ma essa 
non li fornisce più): tut¬ 
tavia. ciò comporterebbe 

B ' meno sei mesi di ri- 
suU’uscita d’un di¬ 
sco. Per avere indicazioni 
statistiche più approssima¬ 
tivamente reali, la sola so¬ 
luzione sarebbe quella di 
stazionare dinanzi a un 
certo numero di negozi in 
più punti tipici della pe¬ 
nisola e annotare 1 dischi 
rilevati dagli acquirenti. 
Sarebbe il solo metodo 
atto a stabilire quali so¬ 
no l dischi venduti dal ne¬ 
gozi alla gente, anziché 
quelli venduti dalle case 
discografiche al negozi. 

Daniele Ionio 


LE INTERVISTE DEL LUNEDI: 


Monica Vitti 






19,30 UNA QUESTIONE DI SOLDI. Telenim 

19,43 'r02 STUDIO APERTO 

20.40 UNA TRAGEDIA AMERICANA di Theodore Dreiser. Re- 
già di Anton Giulio Majano. Con Warner Bentivegna, Giu¬ 
liana Lojodice, Luigi Vannucchi, Lilla Brignone, Alberto 
Lupo 

21,50 DALLA SCENA ALLA TV: « Jaiigo ». Dallo spettacolo 
« Jango Edwards c 1 Frlendsroadshow » (colori) 

22.40 PROTESTANTESIMO 

23 'TG 2 STANOTTE 


Svizzera 


Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: L’anatra bisbetica - Ciao Ar¬ 
turo; 18,50: Telegiornale; 19,05: Gli scherzi di Jan; 19,35: Obiet¬ 
tivo sport; 20,30: Telegiornale; 20,45: Medicina oggi; 21,30: La 
Scala; 1778-1978; 22,10: Il medico per forza; 23,30: Telegiornale. 


Capodistria 


Oro 20; L'angolino del ragazzi; 20,13; Telegiornale; 20,35; 1 se¬ 
greti dell'Adriatico; 21,05: Prosa alla TV: I.e bugio di Daska; 
22,10: Passo di danza. 


Francia 


Ore 13,50; L’età in fiore; 15; «SI Paris nous était conté». film 
di Sacha Guitry. con Frangoise Amoul, Sacha Gultry, Michèle 
Morgan, Gerard Philippe; 17,25: Finestra su...; 17,55; Recré 
« A 2 »; 1845: E’ la vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,32; 
Varietà del lunedi; 21,35: Questione di tempo; 23,05: Telegior¬ 
nale. 


Montecarlo 


Ore 1840; Telefilm; 1945: Paroliamo; 1940: Notiziario; 20: Te¬ 
lefilm; 21: ■ Mani in alto ». Film, regia di Giorgio Bianchi, con 
Renato Rascel, Eddle Costantlne; 224ó: Notiziario; 22,45: Mon¬ 
tecarlo sera. 


Acquario 

(Rete uno, ore 22,30) 


Consueto appuntamento del lunedi sera con la nuova tra¬ 
smissione, in diretta come sempre, di Maurizio Costanzo. 
L’ospite di questa settimana è il navigatore solitario Ambro¬ 
gio Rogar. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALE RADIO; 7, 8, 10, 
12, 13, 14. 17, 19. 21. 23. 6: 
Stanotte stamane; 7,20: Lavo¬ 
ro flash; 740; Stanotte sta¬ 
mane; 7,45; La diligenza; 8,40: 
Intermezzo musicale; 9; Ra¬ 
dio anch’io; 1140: Finalmen¬ 
te è lunedi; 12,05: Voi ed io 
’TS; 1340: Voi ed lo '78; 14,05: 
Musicalmente; 1440: A ogni 
santo la sua candela; 15,05; 
Rally; 1540: Errepiuno; 1640: 
Incontro con un Vip; 17,05; 
Appuntamento con... i Metta 
Bazar; 17,20: Per favore, fac- 
c’r il classico; 17,50: (4ii, co¬ 


me. dove e quando; 1845: In¬ 
contri musicali del mio tipo; 
1845; Castigai ridendo mores; 
1945: Big Groups; 20; Obietti¬ 
vo Europa; 2045: Combinazio¬ 
ne suono; 21,45: Sipario aper¬ 
to; 22,25: Folk - documenti; 
23,10: Oggi al Parlamento. 

Radiodue 

GIORNALI RADIO: 640, 740. 
840, 940. 1140, 1240, 1340. 
15,30, 1640, 1840. 1940, 2240. 
6: Un altro giorno; 7,45: Buon 
viaggio; B... come befana; 8: 
Un altro giorno; 8/)5: Musica 
e sport; 8,45: Noi due innamo¬ 


rati; 943: Lotd Byron; 10: Spe¬ 
ciale GIU: 10,12: SaU F.; 1142: 
Spazio libero: 1 programmi 
dell’accesso; 1143: Canzoni 
per tutti; 12,10: Trasmissioni 
reglonaU; 1X45: n suoim e la 
mente; 13,40: Romanza; 14: 
Traamlssianl ragionali; 15: Qui 
radlodn»; 1740; Speciale GR2 
pomerigili^ 1745: Teatro ro- 
mafio; l843:'Spasio X; 1940: 
Nè di nè di Marte. 

Radiotre 

GIORNALE RADIO; 6,45, 740. 

8.45, 10,45, 12,45, 13,45, 18,45, 

20.45, 2345. 6: Lunario in mu¬ 


sica; 7: Il coiKerto del matti¬ 
no; 8,15; II concerto del mat¬ 
tino; 9; II concerto del matti¬ 
no; 10: Noi, voi, loro, donna; 
1045 . Musica operistica; Il 
e 50; II vìllan rifatto, di Pier¬ 
re De Marivaux; 12,10: Long 
Playlng; 13: Musica per uno; 
14: Il mio Strawinsky; 15,15: 
OR.3 cultura; 1540. Un certo 
discorso musica giovani; 17: 
La storia raccontata dal pro¬ 
tagonisti; 17,30: Spazio tre; 
21: Nuove musiche; 2140: « La 
più forte», di Strindberg; 22: 
La musica; 23: Il jazz. 


Un’attrice allo specchio 

«Il cinema mi diverte, c’è ravventura, rimprevisto» - L’espeiienza teatrale • «Antoiiioni mi ha fatto 
capire chi ero e perché dovevo restare com’ero» - «Sono golosa della verità» • Il rapporto con la madre 


1 


ROMA — Le paure, le ango¬ 
sce. i sogni, la voglia di vi¬ 
vere, l miei amici, la mia 
amica di Verona, Antonioni, 
il teatro, il mio uomo — 
straordinaria la gente di Pu¬ 
glia —mia madre, il ma¬ 
trimonio cui non credo, gli 
occhi di Picasso, la violen¬ 
za delle interviste, gli ogget¬ 
ti che cerco, che scelgo, che 
amo. i vini die mi piacciono, 
quei grande vecclUo che è 
il giovanissimo Bunuel, le 
scelte professionali, i rifiu¬ 
ti, il rapporto con gli altri, 
certi quadri, certi libri, i 
miei compagni di lavoro, il 
cinema. 

Il cinema mi diverte, col 
cinema mi diverto, devi cam¬ 
biare continuamente tutto, 
esci ed entri da un perso¬ 
naggio. muti continuamente 
situazione anche quando gi¬ 
ri io stesso film, c’è l’Incogni¬ 
to. c’è l’avventura, c*è l’im- 
prcvisto, alle quattro di mat¬ 
tina puoi trovarti su una bar¬ 
ca. per girare una scena, c’è 
bisogno di una certa luce che 
però non arriva, rimani II 
ad aspettare, poi il momen¬ 
to è passato, niente, ci devi 
riprovare l’indomani, se ti 
va bene, ma nel frattempo 
vai a girare un’altra scena 
da un’altra parte, è lutt’un’al- 
tra cosa, cambi abbigliamen¬ 
to, contesto, partner, devi di¬ 
re nuove battute, fai la sce¬ 
na e via. subito un’altra, pro¬ 
va. riprova, prova ancora, e 
la mattina dopo torni sulla 
barca, alle quattro, ad aspet¬ 
tare la luce buona... 

Come si fa a non divertir¬ 
si? Il cinema è come un 
esterno giorno, il teatro co¬ 
me un interno notte, ma non 
vuol dire che il teatro non 
mi piaccia, anzi, ci tornerei 
volentieri, ho cominciato col 
teatro, da ragazzina, da clan¬ 
destina, i mici non volevano, 
mia madre ne soffriva, che 
mestiere è questo?, lo feci 
Io stesso, ero « la nemica » 
di Niccodemi in un teatrino 
che non c’è più vicino al Qui¬ 
rinale, dove mi ci aveva tira¬ 
to una mia amica che me 
l’aveva proposto mentre io 
stavo lavando i pavimenti, 
un giorno, c questo fatto Io 
ricordo romanticamente, un 
po’, come una cenerentola 
scoperta dal principe, c do¬ 
vevo recitare in uno spetta¬ 
colo di beneilccnza. 

Io ero stata nei due gior¬ 
ni precedenti immobile su 
una sedia, cosi potevo capi¬ 
re il problema, e quando la 
mia amica mi propose di fa¬ 
re la vecchia signora di Nic¬ 
codemi accettai subito, chis¬ 


sà, mi sembrava una specie 
di fuga dalla mia realtà, 
quella di allora, quand’io ero 
molto infelice, per tante ra¬ 
gioni. No. non ho voglia di 
parlarne. Un critico scrisse di 
me come di una « straordina¬ 
ria scoperta », disse che rap¬ 
presentavo uno di quegli « c- 
venti > rari ma significativi 
che fan nascere le attrici, ma 
quando sventolai il ritaglio 
del giornale sotto gli occhi 
di mia madre la sua risposta 
fu la stessa, che mestiere è 
questo? 


Sono molto testarda, il che 
non fa a pugni con la timi¬ 
dezza, c poi avevo deciso, la 
mia vita doveva essere il 
teatro, e cosi mi presentai 
agli esami per essere am¬ 
messa aU’accademia d'arte 
drammatica alla quale inve¬ 
ce non fui ammessa, e allo¬ 
ra mi ripresentai l’anno suc¬ 
cessivo, i commissari erano 
sbalorditi, Silvio D’Amico mi 
chiese percliè volessi fare 
teatro a tutti i costi, gli dissi 
perchè, mi ammisero. 


In giro con Calvino 


Cominciai andando in giro 
con Italo Calvino per asso¬ 
ciazioni culturali a leggere 
Brecht che stava per essere 
pubblicato anche in Italia. 

Calvino doveva avermi vi¬ 
sta ai corsi dell’accademia 
dove io facevo di lutto per 
risultare drammatica ma il 
risultato vero era che tulli 
si spanciavano dalle risate 
quando recitavo, forse per¬ 
chè erano abituati alla re¬ 
citazione di Gassmnn, che ci 
tenne alcune lezioni, e io mi 
ero messa in testa che mai 
c poi mai avrei voluto reci¬ 
tare come Gassman. Non vo¬ 
levo essere « altra », volevo 
essere me stessa, pur se non 
ero molto sicura di chi fos¬ 
si... 

Lo scoprii con Antonioni, 
qualche anno più tardi, quan- 
d’ero ormai un’attrice di tea¬ 
tro che aveva interpretato il 


primo Osborne. Bernanos, lo- 
nosco, quello di allora, e an¬ 
cora Brecht. Antonioni mi ha 
permesso di « essere ». Mi 
ascoltava vivere. Mi ascolta¬ 
va semplicemente. Mi lia fat¬ 
to capire chi ero e perchè 
dovevo restare com’ero. Es¬ 
sere me stessa. Aprirmi, cliiu- 
dermi, riaprirmi, inventare, 
creare, pensare, discutere. 
Capire, capirmi, capire gli 
altri. Leggere. Ero molto 
ignorante e lo sono ancora. 
Ma mi sono buttata sui libri 
a recuperare una parte di 
quel che avevo perduto. Ave¬ 
vo sempre lavorato. Non c’e¬ 
ra tempo: un alibi. I suoi film 
con me. Antonioni li ha fat¬ 
ti guardandomi, studiandomi, 
registrandomi nella memoria. 
Ma non sono mai stata una 
« cavia ». Ho coUaborato, 
partecipato, e soprattutto ca¬ 
pito, a cominciare da me 
stessa. 


Paura di fingere 


E’ da allora che s’è accre¬ 
sciuta la mia paura di girare 
a vuoto, di fingere, da cui 
questo gusto che ho per la 
verità, di cui sono golosa, 
come di un gàteau, di un dol¬ 
ce, pur se spesso è amara, 
quando la dico. Ho sempre 
pre.so calci sotto il tavolo e 
i’Iio delta Io stesso. Forse 
perchè sono attaccata alla 
realtà. E la realtà è vera. 
Non come i miei sogni. Ho 
un soprannome, fin da bam¬ 
bina. « Sogni brutti ». Conti¬ 
nuo a farne, ancora oggi. An¬ 
che se non sono più triste co¬ 
me qunnd’ero bambina. Mi 
trovo allegra, anzi, perfino 
spiritosa, e questa cosa m’è 
nata dentro col tempo, m’è 
cresciuta insieme. 

Non mi sono mai sentita 
un recipiente vuoto da riem¬ 
pire. Sono sempre stata col¬ 
ma fino all’orlo, di tante co¬ 


se. di paure e di angosce, 
di gioia di vivere e di con¬ 
traddizioni. Non sono mai sta¬ 
ta da uno psicoanalista per i 
miei sogni. Perchè dovrei? 
Ho mille problemi quotidiani, 
reali; cerco di risolverli. Non 
lavoro per guadagnare ma 
percliò ci cre<lo, ha un sen¬ 
so: e poi, l’ho detto, mi di¬ 
verte, mi fa star bene. 

Si, al teatro ci tornerei, se 
ci fossero dei testi. Un po’ 
mi spaventa l’idea di dover 
programmare con molto an¬ 
ticipo la mia vita, l’eventua- 
lità di dover rinunciare a la¬ 
vorare nel cinema essendo 
impegnata per i sei mesi che 
una stagione teatrale richie¬ 
de. Forse, non so, chissà... 

Si, è vero, ho scoperto pro¬ 
prio ieri di piacere molto 
alle donne. E’ strano che tu 
me lo dica oggi. Ieri è ve¬ 
nuta da me una signora, una 


Un «doppio spettacolo» dagli esiti poco convincenti 


Alla Scala due Barbablù 
ma soltanto mezza regia 


MILANO — La serata dei due 
Barbablù ha richiamato poco 
pubblico alia Scala e solle¬ 
vato scarso entusiasmo. E’ 
un peccato, perché l’idea mo¬ 
trice dello spettacolo è buona 
anche se la realizzazione, so¬ 
prattutto dai punto di vista 
scenico, non lo è altrettanto. 

L’idea buona è quella di 
riprendere il Blaubart di Ca¬ 
millo Togni — varato con 
successo nei dicembre scorso 
alia Fenice di Venezia — as¬ 
sieme al suo illustre prece¬ 
dente, Il Caatello del pria- 
cipe Barbablù di Béla Bar- 
tók: due interpretazioni assai 
diverse dell’antica fiaba ma 
egiialmente impegnale nell’av- 
vllupparla in un intrico di 
simboli conturbanti. 

La storia originale, inclusa 
da Charles Perrault nei suoi 
racconti meravigliosi, è quel¬ 
la di un principe cattivo e 
barbuto che, dopo aver spo¬ 
sato e ammazzato sei fanciul¬ 
le. viene ucciso dai fratelli 
della settima moglie, accorsi 
In tempo per liberare l’inno¬ 
cente. 

Circa un secolo dopo, nel 
1909, Anatole France ribaltò 
ironicamente la vicenda, ri¬ 
cordandone con gusto erudito 
le versioni mitiche (Barbablù 
come simbolo solare) e quel¬ 
le storiche (Barbablù come 
reincarnazione del celebre 
Maresciallo di Rais, Impic¬ 
cato nel 1440 a Nantes per 
aver sacrificato a Satana ver¬ 
gini e bimbi nel suo castel¬ 
lo). 

n Principe di Bartók arri¬ 
va due anni dopo quello di 
Anatole France, su im testo 
del poeta ungherese Béla Ba- 
làzs, non lontano dal mondo 
morbido e surreale di Mae- 
terltnck. Barbablù non è più 
im sanguinario, ma il miste¬ 
rioso padrone di un castello 
di cui la giovane sposa vuol 
penetrare t misteri: una dopo 
l’altra ella apre le porte se¬ 
grete scoprendo le sale delle 
tenebre, del satrgue, dei te¬ 
sori e cosi via sino alla set¬ 
tima porta dietro cut vivono 
le mogli che ITuumo prece¬ 
duta e che ella dovrà rag¬ 
giungere, avvolta nel manto 
regale, in eterna prtgicmia. 

Che significa questo enig¬ 
matico testo? BartAk lo av¬ 
volge in una iridescente at¬ 
mosfera, in cut gli echi di 
Debussy si mescolano alla re¬ 
cente scoperta del folklore 
ungherese e dell’espressioni¬ 
smo tedesco, (Per intenderci. 




Un» tean» d»l « Blaubart » par la 
ra^a dalla Siciliani. 

il primo decennio del Nove¬ 
cento vede la nascita dei due 
Pélleas di Debussy e Schoen- 
berg, della Salomé di Strauss, 
del Canto della Terra di 
Mahler, del Primo Quartetto 
delio stesso Bartók). Le 
molte strade ci conducono ad 
una alTascinante ambiguità. 
Né Bartók né li poeta Ba- 
làzs vollero disperderla. Bissi 
non hanno mai dato una in¬ 
terpretazione «autentica» del 
significato del lavoro lascian¬ 
do che 1 commentatori, al pa¬ 
ri di Judith, trovassero quel 
che volevano dietro le sette 
porte: dai simboli del po¬ 
tere a quelli dell’inconscio. 

NeU’ediztone scaligera il re¬ 
gista Giorgio Pressburgher 
(trascinando con sè Io sce¬ 
nografo-costumista Luciano De 
Vita) vi trova soltanto l’oc¬ 
casione per un confuso spet¬ 
tacolo, Infarcito degli scam¬ 
poli di una cultura d’accatto, 
privo di coerenza e di stile. 

I Pressburgher — di cui ave¬ 
vamo già segnalato la me¬ 
diocre Donna tem’ombra alia 
Fenice — è il tipico mestie¬ 
rante televisivo che travasa 
nell’opera lirica la sua pau¬ 
ra del vuoto. 

Barbablù e Judith, infatti, 
non sono mai soli: sono sdop¬ 
piati, triplicati (logora tro¬ 
vata) e costantemente accom¬ 
pagnati dalle immagini delie 
foro angosce, emergenti come 
pupazzi insaccati nel polesti- 


rolo. De Vita mescola il sur¬ 
realismo di Savinio alle im¬ 
magini di fantascienza (I mo¬ 
stri tutti da ridere di Guerre 
stellari!). Pressburgher affa¬ 
stella Io scibile, trasforman¬ 
do la geniale solitudine della 
coppia in un convulso spet¬ 
tacolo: blmbetti saltellanti, 
con o senza madri; regine 
metafisiche che entrano ed 
escono dalle porte come clien¬ 
ti dei Cobianchi; macchine 
da luna-park e, in mezzo, una 
Judith che batte i pugnetti 
isterici sul petto del marito, 
mentre questi che si veste e 
si spoglia come un manne¬ 
quin da rotocalco. 

Da questo coacervo di as¬ 
surdità è un sollievo passa¬ 
re, dopo l’intervallo, ai Blau¬ 
bart dove la sobrietà geome¬ 
trica della scena di Michele 
Canzonieri e la povertà regi¬ 
stica di Maria Francesca Si¬ 
ciliani lasciano emergere, se 
non altro, la musica. E non 
è poco nerché il lavoro di 
Camillo Togni vive tutto, co¬ 
me scrivemmo dopo la «pri¬ 
ma » veneziana, in una pre¬ 
ziosa atmosfera di suoni li¬ 
quidi, a mezza via tra l’im- 
pressionismo e la Scuoia di 
Vienna. La fiaba finisce cosi 
di prosciugarsi: nel testo dei 
poeta tedesco Georg Trakl 
(scritto nel 1910) in cui l'a¬ 
more è « putredine e mor¬ 
te» sotto l'occhio di un Dio 
invocato ma assente; e an¬ 
cor più si prosciuga nella cor¬ 
nice musicale, tanto essenzia¬ 
le quanto sofisticata nei suoi 
richiami a Schoenberg, Berg 
e Webem. 

L’edizione, scenicamente e 
musicalmente, era la medesi¬ 
ma di quella veneziana, ma 
con l’ammirevole Claudio Des- 
deri come protagonista assie¬ 
me a Dorothy Dorow, per¬ 
fetta interprete femminile, 
Giancarlo Luccadrl (il vec¬ 
chio). il recitante Roberto 
Febbrtclanl e il coretto impe¬ 
gnatissimo. Sul podio Zoltan 
Pesko è apparso attento a 
ricavare dàU’orchestra raffi¬ 
nate sonorità; in Togni co¬ 
me in Bartók dove canta¬ 
vano, con notevole dignità e 
qualche eccesso veristico, Èva 
Marton e Georg Melis. 

DelU cronaca abbiamo det¬ 
to all’inizio: accoglienza cor¬ 
diale. con un piccolo tenta¬ 
tivo di conte.stazione dopo il 
Blaubart, tosto rientrato tra 
gli applausi. 

Rubens Tedeschi 


donna con quattro figli, mi 
ha portato una rosa, quella 
rossa che sta in quel vaso, mi 
ha detto di aver visto tutti i 
miei film c poi ha aggivuto: 

€ Ah. se io avessi un uomo 
come lei ». Ero sconcertata, 
anche se sono abituata a sen¬ 
tirmi fare dalle donne i com¬ 
plimenti più belli. E ora mi 
dici che delle altre donne ti 
hanno detto che io gli piac¬ 
cio molto? Lo trovo bellissi¬ 
mo. D’altra parte il mio mi¬ 
glior amico, anche se cl ve¬ 
diamo raramente, è una don¬ 
na. Chissà, forse tutto que¬ 
sto mi viene dal rapporto 
straortlinario che ho avuto 
con mia madre. Io la trovo 
una donna incredibile, con 
quella sua pelle che profu¬ 
ma, ancor oggi, di rosa. Mi 
piace, mi piace moltissimo. 
Mia madre, mia madre. Si. 
è vero, ritorna sempre mia 
madre nelle mie conversazio¬ 
ni, anche questa volta. Certo 
che ci sono delle ragioni. Di 
che parliamo? 

Il mio corpo. Non mi pin¬ 
ce. Ma è vero, ho un rap¬ 
porto con esso, un rapporto 
infantile, di scoperta conti¬ 
nua. di sorprese. Tutti san¬ 
no la min età. ma io mi sen¬ 
to giovane, giovanissima, 
perchè mi sento giovane den¬ 
tro. E questo si riflette sul 
volto, sul corpo. Dev’essere 
cosi. Ma ci pensi al volto di 
Picasso, a que» suoi incre<ii- 
bìlt occhi a spillo, vivi, vivis¬ 
simi, giovanissimi, c aveva 
novanl’anni? Gli veniva tulio 
da dentro. 

Monica si alza e va a cer¬ 
care delle sue fotografie da 
bambina. Le trova. Ritorna 
con due ritratti. Il primo la 
raffigura quando doveva ave¬ 
re 12 anni. Ben pettinata, il 
volto serio, in posa dinanzi 
all’occhio fotografico. Due 
grandi occhi, di una tristez¬ 
za profonda, di una infelicità 
inspiegabile di cui solo lei, 
forse, conosce le ragioni. 
L’altro ritratto, invece. In 
mostra bambina, cinque anni 
d’età, forse. Ha i pantalonci¬ 
ni corti e una maglietta da 
spiaggia, a righe. E’ assolu¬ 
tamente a suo agio di fron¬ 
te all’obiettivo, nel quale non 
guarda. Gli occhi sono alle¬ 
grissimi, pieni di vita, di cu¬ 
riosità. Ha il braccio sinistro 
appoggiato all'anca, in una 
posa esibizionistica e molto 
sicura di sé. Sa di essere al 
centro dell’attenzione. E’ di- ! 
uerfenfc, fa sorridere. \ 

Vedi, ero predestinata a fa- ; 
re raltrice. , 

Felice Laudadio 


Sugli schermi 
di tutto 
il mondo 
nei film 
di Antonioni 

Monica Vitti (nome d’ 
arte di Maria Luisa Cecia¬ 
relli) è nata a Roma ii 3 
novembre 1931. Dopo aver 
frequentato l’accademia di 
arte drammatica e dopo 
una solida formazione tea¬ 
trale, esordi nel cinema 
nel ’58, affermandosi suc¬ 
cessivamente a livello mon¬ 
diale grazie alle suo inter¬ 
pretazioni in quattro film 
di Michelangelo Antonio¬ 
ni, quelli della famosa « te¬ 
tralogia » : L’avventura, 

1960; La notte, 1961; L’e¬ 
clisse, 1962; Deserto rosso, 
1964. Attrice fra le più do¬ 
tate del cinema contempo¬ 
raneo, Monica Vitti seppe 
rapidamente abbandonare 
il personaggio della donna 
moderna carica di inquie¬ 
tudini e di nevrosi che ha 
fatto di lei l’attrice della 
(( incomunicabilità » per ec¬ 
cellenza, per dedicarsi a 
ruoli che la vedranno im¬ 
pegnata soprattutto su re¬ 
gistri recitativi comico^ 
grotteschi, pieni di ironia 
o di aiitoironla. 

Dopo aver interpretato 
fra il '65 e 11 ’67 Modesty 
Blaise: la bellissima che 
uccide. Le fate e Ti ho 
sposalo per allegria si im¬ 
pose all’attenzione dei 
grande pubblico popolare 
con La ragazza con la pi¬ 
stola (1968) diretto da Ma¬ 
rio Monlcelli, film che ri¬ 
scosse un notevole succes¬ 
so in Italia e all’estero. 
Da allora la Vitti si è an¬ 
data sempre più caratte¬ 
rizzando come attrice co¬ 
mica attenta ad approfon¬ 
dire, tuttavia, lo spessore 
umano e psicologico dei 
personaggi che interpreta¬ 
va in film come Amore 
mio. aiutami/, Nini Tira¬ 
busciò, Dramma della ge¬ 
losia, Gli ordini sono or¬ 
dini, Tosca, Teresa la la¬ 
dra, Qui comincia l’avven¬ 
tura, e altri. Di diversa na¬ 
tura, ma sempre molto ef¬ 
ficaci, i ruoli sostenuti ne 
La pacifista diretto da Mi- 
klós Jancsó e ne /f fan¬ 
tasma della libertà di Luis 
Buhuel. Recentemente è 
riapparsa in TV accanto 
ad Eduardo nella comme¬ 
dia // cilindro. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolune —4 1S 
Verona —4 11 
TriMto 8 12 
VtnoiU 0 13 
Milano —I 13 
Torino t 1S 
Canova 10 19 
Bologna I 14 
FIrania —3 13 
Pisa 2 18 

Ancona —1 13 
Perugia 5 14 
Paacara 0 14 
L'Aquila 0 11 
Roma 1 17 
Campob. 8 14 
Bari 8 13 

Napoli 4 17 
Poianra I 13 

SM.Louca II 17 .,r / | X 

Raggio C. 12 18 A'D X ^ 

Moaiina 13 17 (g) \ 

Patormo 15 18 ^ \ 

Alaharo 12 21 '— bic a é xaRtapo A Bla pttiu» 
CagUari 13 17-■ l«*ipre«ama 


Catania 

Alghero 

Cagliari 



iliataoMaian 


La oltiiailone meteorologie» snila nostra pcniaola è rimasta gressochè 
Invariata ed è controllata dalla presema di ima vanta area di alta 
pressione atmosferies. Il tempo continas a mantenersi basa» ala aulle 
regioni dcU’Ilatla aettentrlonale. ala su quelle dell'Italia centrala dove 
durante II corso della glonuta al avranno ampie sane di sereno che 
potranno essere Intervallate da scarsa alllvitb novolasa. Pomwtlonl di 
naU piò consistenti ma Irregolarmente diatrlbulte e comanqiic aitcmalc 
a schiartle al potranno avere sulle iaole maggiori e snlle reglanl detti- 
tali» meridionate. La nebbia che Interessa la pUnnra p»-*—» è diari- 
nirita rispetto al gtoml scorai ed ora It fenomeno è tigniflcaUvo limi¬ 
tatamente alle ore notturne e a quelle delle prima mattina quando 
si potranno avere •ensiblll rtdusioni della visibllltb. La temperatura 
è piuttosto bassa per quanto riguarda I valori minimi della notte spe¬ 
cie al nord ed al centro ma I valori diurni anche a eansa della inaata- 
alone sono superiori a quelli normali delia stagione. 
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Il diavolo in Ucraina 

Pubblicate le «Veglie alla fattoria di Dikanlia» del giovane GogoP - Un grande caso let¬ 
terario nella Russia del primo Ottocento - Tra i diversi giudizi dati allora, Tentusiasmo 
di Puskin e le voci della critica ufficiale che accusarono l’autore di scrittura sgranunaticata 
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Braitlla, in una immagine del fotografo Paoio Ga$parini. 


Rapporto dal Brasile 


La crisi dei vecchi modelli e le prospettive 
zione» . Partito comunista e storia del 


Anche se Nikolaj V. Gogol', 
il grande precursore del rea¬ 
lismo russo, autore del Cap¬ 
potto, delle Anime morte e 
deirispelforc generale, gode 
ormai da molti decenni di un 
completo e felice diritto di 
cittadinanza presso il lettore 
italiano, la sua opera giova¬ 
nile più fantasiosa e soprat¬ 
tutto (per uno scrittore nato 
in Ucraina) più caratteristica. 
Le veglie alla fattoria di Di- 
kunka, ò rimasta relativamen¬ 
te meno nota, appunto i)erclié 
spesso liquidata come « im¬ 
matura ». 

Pubblicate in due parti, ri¬ 
spettivamente nel la'll e nel 
18.32, le Veglie furono scritte 
da un Gogol’ effettivamente 
giovanissimo: aveva apjwna 
^ anni c da duo anni c me/.- 

■ zo viveva a Pietroburgo dove 
, era arrivato in cerca di una 

gloria anche letteraria, ac- 
. contentandosi per il momento 
di un modesto impiego nel 
rammini-stra/ione .statale. 

I/iiscita di questi raccon¬ 
ti suscitò .scalpore e perples¬ 
sità, determinando nel mon¬ 
do letterario rns.so contrastali- 
, ti opinioni: da ima parte l’en- 

■ tusiasmo dei cosiddetti « de 
mocratici », tra i quali il 

' grande Puskin e il famoso 
critico V. Pelinskij; dall’al- 
Ira le voci della critica uffl 
fiale capeggiata da Tadeus 
Oulgarin, die accusò Gogol' 
di scrittura sgrammaticata, 
critica non del tutto infondata, 
considerando il bilinguismo 
rus.so ucraino del giovane au¬ 
tore die è ()erò anche uno 
degli clementi di fascino del 
suo stile. Proprio per la fre¬ 
quenza dei loro ucrainismi e 
(ielle loro punte di divertente 
e divertita inventiva le.ssica- 
le, le Veglie hanno sempre 
rappresentato per i tradutto- 
, ri (li ogni lingua un difllcilc 
scoglio; alle traduzioni italia¬ 
ne di cui già si disponeva 
(come quelle di N. Bavastro 
e di L. Pacini Savoj) si ag¬ 
giunge adesso quella recentis¬ 
sima di Giovanni Langella, 
preceduta da un'introduzione 
di Vittorio Strada. 

Vale la pena di ricorda¬ 
re almeno alcune frasi del 
giudizio che Puskin espres.se 
su questo Gogol' esordiente: 

« Abbiamo provato uno schiet¬ 
to piacere — scrisse — nel 
trovarci a contatto con que- 
.sta gente che canta e pian¬ 
go, nel contemplare quei ri¬ 
denti paesaggi piccolo-russi, 
nel partcc.pare di quella 
. gaiezza semplice c maliziosa 
a un tempo. E poi è stata 
la prima volta, dopo Fonvi- 
zin, che un autore russo riu- 
.sciva a farci ridere! ». 

Per Belinskij, forse trop¬ 
po genero.so e precipitoso nel 
ravvisare in questi racconti 
di ambiente contadino un'an¬ 
ticipazione del realismo, e 
non piuttosto un estremo pro¬ 
dotto del gusto romantico, 
nelle Veglie « lutto ciò che 
può avere di affascinante la 
vita del villaggio e delle per¬ 
sone semplici, tutto ciò che 
il popolo può avere di origi¬ 
nale c di tipico, splende con 
i colori dell'arcobaleno ». 

Ben altro sarà, ovviamente, 
il realismo gogoliano delle 
Anime morte; resta il fatto 
che nelle Veglie (a parte la 
colorita rappresentazione del 
mondo campagnolo e la vi¬ 
va caratterizzazione di alcuni 
personaggi narranti) l'elemen- 
lo che maggiormente emerge 
e che garanti.sce la durata 
artistica dcH'opcra è soprat¬ 
tutto un elemento magico- 
fanta.stico rivissuto attraver¬ 
so un’ottica contadina. C’è 
infatti in essa una presen¬ 
za importante che spesso, 
per riprendere un’ immagine 
di Terz Sinijavskij. costitui¬ 
sce « un nodo gordiano » al- 
Tinterno delle singole storie: 
la presenza del diavolo, del 
personaggio diabolico, che in 
ben selle degli otto racconti 
svolge un ruolo di primo pia¬ 
no. € In Gogol’ — osserva fra 
l’altro Terz Sinijavskij — l’uo¬ 
mo ha sempre in qualche mo¬ 
do venduto l’anima al diavo¬ 
lo. e questi gliene chiede (Xin- 
to c va in giro per il mondo 
in cerca della sua ” giubba 
rossa ”. Il diavolo, in que 
sto senso, non è semplicemen¬ 
te un potente avversario in 
lotta con gli uomini, ma una 
siiccie di finzioiie {fikcija) 
immanentemente presente nel 
mondo »; e la sua presenza 
determinante nei vari intrec¬ 
ci racchiude « una specie di 
metafìsica delia vita natura¬ 
le dcU’uomo ». 

Siamo, come si vede, già 
ben al di là di un bizzarro 
divertimento giovanile, per¬ 
ché proprio le parole di Terz- 
Sinijav.skij ci aiutano a co¬ 
gliere nelle Veglie importanti 
caratteri anticipatori del mag¬ 
giore Gogol’ € reali.sta ». I<a 
credenza nel diavolo era un 
dato di fatto nella cultura 
contadina ucraina di quel 
tempo: e l’averla così utiliz¬ 
zata. in storie narrate nella 
finzione letteraria attraverso 
labbra contadine, verificava 
paradossalmente nel giovanis¬ 
simo autore un tipo di c mo¬ 
tivazione realistica ». Benché, 
noH’apparenza della materia, 
ci si trovi così di.stanti da 
ciò (die per c realismo » si è 
voluto in seguito intendere. 

Giovanna Spende! 

Nikolaj Gogol', LE VEGLIE 

ALLA FATTORIA DI DI- 

KANKA, Einaudi, pp. X-2a, 

L. S.400. 


A chi si voglia informa¬ 
re sul Brasile una libreria 
italiana offre poco e quasi 
nulla che .sia di attualità. Pe¬ 
rò come dice il tìtolo del li¬ 
bro di Gabriele Invernizzi, « il 
Brasile è vicino» e vi è più 
di un motivo per rivolgere la 
nostra attenzione a quel Pae¬ 
se. L’idea del Brasile difficil¬ 
mente va più in là di un dop¬ 
pio riferimento: la tortura e 
il « miracolo economico ». Ma 
gli avvenimenti di quest’an¬ 
no cominciano ad aprire la 
strada a una diversa visio¬ 
ne delle cose. Giungono quin¬ 
di opportune queste pagine di 
Invernizzi scritte doi» una 
prolungata permanenza nel 
Paese. 

Si tratta di un libro-repor¬ 
tage che permette di formar¬ 
si, appunto, un’idea del Bra¬ 
sile aggiornata, fuori da sche¬ 
mi certamente invecchiati (e 
con tutta probabilià inadegua¬ 
ti anche nel passato). «Il Bra¬ 
sile sta cambiando e noi fa¬ 
remmo bene a prendere at¬ 
to di questa tendenza dal mo¬ 
mento che la mudando brasi¬ 
liana non interessa solo il Bra¬ 
sile. ma come ha insegnato la 
storia recente, tutto il conti¬ 
nente sudamericano e, di con¬ 
seguenza, il nuovo assetto de¬ 
gli equilibri mondiali ». 

Invernizzi non vuol perdere 
di vista nulla: dai costumi 
sessuali all’accordo nucleare 
con la Repubblica federale te¬ 
desca. dai problemi della de¬ 
linquenza ai rapporti tra le 
forze politiche. Un’ampiezza 
di panorama che quasi sem¬ 
pre evita risultati facili, so 
stenuta com’è da sicura pro¬ 
fessionalità giornalistica. 

Giustamente egli mette in 
rilievo la molteplicità di fat- 


Immagina tutto, senza fare 
nulla. Cosi la quarta di cn- 
pcrtina presenta il protago¬ 
nista dcH’ultimo romanzo di 
Gramigna, Il Gran trucco; si 
tratta di un (xrto Rosen- 
krantz. detto anche RK. in¬ 
torno al quale si muovono, o 
sembrano muoversi, una Bam¬ 
bola (Beatrice?) o un C<»n 
(Virgilio?). 

RK ha avuto l’incarico di 
costruire la Grande Macchi¬ 
na. cioè il gran trucco capace 
di trasformare il mondo che. 
così com’è, non va proprio c 
quindi bisogna cambiarlo. E’ 
subito chiaro che il mondo 
entro il quale si muove RK 
è quello della parola, ed è 
su di esso che appunta il pro¬ 
prio ingegno per realizzare la 
trasformazione. Ma non è fa¬ 
cile capire tutto questo: la 
maccdiina entra in funzione 
subito, dalla prima parola, c 
il lettore ci si trova dentro 
senza che nessuno lo abbia 
avvertito, come del resto suc¬ 
cede in quasi tutte le vicende 
della vita. 

Forse, la chiave del libro, 
l'autore la fornisce con una 
battuta che s’incontra a pa¬ 
gina 23 (« finché non si trova 
un’altra lingua conviene tace¬ 
re »), nel scaso che l’avver- 


tori che concorrono al muta¬ 
mento in cor.so in quel Pae¬ 
se-continente per giungere al¬ 
la conclusione che « si è di 
fronte a tutta una società 
che negli ultimi due anni si 
è mossa, ha rialzato la te¬ 
sta, ha cominciato a prende¬ 
re coscienza della propria 
condizione e del proprio ruo¬ 
lo ». Non si tratta tanto di un 
regime dittatoriale assediato 
da un’opposizione improvvisa¬ 
mente fattasi possente, quan¬ 
to della crisi di un mode- 

10 politico-sociale e della con¬ 
temporanea ricerca di soluzio¬ 
ni, di nuovi modelli, sia da 
parte di uomini del regime 
che da parte del composito 
fronte antidittatoriale. 

Cosi la tendenza alla demo¬ 
cratizzazione passa anche at¬ 
traverso i militari. Ed è in 
riferimento a costoro, che so¬ 
no il settore-chiave della vi¬ 
ta brasiliana, che ci si sareb¬ 
be aspettati dal libro una più 
ampia informazione non solo 
riguardo alle tendenze attua¬ 
li, ma anche alla loro storia. 
Va segnalato che alle pagi¬ 
ne di Invernizzi si aggiunge 
un’appendice di Bruna Fran- 
chetto sulla condizione degli 
indios brasiliani dalla con¬ 
quista ad oggi, di particolare 
intere.sse e chiarezza per 
quanto concerne il loro attua¬ 
le rapporto con gli organi di 
governo. 

Di un genere diverso è il 
libro di Astrojildo Pereira — 
I primi anni del Partito co¬ 
munista del Brasile — trattan¬ 
dosi di una raccolta di arti¬ 
coli apparsi in anni diversi. 

11 libro offre materiale utile 
alla composizione di una vi¬ 
sione sintetica della storia 
del PCB. Sono note soprattut- 


timento è dato: la macchina 
non può che essere la parola, 
con tutto quel che segue. Tut¬ 
tavia Gramigna (narratore, 
poeta c critico letterario, au¬ 
tore tra raltro di Robinson 
in Lombardia, di Marcel ri¬ 
trovato c L'empio Enea), 
espierto com’è, sa che il mes¬ 
saggio deve essere ambiguo, 
e quindi, proprio nel darlo, 
fuorvia il lettore con la scrit¬ 
tura. che è l’opposto del si¬ 
lenzio. Però, rifiutandosi di 
tacere, è costretto via via a 
fornire altre piste, niù con¬ 
crete e ricchi di ind.zi. am¬ 
bientando questa « comme¬ 
dia » in quella mezza capi¬ 
talo che è Milano, dove la 
macchina dovTcbbe essere 
ideata e realizzata, e poi in 
queiraltra mezza che è Ro¬ 
ma, dove dovrebbe entrare in 
funzione. 

E’ proprio su questo terre¬ 
no (tra « le rive del Lambro. 
redefossato » c « la Sorcoglia 
aperta a tutto > che « scro- 
feggia giù di Monte Mario... 
airAracocli > ccc.) che il rap¬ 
porto Cocn-RK. il simbolo 
della Bambula («che lancia 
ogni tanto dei segnali: una 
natica, un capezzolo traccian¬ 
te. l’orecchio, una goccia di 
collirio... ») e lo stesso uni- 


delia « democratizza- 
movimeuto operaio 

to critiche e autocritiche che 
vanno, perciò, direttamente 
al nocciolo dei problemi. Ri¬ 
saltano le profonde differen¬ 
ze di formazione storica tra 
un partito comunista che di¬ 
remo del Tei 20 Mondo e quel¬ 
li europei e. nello stesso tem¬ 
po. l’importanza (in positivo 
e in negativo) deli’emlgrazio- 
ne dei lavoratori dell’Euro¬ 
pa (in particolare dall’Italia) 
nella nascita ed evoluzione 
del movimento operaio bra¬ 
siliano. 

Pereira, che è stato primo 
segretario del PCB. individua 
nella incapacità di una vera 
analisi marxista della realtà 
brasiliana la principale ragio¬ 
ne degli errori e sconfitte del 
partito negli anni 1922-1930. 
« Treoria rivoluzionaria — 
egli scrive — significava per 
noi applicare — in modo mec¬ 
canico e libresco — la linea 
politica e l’esperienza rivolu¬ 
zionaria degli altri popoli... 
Eravamo soggetti di conse¬ 
guenza a un’oscillazione per¬ 
manente nella pratica tra il 
verbalismo "rivoluzionario” di 
sinistra e l’opportunismo di 
destra ». 

Sono parole gravi, dietro le 
quali sta anche l’analisi del¬ 
le sconfitte subite nell’ultimo 
decennio dal movimento ope¬ 
raio e rivoluzionario in (\me- 
rica latina. 

Guido Vicario 

Gabriele Invernizzi, IL BRA¬ 
SILE E' VICINO, Mondado¬ 
ri, pp. 230, L. 3.500. 
Asirojildo Pereira, I PRIMI 
ANNI DEL PARTITO CO¬ 
MUNISTA DEL BRASILE, 
Teli, pp. 130, L. 3.000. 


verso della parola assumono 
una corposità reale e tangi¬ 
bile. Sotto (|uesta luce, il flus- 
.so spezzato dei pensieri di 
RK. le sue ev(K:azioni improv¬ 
vise. i balbettìi e i brandelli 
di dialogo recniperano un sen¬ 
so. e i neologismi (velodfe- 
rano. cassàndrano, eraclitàn- 
do, sidcrerà) mostrano un 
senso e qualche volta uno 
spessore che li rende accetti 
anche al lettore meno speri¬ 
colato. Il quale, alla fine, po¬ 
trà anche lui. esorcizzando la 
parola come fa raulore. ri¬ 
ferirla ad una realtà divenu¬ 
ta infine meno nascosta e. 
quindi, riuscire a non cadere 
nel gran trucco che Grami¬ 
gna ha tentato di giocargli. 

E. al di là del gioco, è for¬ 
se questo il principale motivo 
d’interesse al libro di Gra¬ 
migna: il malessere profondo 
che da esso rigurgita, il di¬ 
sorientamento grande di fron¬ 
te ad una realtà che deve 
cambiare e che invece stenta 
a muoversi. 

Gian Luigi Piccioli 

Giuliano Gramigna, IL GRAN 
TRUCCO, Rizzoli, pp. 130, 
L. 5.000. 


Parola di Rosenkrantz 

Neirullimo romanzo di Giuliano Gramigna, «Il gran trucco», 
una ficrie di stimolanti variazioni sui poteri del linguaggio 


Dietro lo specchio 

Nostalgia del futuro 


Non è (la oggi che la realtà 
del Partito comunista italiano, 
' nella sua presenza collettiva e 
nel comportamento dei suoi 
membri, viene assunta a ogget¬ 
to di rappresentazione roman¬ 
zesca. Gli scorsi anni abbiamo 
assistito alla crescita d’una va¬ 
sta produzione memorialistica 
di parte comunista: dirigenti 
d’ogni livello o militanti di ba¬ 
se hanno ripercorso, sul filo 
della loro esperienza autobio¬ 
grafica, tutte le tappe della 
storia del Partito, dall’epoca 
della fondazione alia lotta 
clandestina alle vicissitudini 
del dopoguerra. Contempora¬ 
neamente, si è mossa la fan¬ 
tasia dei narratori. 

All’ottica interna si è però 
qui sostituita quella esterna, 
nelle modalità esperite da scrit¬ 
tori di orientamento democra¬ 
tico, certo inclini a riconoscere 
l'imponenza suggestiva del fe¬ 
nomeno comunista, ma senza 
sentirvisi direttamente immede¬ 
simati. Secondo le posizioni 
oggi prevalenti nella nostra in¬ 
tellettualità piccolo borghese 
(poiché di essa si tratta) il 
loro interesse si è volto soprat¬ 
tutto ai grandi temi ideali di 
cui il movimento comunista è 
portatore : da questo prospet¬ 
tiva c stata inquadrata la linea 
politica effettualmente perse¬ 
guita dal PCI negli ultimi de¬ 
cenni, per proiettarla in una 
luce critica quando piu c quan¬ 
do meno risentila. 

Valga il caso di II comuni¬ 
sta, dello scomparso Guido 
Morselli, scrittore noto soprat¬ 
tutto per l’energia estrosa con 
cui rimette in discussione il 
rapporto fra concretezza della 


oggettività storica e intervento 
dell’Immaginazione creativa. In 
questo libro del 1964-’6S (ma 
apparso postumo nel *76 per i 
tipi dell’Adelphi, pp. 360, lire 
4.500), Morselli mette a fuo¬ 
co l’aspirazione millenaristica 
a un’emancipazione generale 
dcH’umaiiilà dal lasoro, paten¬ 
done intensamente il contrasto 
con la necessità di obbedienza 
alle leggi di natura. Tali appa¬ 
iono i termini del conflitto in¬ 
teriore che sbalza il protagoni¬ 
sta ben oltre la routine della 
sua attività di deputato. 

Ma al romanziere mancava 
una conoscenza analitica del 
mondo e dei meccanismi, non 
che di partito, più latamente 
politici. La visione utopica si 
configura perciò in un ambito 
di astrattezza indeterminata, 
cui fa troppo facile riscontro 
lo squallore del burocratismo: 
e finisce per ridursi a livello di 
ossessione mentale. In effetti le 
pagine più felici del libro ri¬ 
guardano non la vita pubblica, 
ma la sorte privata del perso¬ 
naggio, nel suo smarrimento 
sempre più fondo e nella scon¬ 
fitta esistenziale cui non ]>uò 
non riuscire votato. 

La crisi di un esponente co¬ 
munista di rango parlamentare 
è al centro anche del romanzo 
di Giuseppe Bonura Per parti¬ 
to preso (Rusconi, pp. 214, 
L. 4.500). Ma pur nei signifi¬ 
cativi punti di contatto tema¬ 
tici, il clima narrativo è assai 
diverso, e meglio risolto. La 


opera si presenta come il lun¬ 
go resoconto-confessione fatto 
dal protagonista a uno psichia¬ 
tra, dopo che la sua persona¬ 
lità è stata fiaccata da un’esplo¬ 
sione di turbamenti nevrotici 
non più eludibili. Ciò consente 
a Bonura di dipingere un ri¬ 
tratto assai ben chiaroscurato, 
proprio in virtù del diniego 
che ((uesto senatore di provin¬ 
cia non cessa di opporre all’cvi- 
denza razionale dei fotti con 
cui è alle prcae. 

D’altra iiarte, ogni tendenza 
a un'iininedcsimazionc patetica 
del personaggio è preclusa dal 
linguaggio ironicamente scan¬ 
zonato con cui questi parla di 
sé c degli altri : della sua scom¬ 
binata inquietudine egli si ven¬ 
dica, da buon intellettuale qual 
c, ostentando di non prendersi 
sul serio c di mettere alla ber¬ 
lina tutto e tutti. La deforma¬ 
zione umoristica investe poi 
non solo le strutture dello sti¬ 
le ma anche del racconto: Per 
partito preso rimescola allegra¬ 
mente gli ingredienti del ro¬ 
manzo giallo c intimista, so¬ 
ciale e psicologico. 

Due fatti certi sorreggono 
l’intelaiutura narrativa. 11 pri¬ 
mo è la frana da cui c minac¬ 
ciato un paesctto, già sede delle 
imprese partigianc del piotago- 
nìstu, che ora non vuole arren¬ 
dersi alla necessità di evociiar- 
lo; il secondo è la fuga da ca¬ 
sa della moglie, innamoratasi 
di un bravo tipo, cui piedi ben 
piantati per terra, ma che per 


avventura è anche il sindaco 
democristiano. Il {lovcru sena- 
toro non sa capacitarsi di que¬ 
sta doppia catastrofe, deluci¬ 
dandone le cause e padroneg- 
giundone gli sviluppi : la te¬ 
sto gli si scombuia, la inuiiiu 
di persecuzione lo precipita nel 
delirio. 

Con operazione intellettual¬ 
mente ben elaborata, Bonura 
ha inteso rove.scinre il tema as¬ 
sai abusato della « Resisten/a 
tradita ». Qui, il tradimento 
appare compiuto per eccesso di 
fedeltà, da parte di citi si è 
rinserrato nel culto e nel mito 
di (|Uclla stagione irripetìbile, 
llisultatu, la separazione dai 
ritmi di progresso della realtà, 
certo contraddittori e magari 
poco appassionanti, ma ni qua¬ 
li è vano opporre scutimental- 
mcnte il richiamo alle pur glo- 
riase speranze entusiastiche del 
passato. E la perdita di con¬ 
tatto con le cose finisce per 
investire anche (|Ucgli aspetti 
di vita privata che più si vor¬ 
rebbe preservare, proprio dì 
fronte alle delusioni del dive¬ 
nire sociale: ciò che lu iiiiv- 
glie rimprovera al protagoni¬ 
sta è di averla amata non per 
se stessa, ma per proiettare 
possessivamente in lei il ricor¬ 
do perpetuo delle sue c.salta- 
zìoni giovanili. 

Nelle sue forme spregiudi¬ 
cate c grottesche. Per par¬ 
tilo preso ha dunque una 
sostanza di riflessione penso¬ 
sa sul destino della gene¬ 
razione clic più ha vissuto, e 


sofferto, il {lassaggio daU’clà 
eroica della lotta ormata con¬ 
tro il fascismo alle diverso bat¬ 
taglie politico-sociali dciritalia 
dcmocruticu. Agli sconforti 
emotivi che sempre incomlio- 
uo sugli individui con l’avan¬ 
zare della senilità, il romanzo 
eontrap|K)nc 1’istituy.iune politi¬ 
ca, il Partito, come de|HXsitnrio 
d’un senso pratico della realtà 
e della storia con cut non sì 
può non fare i conti. 

Tuttavia nella voce del pro¬ 
tagonista, rabbiosa e malcerta, 
sarcastica c amara, echeggia 
pure un appello che non è inu¬ 
tile ascoltare. A dargli cut(>u 
sono le posizioni di un gruppo 
di miti contestatori, accampti- 
tisi nel paesello diciamo così 
resistenziale \»er predicate l’av- 
vento d’iina civiltà fondata sul¬ 
l’egualitarismo e ralMilizioiio 
della fatica. Ma noi non li ve- 
diuiiio mai direttumeiite al¬ 
l’opera : li conosciamo .solo at¬ 
traverso le parole di siiiqmtia 
del protagonista. 

('.un (|uesto intelligeute sim¬ 
bolo di presciizzi us.seiite, Bo- 
ituru hu intriMlotto nel libro 
una dimeiisiunc problemntic.i 
ulteriore: il valore dello ten¬ 
sione utopistica, a lievitare i 
progetti della ruzioiiulilà oih.-- 
rutiva aprembdu ai grandi de¬ 
sideri che la natura umana 
reca entro se stessa. In ((Uc-sta 
chiave, l'iusrMldisfuzione per 
il prCMMite nutrita dai vecchi 
cumbnttenti antifaseisti si ri- 
iiualiiica come nostalgia non 
di passato, ma di futuro: 
« perché ci tocca sempre mo¬ 
rire prima di entrare nella 
terra promessa’/ ». 

Vittorio Spinazzola 


Il piacere sottile 
di leggersi un film 

Una valanga di libri su attori e registi 


Lo scienziato in gioco 

Due sguardi contrastanti sulla sorte del tnuudo e un modo nuovo 
di presentare un libro di testo, ni' « ai^cadeinico» né «divulgativo» 


Anche se i dati sono ancora 
provvisori e parziali — bene 
le monografie su registi e at¬ 
tori. le raccolte di recensioni 
e i libri che danno molto spa¬ 
zio alle fotografie, meno be¬ 
ne i saggi a mezzo tra la teo¬ 
ria e la riflessione sul cam¬ 
po —, non c’è dubbio che pub¬ 
blicare libri di cinema sia 
oggi divenuto un grosso affa¬ 
re commerciale. A sanzionar¬ 
lo sono stali anche i librai: 
è accaduto infatti che i testi 
di cinema siano scesi dall’ulti¬ 
mo piano degli scaffali — 
quello in alto, pieno di polve¬ 
re — per attestarsi sui ban¬ 
chi dell'esposizione, insieme 
ai best-sellers del momento. 
Ma c’è di più: mentre si apro¬ 
no vere e proprie librerie 
specializzate — « Il Leuto » di 
Roma per esempio —. molti li¬ 
brai tendono ad affidare ben 
più di un semplice spazio mar¬ 
ginale al settore « spettaco¬ 
lo », avuiandosi o ripetere una 
esperienza che è già della 
Francia e dell’Inghilterra. 

Nell’ultimo anno di fatto c’è 
stata una vera e propria va¬ 
langa di titoli: la Vallecchi è 
scesa in campo con il Pellica¬ 
no cinema (tre - volumi per 
ora), Marsilio ha sfornato t 
primi testi della Storia del ci¬ 
nema curata dal compianto A- 
delio Ferrerò e un paio di la¬ 
vori di grande interesse: l’e¬ 
ditore Gremese di Roma ha 
dato il via a una serie mono¬ 
grafica sugli attori; Bulzoni 
ha proseguito con le uscite 
della sua collana di saggi e, 
colmo della ridondanza, sono 
stati pubblicati ben due libri 
sulle teoriche del cinema, uno 
negli Oscar studio Mondado¬ 
ri, a cura di Barbere e Ttiri- 
gliato, ed uno per le edizioni 
dell’Espresso, di Francesco 
Cosetti, 

Il settore tira. Ed è nato un 
nuovo spettatore che appena 
uscito dal cinema corre a ca¬ 
sa * a leggersi un film ». Co¬ 
si almeno sogrutno editori e 
librai, attirati da una scom¬ 
messa che promette, almeno 
per ora, la continuità delle 
vendite — non sempre le cen¬ 
tomila copie, ma quasi sem¬ 
pre il piazzamento sicuro del¬ 
le tre. cinque, diecimila. 

Se le ipotesi sono tante nes¬ 
suno in realtà riesce a dare 
del fenomeno una spiegazione 
unixxxa, o almeno chiara. Di 
ricuro c’è che n mercato for¬ 
mula la sua domanda e le 
strutture competenti rispondo¬ 
no. e anche in Italia — come 
già in America. Francia. In¬ 
ghilterra — l’editoria specia¬ 
lizzata si garantisce un re¬ 
spiro. non tanto allargando un 
mercato già esistente quanto 
colmando un vuoto di fatto 
cronico. 

Certo, la diffusione deU’in- 
segnamento del cinema nelle 
università (e sono una venti¬ 
na di corsi, in dwerse città 
italiane), la pratica appassio¬ 
nata dei club e la stessa at¬ 
tenzione dedicata al cinema 
dalla televisione hanno funzio¬ 
nato da incubatrice per un 
nuovo tipo di curioso e di ac¬ 


quirente: cinefilo non solo le¬ 
gato allo schermo, ma anche 
alla parola che nasce dal film 
e che lo prosegue. 

La sorte ha comunque uolu- 
to che ciò avvenisse proprio 
nel momento in cui le sale 
chiudono e la crisi appare co¬ 
me un pozzo senza fondo che 
distributori e produttori si 
sforzano, senza troppa fortu¬ 
na. di esorcizzare. Semplice 
coincidenza? 

La bagarre (libraria) in o- 
gni V caso sembro ben lungi 
dall’esaurirsi: mentre prose¬ 
guono senza perder battute le 
collane ormai « storiche » del 
Castoro cinema, della Contem¬ 
poranea e della Milano libri, 
da più parti si avanzano pro¬ 
poste e novità. La Longanesi 
ha appena tradotto un attesis¬ 
simo Renoir, Il Formichiere 
pubblica e annuncia Topolino 
e poi (sul film d’animazione), 
un'Almanacco del Cinema, un 
Borges e un Cocteau, Feltri¬ 
nelli ha in programma la sce¬ 
neggiatura di Nel (X)rso del 
tempo di Wim Wenders, men¬ 
tre la stessa Mondadori, sem¬ 
pre prudente su questo terre¬ 
no, ha appena sfornato il me¬ 
galibro di Fernaldo Di Giam- 
matteo Cento film da salva¬ 
re. 

Come si vede, ce n’è pro¬ 
prio per tutti i gusti e vien 
quasi voglia, dopo aver dato 
un’occhiata alla pagina degli 
spettacoli, di accettare uno 
scambio: divertirsi in poltrona 
invece di annoiarsi, purtrop¬ 
po, al cinema. 

Fabio Carlini 


Mi sembra che negli ultimi 
decenni sia venuto verifican¬ 
dosi un divergere tra le pub¬ 
blicazioni scientifiche « divul¬ 
gative » e quelle « scola.stì- 
che » o accademiche: la pub¬ 
blicistica scolastica o accade¬ 
mica presuppone un lettore 
costretto. la pubblicistica di¬ 
vulgativa invece vuole per co¬ 
si dire sedurlo; la prima gli 
ridiicde sforzo, la seconda 
cerca di ridurre al minimo 

10 sforzo richiesto, e di age¬ 
volarlo — o compensarlo — 
col materiale illustrativo sug¬ 
gestivo c colorato, con la grafi¬ 
ca elegante, col tono discor¬ 
sivo, ameno, inframmezzato 
da aneddoti o da battute di 
spirito. La cosa curiosa è che 

11 mondo degli studiosi, visto 
dal vero, in molti casi sem¬ 
bra ispirato più dallo spìri¬ 
to delle opere di divulgazio¬ 
ne che da quello delle ope¬ 
re scolastiche o accademiche: 
forse la cosa si spiega col 
fatto che nell’amore della 
scienza c’è sempre un elemen¬ 
to di gioco, ma la retorica tra¬ 
dizionale tende a nasconder¬ 
lo, e a sostituirlo con un’im¬ 
magine di austero apostolato. 

Il testo di biologia pubbli¬ 
cato da Zanichelli, La vita 
sulla Terra, ha la caratteri¬ 
stica singolare di offrirsi co¬ 
me testo universitario quanto 
alla ricchezza e all’organizza¬ 
zione delle informazioni che 
contiene nelle sue circa no¬ 
vecento pagine, ma di prende¬ 
re a pre.stito dalla pubblici¬ 
stica divulgativa le tecniche 
per la cattura dell’attenzione. 
Il linguaggio piano e discor¬ 
sivo, con gli aneddoti c gli 
aforismi c le battute, sem¬ 
bra invitare lo studente a 
entrare nel mondo degli stu¬ 
diosi come in una famiglia 
accogliente; le illustrazioni fo¬ 


tografiche sono ricche e cu¬ 
rioso, gli schemi sono oscogi 
tali e realizzali con quDfi’in- 
tcnzionc didattica che si tro 
va nei migliori te.sti per bam¬ 
bini e ragazzi, ma che per so 
lito è assente dai testi "uni¬ 
versitari; la grafica, con lo 
titolazioni frequenti, con for¬ 
mulazioni sintetiche dei con¬ 
cetti generali die corrono in 
colore sopra c sotto lo co¬ 
lonne di testo, con la vivacitù 
e Tclcganza dcirimpugiiiazio- 
ne. si adopera elllcacemcnte 
per risolvere le dinicoltà, c 
por trasformare lo studio da 
un mezzo obbligato in un fi¬ 
ne piacevole. La ricchezza 
dei contenuti è il frutto del¬ 
la collaborazione di scienzia¬ 
ti di diverse discipline, la for¬ 
ma accessibile e invitante è 
il contributo di un giornali¬ 
sta divulgatore, secondo la 
sperimentata formula ameri¬ 
cana che alTianca la profes¬ 
sionalità divulgativa alla pro¬ 
fessionalità scientifica. 

Un’altra caratteristica pre¬ 
gevole dell’opera è quella di 
offrire al lettore, attraverso 
il punto di vista biologico, 
uno sguardo .sui problemi del¬ 
la società: c qui bi.sogna ri¬ 
levare l’onestà intellettuale 
degli autori, che non concor¬ 
dano fra loro e lo ammetto 
no esplicitamente. 

Infatti il capitolo sui < futu 
ri alternativi » della specie 
umana appare in due stesure 
discordanti: una ste.sura de¬ 
gli « ottimi.sti » c una stesu¬ 
ra dei « pessimisti ». Gli « ot 
timisti » attribuiscono illumi¬ 
nisticamente alla scienza, c in 
particolare alla scienza bio¬ 
logica, il ruolo c la capacità 
di fare uscire rumaniLà dal 
le sue contraddizioni c di ri¬ 
portarla all’equilibrio con la 
natura, così che trovi in tale 


Quando nel dicembre del 
1896, spronato dal successo 
conseguito dalla sua opera in 
un (xm(»rso del ministèro del¬ 
la Pubblica Istruzione, pre¬ 
sentò al pubblico il suo vo 
cabolarlo milanese - italiano, 
Fran(XìS(» Anglolini chiarì (»n 
queste parole i suoi intenti: 
«... vinsi la peritanza a non 
fare uno spoglio attento del¬ 
le poesie del Porta immorta¬ 
le. perché volli che il mio 
non fosse il Vocabolario del 
dialetto, dirò cosi, leltcrario, 
ma quello della parola che 
saltella vivace sulle labbra 
dei milanesi d’oggi, senza al¬ 
cuna afTettazione d’arcaismo c 
con tutte quelle variazioni che 
il tempo e le altre molteplici 
<»use ^litiche ed ecxinomi- 
che vi haimo recalo ». 

La (aratteristica della attua¬ 
le ristampa anastatica (P.A., 
Vocabolario milanese-italiano. 
De Carlo ed., pp. XXXVIII- 
1054, L. 21.000), risulta oggi, 
nel 1978, evidente: è la ripro¬ 
posizione di un’opera che con¬ 
tinua a non essere ovviamen¬ 
te esemplata sulla lingua « let¬ 
teraria » del Porta, c che non 
è più, se non in parte, lo 
specchio del dialetto parlato. 
Qual(die esempio? La schiscè- 
ta, nota non solo in patria 
per essere il portavivande di 
metallo piatto e allungato che 
l’operaio milanese per lunghi 
anni, prima deH’awento delle 
ihenac aziendali, si portò da 


equilibrio lu ()o.s.sibilità non 
.solo della propria .sopravvi¬ 
venza. ma anche di una vita 
migliore. (ìuelli che vengono 
definiti « (le.ssimi.sli » non at¬ 
tribuiscono alla .scienza tale 
capacità in quanto ritengono 
clic la struttura della .soclcLà, 
tale da conlrapixirrc rintere.s 
se di gruppi, di clas.si, o ad¬ 
dirittura di individui aU’inc 
res.se comune, finiscu con lo 
impedire alia .scienza di svol¬ 
gere il ruolo di salvatrice: i 
sostenitori dì quc.sta tesi non 
appaiono in realtà veri « pes¬ 
simisti ». come li definisco¬ 
no i coordinatori doH’opcra. 
Es.si infatti .scrivono: <Ia 
maggior parte dei problemi 
che ci minacciuno .sarà risol¬ 
ta entro la fine del ventune¬ 
simo secolo, o daH’intclligcn- 
za umana o dalla spietata in¬ 
differenza della natura »: qua¬ 
lificarli come « iH.\s.simisti » si¬ 
gnifica ritenere che rintclli- 
genzn umana non avrà spazi, 
che la .s(x;ietà non |)otrù ve¬ 
nire cambiata. 

La contrapposizione dei due 
orientamenti risulta schemati- 
cu c non dialettica: tuttavia, 
di fronte a testi universitari 
che quasi sempre si chiudo¬ 
no nel ristretto ambito della 
propria specialità, un testo 
che avverte gli studenti dei- 
resistenza di grandi proble¬ 
mi sociali il cui rapporto con 
la scienza è visto dagli .stes¬ 
si .scienziati in maniere di¬ 
verse c contrapiioste, è da se¬ 
gnalare senz’altro come un 
contributo positivo alla forma¬ 
zione culturale c politica degli 
scienziati di domani. 

Laura Conti 

AA.W., LA VITA SULLA 

TERRA, Zanichelli, PP- W; 

L. 23.800. 


(Sisa con dentro la colazione, 
nel vocabolario continua ad 
essere un «gibus» (cappello 
(ximprimibilc), oppure una 
■ fia-schelta da portare in viag¬ 
gio », e non di più; ghisa (xm- 
tinua ad essere il cappello a 
cilindro e non serve an(»ra 
a definire come oggi, in ma¬ 
niera scherzosa, il i^Ie ur¬ 
bano. proprio in virtù del co¬ 
pricapo che di quei metallo 
mostra l’apparenza; spicùdo. 
termine con cui i nostri pa¬ 
dri e nonni definivano la bi¬ 
cicletta, non esLste cosi come 
— c .sembra incredibile — 
non è registrata la parola 
terùn, il cui signifteato non 
ha proprio bisogno di essere 
ricordato: prova evidente <die 
le migrazicnii Sud-Nord non 
av(nrano ancora prodotto (on- 
seguenzn lessicali e di costu¬ 
me. 

Stabiliti <x>sl i contorni del¬ 
l’iniziativa, è giusto dire che 
la ristampa deiropera (che 
l'autore corredò di una gram¬ 
matica, questa sì tuttora com¬ 
pletamente valida) conserva 
un alto valore culturale, ed 
è anche di sUcsicante e pia¬ 
cevole lettura; e proprio con 
la sua «datazione» può es¬ 
sere un incentivo per un An- 
giolini contemporaneo affin¬ 
ché si pnoccupi — m anni 
dopo — di salvare dalla di¬ 
spersione i tesori attuali di 
una lingua che ò ben lonta¬ 
na, nonostante tutto, dall’es- 
ser morta. 



Santippe e quei dialoghi 
sulla verità e la bellezza 

«Udì mai, la moglie Santippe, i dialoghi di S(x:rate sulla 
bellezza e la verità?», si chiede Sarah B. Pomeroy nell'intro¬ 
duzione al suo volume Donne in Atene e Roma (Einaudi, pp. 
270, L. 15 000). E scrive: « (3onc«pii questo libro quando mi do¬ 
mandai che cosa stessero facendo le donne mentre gli uomi¬ 
ni operavano in tutti i campi in cui tradizionalmente era con¬ 
centrata l’attenzione degli studiosi dell’antichità classica ». Dal¬ 
la mitologia greca dell'età dei bronzo e le leggende sulla ca¬ 
duta di Troia fino al perìodo della tarda Repubblica e del pri¬ 
mo Impero romano, la Pomeroy — docente alla City Univer¬ 
sity di New York — traccia una rigorosa e inedita storia 
sociale al fenuninlle che abbraccia un periodo di oltre 1500 
anni, capovolgendo una consolidata (e parziale) prospettiva di 
indagine storiixu 

Come si viveva 

nella Ravenna di fine secolo 

Un contributo alla storia della provincia di Ravenna è il 
lavoro di Bruno V. Bandini. Economia e società nella provìn¬ 
cia ravennate (Edizioni del Girasole, pp. 84, L. 2500). 

Si tratta dell'esame sintetico di alcuni decerinl di vita di 
una comunità romagnola (Russi) di cui si mettono in risalto 
lacerazioni e contraddizioni, ma anche gli elementi di spinta 
progressiva impressi allo sviluppo sociale nell'ultimo quarto 
del secolo scono. 


Come si dice 
«schiscèta» 
in italiano? 
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Intervista al professor Antonio Grieco delPUniversità di Milano 


' ( - 


Negli ultimi dieci anni si 
6 verificato in Italia un fat¬ 
to senza precedenti nel setto- 
tore della salute: la nascita 
di un largo movimento de¬ 
mocratico e di massa (che 
, ha avuto 1 suoi presupposti 
‘ nella ripresa delie lotte ope¬ 
raie agli inizi degli anni 60) 
volto ad ottenere una diver¬ 
sa e maggiore tutela della sa¬ 
lute, dentro e fuori i iuoghi 
di lavoro. Il tentativo insom¬ 
ma di mettere a punto una 
nuova metodologia a difesa 
del benessere psico-fisico. 

Quali sono state le carat¬ 
teristiche di questo movimen¬ 
to, quali i limiti, quali i suc¬ 
cessi per la tutela della sa¬ 
lute dei lavoratori? Ne par¬ 
liamo con li prof. Antonio 
Grieco, incaricato di Medici¬ 
na preventiva dei lavoratori 
presso la cllnica del lavoro 
dell'Università degli studi di 
Milano. 

« Si è certamente trattato 
— dice Grieco, comunista, 
che da tempo combatte con 
impegno sul fronte della sa¬ 
lute in fabbrica ~ di un 
fatto culturalmente nuovo, in 
quanto quello che ò successo 
in Italia non ha riscontri, 
a livello di massa, negli altri 
Paesi. Un grosso salto di qua¬ 
lità quindi, nonostante alcu¬ 
ni spontaneismi, nella discus¬ 
sione sui temi del rapporto 
tra salute e ambiente, tra 
vita o lavoro. Dietro la spin¬ 
ta dello forze progressiste e 
democratiche, tre concetti 
fondamentali per la tutela 
della saluto sono diventati 
patrimonio di larghi strati di 
lavoratori: la prevenzione, la 
partecipazione, la non-dclega. 
E dei tre grossi filoni in cui, 
schematizzando, si può indi¬ 
viduare 1* articolazione del 
movimento, cioè la salute 
mentale, il rapporto tra don¬ 
na e salute e la medicina 
del lavoro, a mio avviso è 
proprio quest'ultimo che ha 
registrato i maggiori succes¬ 
si, e non solo in termini le¬ 
gislativi ». 

Potresti « quantificare » que¬ 
sta avanzata? 

« Il dato piti notevole, in¬ 
sieme a quanto si riscontra 
nei contratti, che prevedono 
grossi stanziamenti per la 
bonifica degli ambienti di la- 


Il lavoro e la salute: 
facciamo un bilancio 
dopo 10 anni di lotte 

La partecipazione, la prevenzione, la non-delega • « Modello ope¬ 
raio» e «modello dei tecnici» • Su cpiali errori può innestarsi la 
speculazione privata - SMAL ed Knti locali di fronte alla riforma 
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voto, 6 quello degli SMAL, t 
servizi di base per la medi¬ 
cina dell'ambiente di lavoro. 
Nel nostro Paese ne funziona¬ 
no attualmente 220, con cir¬ 
ca mille operatori. Sono sor¬ 
ti tutti dopo il ‘70, insieme 
alle Regioni. E ancora: i te¬ 
mi di un migliore e pi(i este¬ 
so uso sociale della preven¬ 
zione hanno ormai profonda¬ 
mente permeato e rinnovato 
la quasi totalità delio cliniche 
del lavoro: non mancano si¬ 
gnificative insufficienze, certo, 
ma la situazione è migliora¬ 
ta, anche a livello del corsi 


universitari. Inoltre in alcuni 
casi il modello operalo di tu¬ 
tela della salute che avanzava 
con le lotte ò riuscito ad en¬ 
trare in un rapporto costrut¬ 
tivo con il modello del tec¬ 
nici: basta pensare al rifiuto 
della monetizzazione della sa¬ 
luto, per cui ci si ò battuti 
nonostante forti ostacoli og¬ 
gettivi ». 

E‘ un quadro che rischia di 
apparire troppo ottimistico. 
Parliamo anche dei limiti ri¬ 
scontrali in questo nuovo mo¬ 
vimento a difesa della salute 
sui luoghi di lavoro. 


« Innanzitutto va rilevata 
una scarsa omogeneità tra au¬ 
mento della sensibilità tra gli 
operai e crescita culturale: 
la prima ha fatto più passi 
della seconda, in sosstanza. 
Ma una generica "sensibiliz¬ 
zazione" non poteva non com¬ 
portare grossi limiti. Cosi su¬ 
gli eccessi di "movimenti¬ 
smo", sulle denunce delle ca¬ 
renze in materia di difesa 
dell'integrità fisica sui luoghi 
di lavoro, ha speculato tal¬ 
volta rinlziattva medica pri¬ 
vata. E' il caso lampante dei 
laboratori di analisi blome- 


Un nuovo « sistema informativo » 

Diagnosi mpide 
in ospedale 
con relettronica 


Poniamo che un uomo ven¬ 
ga trovato, privo di sensi, ri¬ 
verso sul marciapiedi di una 
qualsiasi strada. All'ospedale, 
dove chi lo rinviene provvede 
ad avviarlo, non gli si trova 
addosso nulla che valga a for¬ 
nire informazioni sulla possi¬ 
bile origine del malore, ma 
solo i comuni documenti di 
identità. In qualche caso sarà 
possibile stilare rapidamente 
una diagnosi sulla base di una 
rapida visita medica, ma in 
altri questa non sarà sufficien¬ 
te, i dati necessari alla defi¬ 
nizione di un quadro clinico 
che consenta di intervenire 
potranno non essere disponi¬ 
bili in tempi brevi. 

Anche in questo campo — 
quello che abbiamo descritto 
è soltanto un caso-limite ma 
il problema ha una validità 
generale — sostituire ai « tem¬ 
pi» di elaborazione e di in¬ 
tervento umani, « tempi » elet¬ 
tronici pub far compiere salti 
nella qualità del servizi di 
grande importanza. Per tor¬ 
nare al nostro esempio, se 
l'ospedale nel quale viene ri¬ 
coverato l'uomo fosse dotato 
di un servizio informativo in¬ 
tegrato con quello di altre 
unità sanitarie sparse in un 
determinato territorio, un ser¬ 
vizio nella cui memoria fos¬ 
sero r^istrate e rese acces¬ 
sibili in tempi elettronici le 
cartelle cliniche di tutti colo¬ 
ro che hanno subito un rico¬ 
vero, e se il nostro malca¬ 
pitato fosse tra questi, i dati 
raccolti su di lui in prece¬ 
denza potrebbero comparire 
sullo sdiermo di un computer 
in pochi secondi solo inseren¬ 
do nella macchina nome e co¬ 
gnome. I vantaggi per il me¬ 
dico che deve intervenire con 
urgenza sono evidenti. 

A qjiieste nuove frontiere 


dell’ organizzazione sanitaria 
aperte dall'era dell'elettronica 
stanno cominciando a guarda¬ 
re con interesse anche gli 
ospedali italiani, soprattutto 
da quando il decollo dell'isti¬ 
tuto regionale consente di ave¬ 
re ambiti anche istituzionali 
di intervento prima inacces¬ 
sibili. Qualche realizzeizione 
sperimentale è del resto già 
disponibile per essere studia¬ 
ta. Nei giorni scofsl a Trieste 
è stato presentato dall'Italslel, 
una società deU'IRI che si 
occupa di informatica, un si¬ 
stema Informativo ospedalie¬ 
ro che fa capo all’ospedale di 
Udine e copre numerosi altri 
nosocomi, che già funziona 
nel termini che abbiamo pri¬ 
ma illustrati. 

Quella ospedaliera è del re¬ 
sto solo unfi delle possibili 
applicazioni del calcolatore al- 
l’organizzaziòne dei servizi 
amministrativi e sociali degli 
Enti locali. Il servizio scola¬ 
stico e quello dell’anagrafe, 
ad esempio, possono trarre 
— come già avviene in nume¬ 
rose città — vantaggi consi¬ 
stenti dall’applicaziope dei 
nuovi servizi informativi. 

e. g. 


Ricerca e tecnologie 
cinematografiche 

Inizierà oggi, per concluder¬ 
si il 17 novembre, al centro 
di cinematografia scientifica 
del Polltecnigo di Mila¬ 
no un corso di tecno¬ 
logie cinematografiche ap¬ 
plicate alla ricerca. Il cor¬ 
so, promosso e organizzato 
daU’Asmeccanica, è il primo 
del genere in Italia. 


Nelle province di Bolzano e Belluno 

Perché aumentano 
gli animali infètti 
da rabbia silvestre 


• 1 


La robbla silvestre continua 
ad avanzare lentamente nelle 
province di Bolzano e di Bel¬ 
luno. Presso l’istituto zoopro- 
fllattico di Padova sono state 
effettuate di recente 12 diagno¬ 
si di rabbia: su diverse vol¬ 
pi e tassi ed su un capriolo. 
Tali animali provenivano dai 
comuni di Brunico, Valdaora, 
Marebbe, Rasen, S. Lorenzo, 
Dobblaco e Cortina. 

Qualche tempo dopo la rab¬ 
bia è stata diagnosticata in 
una volpe abbattuta a Tarvi¬ 
sio, a circa 120 chilometri 
dalla zona precedentemente 
colpita. Non bisogna però cre¬ 
dere che la rabbia silvestre 
abbia potuto percorrere, nel¬ 
l’arco di qualche settimana, 
una tale distanza. Anche l’e¬ 
sperienza italiana sta dimo¬ 
strando uno spostamento di 
30 - 50 chilometri l’anno. Nel 
caso di Tarvisio la malattia 
è certamente entrata in Ita¬ 
lia attraverso il confine au¬ 
strìaco. Infatti, il bollettino 
trimestrale del Centro euro¬ 
peo per il controllo della rab¬ 
bia ha mostrato che in Au¬ 
stria la rabbia è da tempo 
diffusa lungo tutto il confine 
con l’Italia, ad oriente delta 
provìncia di Bolzano. Duran¬ 
te il secondo trimestre del 
1973 sono state trovale infet¬ 
te In Austria 899 volpi, 98 
tassi, tS altri mustelidi. 91 
cervi, un camoscio, una le¬ 
pre, una marmotta, 2 cani, 16 
gatti. 5 bovini, 9 pecore. 

Altra zona infetta, confinan¬ 
te con l’Italia, è quella sviz¬ 
zera, a nord del Passo Spinga. 

Ci troviamo pertanto di 
fronte ad una vasta zona di 
frontiera attraverso la quale 
la rabbia silvestre ouò pene¬ 
trare nel nostro Paese. La 
malattia ha già varcato i con¬ 


fini almeno due volte, in Val¬ 
le Aurina nel febbraio 1977 
e di recente a Tarvisio: il fat¬ 
to potrà probabilmente ri¬ 
petersi. 

In Italia, la rabbia silvestre 
trova una popolazione di volpi 
alquanto numerosa, più che 
sufficiente per permettere la 
sua diffusione. Trova anche 
numerosi cani e gatti randa¬ 
gi o rinselvatichiti che co¬ 
stituiscono un grave pericolo 
per l’uomo. C’à poi da rile¬ 
vare che i servizi veterinari 
attraversano una lunga crisi, 
e che di conseguenza non so¬ 
no sempre attrezzati per af¬ 
frontare l’epidemia. Numero 
delle volpi, randagismo e di¬ 
sorganizzazione dei servizi po¬ 
trebbero quindi accentuare la 
gravità della rabbia in Italia. 
Si tenga inoltre presente che 
il nostro Paese sta lentamen¬ 
te e faticosamente cercando 
di ripopolare la propria fau¬ 
na: caprioli, camosci, stam¬ 
becchi e lepri sono infatti in 
aumento. La rabbia silvestre 
potrebbe debellare questi 
sforzi. 

Molli si chiedono come mai 
le volpi, che sono sempre co¬ 
sì timide, quando sono colpi¬ 
te dalla rabbia entrano nei 
centri abitati e si avvicinano 
all’uomo e agli animali, a vol¬ 
te aggredendoli. Ciò è conse¬ 
guenza del fatto che gli ani¬ 
mali rabidi cambiano carat¬ 
tere, perdono la timidezza e 
diventano docili, se aggressi¬ 
vi, o agoressivi se normalmen¬ 
te docili. 

La volpe trovata infetta a 
Tarvisio era entrata tranquil¬ 
lamente in un centro abitato, 
dove è stata abbattuta. 

Adriano Mantovani 

(deir università ' di Bologna) 


notizie in breve 


Gruppo del CNR 
ncIPOceano Indiano 

L’Italia parteciperà alle ri¬ 
cerche previste neH’Oceano 
Indiano dal gennaio prossimo. 
neU’ambito del programma 
mondiale cGARP» (program¬ 
ma globale di ricerche atmo¬ 
sferiche) con una spedizione 
organizzata dal CNR a bordo 
di una nave oceanografica. E’ 
stata infatti noleggiata la ru- 
ve posacavi «Satemum», di 
3834 tonneltate, che dispone 
degli spasi e delle apparec¬ 
chiature ausiliarie necessarie 
per questo programma. La 
parte scientifica del viaggio 
durerà dal 12 gennaio al 17 
marzo dei prossimo anna In¬ 
fatti, una volta esaurito il me¬ 
se di misure previste dal pro¬ 
gramma m GARP », la nave sa¬ 
rà impegnata nel Mar Rosso 
in un ciclo di ricerche sotto¬ 
marine organizzato dall’istitu¬ 
to di geologia dell’università 
di Bologna. 


Cavità carsica 
scoperta in Sicilia 

Un gruppo di speleologi trie¬ 
stini della società « Alpina del¬ 
le Giulie » ha scoperto un 
nuovo abisso nel sistema sot¬ 
terraneo delle «stufe vaporo¬ 
se» di San Calogero a biac¬ 
ca, in provincia di Agrigento. 
L’abisso, di cui gli speleologi 
non sono riusciti a misurare 
la profondità, è stato battez¬ 
zato «Pozzo 'Trieste». Il si¬ 
stema delle « acque vaporose » 
è in Sicilia un raro caso di 
cavità carsica innestata in un 
fenomeno termale, sfruttato a 
scopo terapeutico da 25 se¬ 
coli. 

Progetto italiano 
fier un «carro 
attrezzi» spaziale 

Un « carro attrezzi » spazia¬ 
le, destinato alla costruzione 
ed alla manutenzione delle 
grandi stazioni orbitali del fu¬ 


turo, è in fase di studio negli 
uffici tecnici dell’Aeritalia. Il 
nuovo veicolo è basato sulla 
struttura del laboratorio spa¬ 
ziale europeo «Spacelab» co¬ 
struito dalla società italiana e 
che sarà portato in orbita a 
partire dal 1981, con a bordo 
scienziati europei ed america¬ 
ni che resteranno nello spa¬ 
zio a compiere le loro osser¬ 
vazioni da una settimana ad 
un mese. 

La «radio, 
protezione » 
negli ospedali 

Una «tavola rotonda» sugli 
aspetti legislativi nel campo 
della radioproteziane negli o- 
spedali si svolgerà giovedì 16 
novembre a Bologna all'istitu¬ 
to di fisica « Au^to Richi ». 

Il dibattito Inaugura la se¬ 
rie di conferenae settimanali 
di fisica sanitaria che si svol¬ 
geranno in varie sedi dal 24 
novembre al 6 aprile 1979 a 
cura deH’università di Bolo¬ 
gna, 


I Aspirina 
! contro la siccità 

! Il vecchio stratagemma di 

I sciogliere una compressa di 
aspirina nell’acqua del vaso 
per prolungare la vita dei fio¬ 
ri ha trovato la conferma 
scientifica da parte di uno 
studioso messicano. Ricerche 
compiute alTuniversità di Lan- 
caster dal prof. Alfonso Lar- 
que-Saavedra dell’ università 
messicana di Chapingo, han¬ 
no confermato che Tasplrfna 
in piccole concentrazioni chhh 
de 1 pori delle foglie ridu- 
cendo l’evaporazione delTuml- 
dità accumulata nella pianta 
e quindi ritardandone Toppas- 
simento. La scoperta potreb¬ 
be avere una grande portate 
pratica, per rafforzare la di¬ 
fesa dei raccolti in periodi di 
siccità o aumentare la produ¬ 
zione agricola nei Pmsì a 
scarsa piovosità. 


' •* 
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diche privati, che negli ultimi 
tempi si sono notevolmente 
moltipllcati, con il rischio di 
aggravare ulteriormente un 
processo di mercificazione 
delia salute e di "medlcalizza- 
zlone collettiva’’ in fabbrica, 
oscurando in tal modo il te¬ 
ma centrale della prevenzio¬ 
ne. che è cosa ben diversa dal 
check-up, specie se questi ven¬ 
gono effettuati in modo gene¬ 
ralizzato e non mirati. E an¬ 
cora o’ò da ricordare che in 
alcune cliniche private stan¬ 
no sorgendo dei centri di 
igiene e medicina del lavoro: 
il pericolo ehe diventino la 
controparte padronale degli 
SMAL ò reale ». 

« Il ritardo culturale — con¬ 
tinua Grieco — si è unito poi 
talvolta a quello degli Enti 
locali e degli SMAL stessi, 
per i quali II sindacato è ri¬ 
masto talvolta l’unico punto 
di riferimento; il che risulta 
insufficiente anche in vista 
di una corretta applicazione 
della riforma sanitaria, che 
affida alle Regioni 1 compiti 
di legislazione e programma¬ 
zione. al Comuni quolll di ge¬ 
stione e amministrazione. Il 
giungere impreparati alla nuo¬ 
va legge di riforma costitui¬ 
rebbe infatti un grosso punto 
a favore delle forze conser¬ 
vatrici e corporative, così vi¬ 
ve ancora ne! campo della sa¬ 
nità, che vedono non certo di 
buon occhio l'ampio rinnova¬ 
mento possibile e sperano 
che 1 contenuti normativi più 
avanzati non trovino applica¬ 
zione per le carenze, da molti 
spacciate come "Inevitabili", 
dell'assistenza pubblica. La di¬ 
sinformazione in questo set¬ 
tore può portare a gravi er¬ 
rori, anche a livello di fab¬ 
brica, per cui è necessario 
realizzare una capillare infor¬ 
mazione sanitaria». 

La legge di riforma cosa 
prevede a questo riguardo? 

« All’Interno delTossunto ge¬ 
nerale che l’applicazione del¬ 
la riforma presuppone la par¬ 
tecipazione dei cittadini e de¬ 
gli Enti locali che dovranno 
gestire le future Unità sanita¬ 
rie locali, sono previste pre¬ 
cise modalità per quanto at¬ 
tiene alla prevenzione in fab¬ 
brica. Con riferimento allo 
Statuto del lavoratori, tali in¬ 
terventi vengono effettuati in 
stretto collegamento con 1 
gruppi di lavoratori interes¬ 
sati; t dati accertati vanno 
poi diffusi in fabbrica e pres¬ 
so la comunità dei cittadini, 
sla direttamente che tramite 
gli organi del decentramento 
o le rappresentanze sindacali. 
Sono, come si vede, conte¬ 
nuti molto avanzati, che Inve¬ 
stono con forza 11 problema 
della trasformazione dell’am-, 
biente di lavoro per rènderlo' 
idoneo alla tutela della sa¬ 
lute. C'è purtroppo da regi- 
strare un fatto preoccupante: 
nella discussione in Senato 
sul progetto di riforma sono 
stati di recente proposti mu¬ 
tamenti su questo aspetto, che 
vanno respinti, perché ten¬ 
dono a far retrocedere in mo¬ 
do significativo le acquisizio¬ 
ni conseguite alla Camera». 

(In rischio sempre presente, 
come si diceva prima, è an¬ 
che una legge ottima ma inap¬ 
plicabile perché, ne mancano i 
presupposti, oltre che econo¬ 
mici, politici e organizzativi. 
Tu stesso hai parlato prima 
di un ritardo sta degli SMAL 
che degli Enti locali. 

« Per gli SMAL si potrebbe 
parlare addirittura di una cri¬ 
si di crescenza, di sviluppo, 
dovuta ad una domanda enor¬ 
me di interventi sul luogo di 
lavoro. Gli Enti locali, dal 
canto loro presentano Incer¬ 
tezze e ritardi, come è stato 
sottolineato con forza a Bo¬ 
logna nel maggio scorso, al 
primo congresso nazionale de¬ 
gli operatori sanitari dei ser¬ 
vizi di medicina del lavoro 
territoriali. Gli SMAL come 
portatori insomma di proble¬ 
mi e di dati che poi non 
vengono affrontati in termini 
di ricerca .nell'ambito di un 
coordinamento e di una prò- 
grammazlone regionale. E' il 
caso della Lonibardia, dove 
manca ancora un'analisi com¬ 
plessiva del lavoro prodotto 
dagli SMAL, sebbene recente¬ 
mente qualcosa si aia mosso 
a questo riguardo. A Milano 
poi si avverte con particolare 
acutezza l’esigenza di stabi¬ 
lire rapporti con interlocutori 
politici qualificati, come ha 
dimostrato la recente confe¬ 
renza di produzione degli 
SMAL, in cui sono state fatte 
da parte degli operatori luci¬ 
de analisi e proposte con¬ 
crete. D’altro canto non ba¬ 
sta che le amministrazioni 
eroghino fondi; bisogna an¬ 
che gestire i servizi che ven¬ 
gono finanziati con denaro 
pubblico ». 

Qualche operatore potreb¬ 
be allora essere tentato di ab¬ 
bandonare riniziafiro pubbli¬ 
ca, rinunciando così ad un 
impegno ptk diretto? 

« Non solo questo. La rela¬ 
tiva e non richiesta autoge¬ 
stione degli SMAL può porta¬ 
re a uno scollamento ancora 
maggiore delTattuale con le 
altre strutture sanitarie e tec¬ 
niche territoriali, con inutili 
duplicazioni di spese per e- 
sperti (architetti, ingegneri- e 
apparecchiature. Non manca¬ 
no per fortuna iniziative che 
vanno nel senso opposto. Esi¬ 
ste ad esempio una conven¬ 
zione tra il Comune di Sesto 
San Giovanni e la facoltà di 
Ingegneria del Politecnico, e 
una analoga è in via di per¬ 
fezionamento tra l’Università 
(Cllnica del lavoro) e il Po¬ 
litecnico; per ottmere una in- 
tegiasioDe delle conoscenze, 
per “progettare" insieme una 
più dOcaos difesa della sa¬ 
lute in fàbbrica». 

Una serie di problemi quan- 
tomai scottanti dunque, e ot- 
tretutto vertuti a maturazione 
in un momento di crisi An¬ 
che su di essi si dovrà mi- 
nntre la capacità di mobili¬ 
tazione, di lotta e di propria 
dei lavoratori e dei partUi de¬ 
mocratici. 


a. a. 


motori 
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PoMc» in più 
più sicurezza 

Le caratteristiche di tenuta del nuovo pneu* 
matico P6 delia Pirelli esaltate durante una 


fr 


prova su strada 

Pneumatici più bassi e più 
larghi uguale maggior si¬ 
curezza e maggior confort: 
questa l’equazione imposta¬ 
ta e brillantemente risolta 
dai tecnici della Pirelli con 
la realizzazione del P6. Ve¬ 
diamo come. 

Innanzitutto va spiegato 
che questa gamma di pneu¬ 
matici, detti « ribassati dal 
pollice in più», venne pre¬ 
sentata alla stampa poco 
più di un anno fa in ve¬ 
ste statica e quindi, supe¬ 
rata la fase sperimentale, 
le nuove gomme sono sta¬ 
te fornite alle principali Ca¬ 
se automobilistiche, alcune 
delle quali le hanno già o- 
mologate per le loro vet¬ 
ture. 

Va anche spiegato che il 
pollice In più si riferisce 
al diametro di calettamen¬ 
to del cerchio, che è appun¬ 
to di un pollice più gran¬ 
de rispetto a quello su cui 
vengono montati 1 pneuma¬ 
tici corrispondenti attuali: 
ciò per mantenere inaltera¬ 
to 11 diametro esterno con 
un pneumatico che, come 
si è detto, ha profilo più 
basso. 

Va chiarito infine che il 
rofilo del cerchio rimane 
nvarlato, per cui si posso¬ 
no impiegare 1 normali cer¬ 
chi di produzione, sla in 
acciaio stampato sia In le¬ 
ga leggera. Quindi le ruote 
con 1 nuovi pneumatici pos¬ 
sono essere montate sulle 
vetture già in commercio 
senza modifiche alle sospen¬ 
sioni o d’altro genere. Que¬ 
sto non esclude che il P6 
offra possibilità di miglio¬ 
ramenti al costruttori per 

I nuovi modelli, In quanto 
con i cerchi piu grandi si 
ha maggiore spazio per 1 
freni e per gli organi del¬ 
le stesse sospensioni. 

Nei giorni scorsi abbia¬ 
mo potuto provare le nuo¬ 
ve gomme su alcune vettu¬ 
re messe a disposizione dal¬ 
la Pirelli sulle strade della 
Liguria 0 abbiamo consta¬ 
tato che i progressi rispet¬ 
to alle normali gommature 
sono persino sorprendenti. 
Con il P8 si hanno maggio¬ 
re tenuta, minor deriva in 
curva, più precisione di gui¬ 
da, minore rumorosità, me¬ 
no vibrazioni. 

Taluni vantaggi sono fa¬ 
cilmente comprensibili: l’a¬ 
rea di impronta, cioè la su¬ 
perficie di contatto tra il 
pneumatico e il suolo, es¬ 
sendo maggiore, consente di 
avere come si suol dire 
« più gomma per terra », 
quindi maggiore aderenza, 
mentre l’altezza ridotta del 
flanco contribuisce a ren¬ 
dere il pneumatico meno 
deformabile, ossia più re¬ 
sistente alla deriva In cur¬ 
va. Il risultato è una mag¬ 
gior stabilità della vettura 
che, coricandosi di meno, 
dà più sicurezza a chi gui¬ 
da, mentre ovviamente an¬ 
che i passeggeri godono di 
maggiore confort. 

Questi progressi non sa¬ 
rebbero stati però possibili 
senza soluzioni tecnologiche 
molto sofisticate nella rea¬ 
lizzazione della struttura 
del pneumatico. Tale strut¬ 
tura è costituita da una car¬ 
cassa monotela o bitela, a 
seconda delle misure, e da 
una cintura mista che uti¬ 
lizza una combinazione di 
elementi di acciaio e ny¬ 
lon. Quest’ultimo rappresen¬ 
ta una delle parti più in¬ 
teressanti del P6 in quan¬ 
to possiede un effetto cin- 
turante variabile lungo la 
sezione trasversale della 
cintura stessa. AlTestremità 
del battistrada, cioè vicino 
alle spalle del pneumatico 
dove maggiori sono le sol¬ 
lecitazioni, l’efletto cintu¬ 
rante è potenziato, mentre 
al centro risulta più gra¬ 
duale. 

Grazie a questa struttura 
e alla forma del suo prò- 
BIo interno, il P6 ha la ca¬ 
ratteristica di ripartire le 
deformazioni provocate dai 
vari tipi di asperità della 
strada su una zona vasta e 
quindi di attutire gli effet¬ 
ti localizzati degli urti e la 
trasmissione di vibrazioni 
alla vettura. Bassa è poi 
la resistenza al rotolamen¬ 
to grazie ai tipo di cintu¬ 
ra, la quale, unitamente al¬ 
la sezione super-rlbassata, 
elimina l’insorgere sulla su¬ 
perficie del pneumatico di 
onde dinamiche stazionarle, 
che sono causa di pericolo¬ 
se concentrazioni di solle¬ 
citazioni. 

Andie la rumorosità con¬ 
tribuisce a ridurre la scor¬ 
revolezza di una gomma 
perché genera energia pa¬ 
rassita che si disperde. 
Quindi nel P6 si è realizza¬ 
to im disegno fortemente 
blocchettato con tasselli di¬ 
sposti a frequenze variabili 
che riduce al minimo la ru¬ 
morosità. Questo disegno, 
insieme con una appropria¬ 
ta mescola, offre anche una 
ottima tenuta sul bagnato. 

II battistrada più largo ha 
consentito infatti un diver¬ 
so rapporto tra la superfi¬ 
cie a contatto (pieni) e 
quella scolpita (vuoti), che 
sono rUpettivamenta il 68 
per cento ed il 34 per cen¬ 
to, mentre nelle coperture 
tradizionali la percentuale 
del pieni varia generalmen¬ 
te da 73 a 78. In questo 
modo e con rinclinazione 
data agli Intagli trasversali 
si è accentuato il cosiddet¬ 
to effetto turbina, che per¬ 
mette di espellere l’acqua 
anche lateralmente. 


E’ evidente che con la 
stnittura che abbiamo cer¬ 
cato di descrivere e con le 
dimensioni e la forma del¬ 
l’area di impronta si ha un 
miglioramento dell'aderenza 
in frenata; inoltre, grazie 
alla deformazione contenu¬ 
ta che fa registrare un mi¬ 
nor sviluppo di calore, il 
P6 dovrebbe anche garan¬ 
tire una maggioro durata. 

G. C. 

N«l dlitgno lono mssil • con¬ 
fronto un Plralll P3 • un Pirslll 
P6 a profilo supar ribassalo, di 
ugual* diametro ostarno. Nella 
foto sopra; una FIAT 131 Ra- 
clng, equipaggiata con I P6, ri¬ 
tratta In corsa. 



Record anche sull'acqua 
per il Cosworth di formula I 

E' stato installato su un catamarano delia classe O.Z. < Verrà presto 
commercializzato dalla Ford in Europa e negli Stati Uniti 










Il motore Ford Cosworth DPV tre litri, 
otto cilindri a V, Io stesso con cui la 
Lotus 79 di Mario Andretti ha vinto que¬ 
st’anno Il Campionato Mondiale di For¬ 
mula 1, scende ora in mare. 

E’ stato destinato alla classe O.Z. (sen¬ 
za limiti di cilindrata) ed è stato installa¬ 
to su un aerodinamico e stupendo cata¬ 
marano. Per questa applicazione marina la 
potenza è stata diminuita a 450 CV a 10 
mila giri. Ma è sempre talmente veloce 
che è stato necessario applicare uno spol- 
ler ad ala al catamarano (nella loto) per 
evitare -^he a volasse ». 

Come 11 suo gemello da pista, il DFV 
marino sembra destinato al successo: sul 


lago di Wlndermere, Inghilterm, ha già 
stabilito il suo primo record portando a 
198,01 km/h la velocità massima mai rag¬ 
giunta nella classe O.Z. 

La Cosworth di Northampton ha in pro¬ 
gramma di commercializzare, in un futu¬ 
ro molto prossimo, questi nuovi motori 
marini in Europa e negli Stati Uniti. 

Sempre in tema di nautica un altro mo¬ 
tore Ford ha stabilito un nuovo record 
valido per la classe offshore. Montato su 
uno scafo in alluminio, il Pobjoy Mint, ha 
fatto registrare la velocità massima di 
111,89 km/h in una delle due prove sul 
chilometro lanciato. La media delle due 
prove è .stata di 108,06 km/h. 


Le più piccole auto della Fìat 
allestite in serie nera e argento 

Ottomila esemplari della 126 Black e ottomila della 126 Silver a 
disposizione dei soli clienti italiani • La diversificazione per aggiun¬ 
gere competitività alla vetturetta che detiene il secondo posto as¬ 
soluto nelle vendite 


Due nuove versioni della 
126, realizzate in serie spe¬ 
riate saranno messe in ven¬ 
dita dalla FIAT a partire 
da lunedi prossimo. Si trat¬ 
ta della 126 Black e della 
126 Silver, allestite per ag¬ 
giungere competitività e 
nuovi motivi di interesse al¬ 
la 126. 

La 126 « Black », come il 
nome indica chiaramente, 
ha la carrozzeria di colore 
interamente nero, sulla qua¬ 
le contrastano i paraurti e 




le fasce laterali paracolpi 
grigio argento. 

Sottili fasce adesive a tre 
colori sulla linea di cintu¬ 
ra e la scritta « Black » sul 
flanco anteriore ne comple¬ 
tano la caratterizzazione e- 
sLgLÌca 

AH’intemo, la 126 Black 
presenta sedili rivestiti di 
tessuto scozzese giallo e 
maggione con Banchi in vel¬ 
luto, e portiere anch’esse ri¬ 
vestite di tessuto scozzese. 
Gli altri particolari sono 
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tutti nero antracite: il rive¬ 
stimento della plancia (in 
fintapelle), il padiglione, il 
pianetto sottolunotto, il tap¬ 
peto sul pavimento. 

La 126 « Silver » ha la 
carrozzeria di colore grigio 
argento con paraurti e fa¬ 
sce paracolpi nere, striscia 
adesiva a 3 colori sulla li¬ 
nea di cintura e natural¬ 
mente la scrìtta «Silver» 
sul flanco anteriore. AU’in- 
temo l sedili sono di fin¬ 
tapelle grigia con fasce cen¬ 
trali di tessuto a righe o- 
rizzontali multicolori. U- 
gualmente grigi tutti gli al¬ 
tri particolari: la plancia 
(rivestita di fintapelle), il 
padiglione, il pianetto sot¬ 
tolunotto, la moquette sul¬ 
le portiere e sul pavimento. 

Le 126 «Black» e «Sil¬ 
ver» sono caratterizzate an¬ 
che da un grado più ele¬ 
vato di confort e da una 
maggiore completezza delle 
dotazioni. Rispetto alla 126 
Personal 4, sia la « Black ■ 
che la « Silver » adottano 
di serie ipoggiatesta sui se¬ 
dili anteriori, l’antifurto, il 
lunotto termico e 1 cristal¬ 
li atermici. Alle portiere 
sono state aggiunte le ma¬ 
niglie interne. 

Da notare ancora Io spec¬ 
chietto retrovisore interno 
con scatto antiabbagliante. 
Io specchio esterno più 
grande, un nuovo pomello 
del cambio, il tappo delia 
benzina con chiusura a chia¬ 
ve, un nuovo gruppo ot¬ 
tico posteriore con luce di 
retromarcia incorporata. 

La 136 « Black » e la 126 
«Silver» v e ng on o realizza¬ 
te inliialmente in una se¬ 
rie speciale di 8X00 unità 
ciascuna, e sono destinate 
esclusivamente al mercato 
Italiano sul quale saranno 
offerte allo stesso prezzo: 
3J79.300 lire «chiavi in ma¬ 
no». 

In totale il mercato del¬ 
la 126 in Italia sarà alla 
fine del 19T8 di circa 150 
mila unità, confermando la 
136 al 3* posto tra le vet¬ 
ture più richieste In asso¬ 
luto, dietro alla 137. 


^Rubrica a cura di Fernando Strambaci, 
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Inter in dieci nella ripresa 
per Fespulsione di Altobelli 


Ri vera rinuncia... 
al derby: è nato 
forse il dirigente 

MILANO — Qlanni Rivera si 6 seduto un’aitra volta sulla pan> 
china dei vigili, accanto all'ingresso degli spogliatoi. Era ve¬ 
stito d'azzurro, una specie di giacca a vento del tutto simile al¬ 
la tute dell'Inter, e quindi abbiamo stentato a riconoscerlo, a 
distinguerlo da un massaggiatore. 

Invece era proprio lui. Una sorpresa, lo si attendeva in 
campo ultimo protagonista sopravvissuto come atleta ai tem¬ 
pi nel quali Milano era la capitale del calcio e San Siro la 
Scala del pallone. 

Rlvera non si ò sentito ieri all’altezza della partita che fin¬ 
tar avrebbe giocato come ha (atto anche in dieci uoihini, a 
passo di carica. Il passo dei ventenni, naturalmente, quello 
che lui non ha più. Con Rivora però in quella panchina ò ri¬ 
masto anche il gioco: la partita ha soddisfatto gli amanti delle tat¬ 
tiche, ò stata una serie precisa di marcature asfissianti. Ma 
il pallone ha viaggiato poco e male. 

« Mi sentivo stanco — ha detto Rivera alla fino — e quindi 
ho preterito non rischiare. Liedholm mi voleva in campo. Ha 
detto ohe avrei dovuto scegliere lo, ed lo ho scelto: il ritmo 


dell’Inter poteva essere troppo elevato per me. D’accordo, 
non sarà certamente rimasto sconvolto Bersellini dalla mia 
assenza, ma certamente a loro sarà spiaciuto di trovare uno 
al posto mio che corresse di più... ». 

Sarà vera questa battuta d’umiltà? Sarà solo ironia? Rive¬ 
ra è stato spesso (orse eccessivamente, accusato di fagocitare 
tecnicamente la squadra, di rallentarla, di non saper rinuncia¬ 
re mal al suo podio nemmeno nel momenti in cui la vista è 
bassa e la musica dallo spartito si legge male. Rivera calcia¬ 
tore non si discute. Rivera uomo ha ancora molto da impa¬ 
rare, Rivera dirigente non esiste. Ecco: ieri è forse nato quel 
Rlvera dirigente, quel Rivera cioè capace di restare (ermo 
dietro ad una scrivania per trasmettere agli altri il suo impa¬ 
gabile patrimonio di cultura calcistica che si attendeva. Como 
ha fatto Mazzola, appunto. O come han fatto tanti altri. Sap- 

R lamo che la scelta è stata coraggiosa anche per un altro mo¬ 
vo: Elisabetta Vivlanl, la sua compagna, era In tribuna per 
applaudirlo o non sapeva della sua assenza. E' rimasta sor¬ 
presa quando un funzionario del Milan le ha detto che Gianni 
non sarebbe sceso in campo. Pazienza, guarderò gli altri. Pro¬ 
prio come lui. 

Dunque una scelta coraggiosa. Ed il Milan senza Rlvera 
(anzi il Milan del u dopo Rlvera u come lo si chiama) ha vinto 
lo stesso. Novellino però non ha potuto deliziare nessuno, per¬ 
chè Orlali lo ha costretto aH’immobilità. In tribuna non sono 
stati pochi quelli che, su qualche apertura di De Vecchi e Bu- 
rlani, hanno detto: « Però, so questo passaggio lo faceva Ri¬ 
vera... » lui ha questo pregio di sembrare inutile quando è in 
campo ma indispensabile quando non c’è. Come tutti l fuori¬ 
classe. 


9 . m. m. 


Il gol di Maldera consente al Milan 
di imporsi in un derby di soli nervi 







il foi, m«nlr« B«r*«l ribati* cpn silna il palien* in rat». 


MILANO — Nils Liedholm 
inizia come di consueto. Da 
anni, ormai, i suoi a spo¬ 
gliatoi a non cambiano di 
una virgola. Eccezionali gli 
avversari, cosi cosi il Mi¬ 
lan. Leggete un po' cosa dice 
di questo cattivissimo der¬ 
by: « Grande Inter, molto 
meglio di quanto pensassi. 
Voleva vincere a tutti i co¬ 
sti ed è stata sfortimata. A 
noi è mancata calma e tran¬ 
quillità, in altre parole ci è 
mancato Rivera. Novellino? 
L'hanno marcato talmente 
stretto e lui non ha potuto 
fare molto. Comunque il 
giovanotto si è mosso con 
intelligenza andando ad at¬ 
testarsi su posizioni più ar¬ 
retrate ». 

Qualcimo gli chiede per¬ 
ché non abbia ritenuto op¬ 
portuno impiegare Antonel- 
li. «Antonelli — precisa — 
venerdì aveva 39 di febbre 
e satMto non si è alleiuto. 
Avrebbe giocato sena'altro. 
Non esistono problemi... 
Comunque lasciatemi spen¬ 
dere una parola d'elogio per 
Baresi. C^esto ragazzo fa 
miracoli. Anche ieri ha te- 
huto duro con un ginocchio 
fuori posto ». 

Proprio Baresi, cui ii pro¬ 
fessor Scotti ha diagnostica¬ 
to un leggero stiramento a 
uno del collaterali del ginoc¬ 
chio sinistro, racconta il 
suo derby personale, quello 
con il fratello di parte Inte- 


Collovati 

giura: 

Altobelli 
mi ha 
colpito 
alla 
testa 

rista. «Se devo essere sin¬ 
cero — confessa — ritengo 
che Giuseppe abbia giocato 
meglio di me. Aveva contro 
Chiodi, un tipo difficile. Il 
fallo di Marini? àfo Marini 
è stato ammonito perché, 
quando mi ha mollato quel¬ 
la pedata, la palla proprio 
non c'era. Il presimto rigo¬ 
re? Io con la mano ho toc¬ 
cato proprio niente... ». 

Novellino dopo aver fra¬ 
ternizzato con gli interisti a 


MILAN-fNTEft — M«ld»r», dofW 


Ferrara, si ritrova con un ta¬ 
glio sopra l'occhio sinistro. 
« Non so chi sia stato — 
spiega —. Fórse Scanzianl. 
Non ha importanza. Loro 
erano sicuri di vincere. Me 
lo avevano ripetuto più vol¬ 
te a Ferrara e invece po¬ 
tevamo fare noi il 2-0. Se 
quel tiro di Sartori fosse 
entrato... ». 

Collovati spiega l'espulsio¬ 
ne di Aitobelli. ■ Vi dico che 
mi ha colpito alla nuca. Con 


un pugno o con una gomi¬ 
tata, non so. Fórse l'arbitro 
è stato un po' troppo se¬ 
vero. Però c’è stata spropor¬ 
zione tra il mio intervento 
(di gioco) e la sua reazione». 

Maldera è ancora canno- 
nlere. «Ci tenevo particolar¬ 
mente a far secca l'Inter an¬ 
che se devo ammettere che 
l'espulsione di Altobelli ci 
ha favoriti». 

Ad osservare il Milan c'e¬ 
ra anche Tony Boote, mana¬ 


ger dei Manchester City, 
prossimo avversario in Cop¬ 
pa UEFA dei rossoneri; « E’ 
stato un classico derby ~ 
ha spiegato mister Book —, 
forse un po’ troppo lento. 
Noi siamo abituati a gioca¬ 
re più sul ritmo. Mi è pia¬ 
ciuto l’arbitro, questo signor 
Mlchelotti. Arbitri cosi sono 
sconosciuti da noi in In^il- 
terra ». 

Alberto Coste 



MILANO — Eugenio Ber- 
sellinl accusa il colpo. Fa¬ 
cendo violenza al suo ca¬ 
rattere riservato, uscendo 
dalla cortina fumogena 
delie cose ovvie. Io sen¬ 
tiamo una volta tanto al¬ 
ludere polemicamente al¬ 
l’arbitro. «Volevamo con¬ 
tenere il Milan ~ dice — 
per poi uscire allo scoMr- 
to. L'espulsione di Alto¬ 
belli ha scombussolato tut¬ 
ti t nostri piani. I miei 
hanno comunque lottato e 
sono andati vicinissimi al 
gol. Io vi dico che se qual¬ 
cuno ha regalato la parti¬ 
ta ai rossoneri questo qual¬ 
cuno non slamo stati noi. 
Ho visto falli perori di 
quello commesso Alto¬ 
belli rimanere impuniti. 
Per quanto riguarda II ra¬ 
gazzo deciderà la società». 

Sandro Mazzola incentra 
tutto il suo ùitervento su 
Mlchelotti. « Cóme 1 gioca¬ 
tori hanno giomate di lu¬ 
na storta, in cui sbaglia¬ 
no tutto, anche àflchelotti 
in questo darby ha com¬ 
messo numerosi errori che, 
ovviamente, ci hanno dan¬ 
neggiati. Resta ìxn diretto¬ 
re di gara molto valido e 
molto onesto. Però l’espul¬ 
sione di Altobelli assoluta¬ 
mente non c’era. Il nostro 
centravanti cercava soltan- 


Mazzola 
è davvero 
convinto: 
Farbitro 
non era 
in buona 
giornata 

to di divincolarsi daU’ab- 
bracclo troppo soffocante 
di Collovati. Il quale Col- 
lovatt è stramasmto al suo¬ 
lo ma mi risulta abbia pro¬ 
seguito la partita in per¬ 
fetta salute». 

Assente Prateolt, è l’av¬ 
vocato Prisco il portavoce 
della presidensa: «Già in 
occasione di Perugia-no- 
rentùia — dice — Mlcho- 
lotti aveva ammonito otto 
giocatori. ()ui ha estratto 
sei volte il cartellino gial¬ 
lo e una volta quello ros¬ 


so. Evidentemente non at¬ 
traversa un periodo di 
gran forma. Devo però di¬ 
re che ha visto giusto in 
occasione del presunto ri¬ 
gore. Baresi non è inter¬ 
venuto fallosamente. Ho 
capito che l’Inter avreb¬ 
be perso questo derby 
quando ho visto che il Mi¬ 
lan non presentava Rlve¬ 
ra in formazione. Con lui 
in campo avremmo vinto 
facile... ». 

Orlali, quasi aU’lmprov- 
vlso, ha saputo che gli sa¬ 


rebbe toccato marcare No¬ 
vellino: «Per tutta la set¬ 
timana — spiega — mi ero 
preparato ad una partita , I 
in funzione di Rivera. Poi, 
dieci minuti prima del- ‘ 
l'inizio, ho appreso che 
Gianni non avrrobe gioca¬ 
to. Novellino mi ha Impe¬ 
gnato al massimo. Per que- - 
sto non ho potuto garan¬ 
tire alla squadra la solita 
spinta a centrocampo». 

Pasinato Analmente ha 
convinto anche gli spalti 
di San Siro. La sua ri¬ 


presa è stata esemplare: 
« Siamo stati sfortunati. 
Con Aitobelli in campo sa¬ 
rebbe Anita diversamente, 
ne sono certo. Ma to di¬ 
co: come si fa ad espel¬ 
lere un giocatore per un 
fallo del genere? L’unica 
cosa che mi consola in 
questa giornata matodetta, 
è la mia prestazione per¬ 
sonale. Sto gradatamente 
ritrovando la condizione. 
Era anche ora...». 

a. CO. 


MARCATORE: Maldera al 5’ 
del secondo tempo. 

MILAN: Albertosl S; Coliovati 
7, Maldera 7; De Vecchi 6, 
Soldini 6, F. Baresi 6; No¬ 
vellino n.c., Burlani 6, Sar¬ 
tori 6, Blgon 5, Chiodi 5. N. 
12 Rlgamonil, 13 Antonelli, 
14 Minola. 

INTER: Bordon 6; G. Baresi 
6, Fedele 7; Pasinato 7, Ca¬ 
nuti 7, Bini 7; Orlali n.c.. 
Marini 6, Aitobelli 5, Becca- 
tossi a, Scanzlani 6 (Chie¬ 
rico dal 27’ s.t. n.c.). N. 12 
Cipollini, 13 Pontolan. 
ARBITRO: Mlchelotti di Par¬ 
ma 0. 

NOTE: giornata di sole, 
stadio stracolmo di 49.221 
spettatori paganti per un in¬ 
casso record .di L. 350.212.500. 
Calci d’angolo 6-Ì per l’Inter. 
E^spulso Aitobelli al 41' dei 
primo tempo per fallo di rea¬ 
zione su Ctollovati. Ammoniti 

10 stesso Collovati, Marini, 
Beccalossi e Orlali per gioco 
violento. Bini e Pasinato per 
proteste. Sorteggio antidoping 
negativo. 

MILANO — Ha vinto il Milan 

11 derby dei nervi. L'ha vinto 
con un gol di Maldera al 5' 
del secondo tempo, usulnien- 
do di una supremazia nume¬ 
rica decisa da Mlchelotti con 
i’espulslone di Aitobelli quasi 
allo scadere della prima me¬ 
tà di gara. Forse, altrimenti, 
non ci sarebbe mai riuscito, 
tale e tanto è stato il non 
gioco visto in campo attra¬ 
verso l'asAsslante serie di 
marcature. 

Novellino ed Orlali, prima 
di tutto. I due uomini proba¬ 
bilmente più in forma delle ri¬ 
spettive squadre si sono im¬ 
prevedibilmente annullati a vi¬ 
cenda, rinunciando in pratica 
a costruire il gioco delle azio¬ 
ni offensive. Sono usciti dalla 
scena quasi subito: ii loro è 
stato un duello coraggioso, al 
margini del gioco, ma pratica- 
mente suicida. O^i volta che 
una palla giungeva nella loro 
zona, era neU’esito neutra. 

Poi tutti gli altri: Maldera 
e Beccalossi, con una lievo 
supremazia iniziale del secon¬ 
do, che costringeva Liedholm 
ad ordinare l’avanzamento del 
primo. Maldera allora veniva 
preso nella trappola di Scan- 
ziani a lungo, riuscendo ud 
emergere solo quando, in die¬ 
ci, l’Inter non riusciva più a 
destinarci un uomo Asso. Ba¬ 
resi e Chiodi con l’interista 
che non ha quasi mai con¬ 
sentito al rossonero di effet¬ 
tuare con naturalezza i suoi 
spostamenti. Fedele e Burla- 
lU cioè una lotta di polmoni 
dalla quale solo alla Ano usci¬ 
va vittorioso il milanista. Ma¬ 
rini e Bigon, vale a dire un 
duello nel quale 11 capitano 
rossonero non ha certo avuto 
la parte migliore. C^anutt e 
Sartori, una brutta serie di 
pugni e calcetti durata novan¬ 
ta minuti, (tollovati e Alto¬ 
belli, nel primo tempo, con 
una stretta marcatura del mi¬ 
lanista che faceva saltare 1 
nervi al centravanti. Ed inAne 
Pasinato-De Vecchi, braccio 
di ferro che alla distanza si 
risolveva invece a favore del¬ 
l'ex ascolano. 

Fòco a ta: un lungo, inin¬ 
terrotto ìnatch viaggiato appe¬ 
na sul AN) delia regolarità, 
grazie al polso fermo ed inap¬ 
pellabile di Mlchelotti, davve¬ 
ro un grande arbitro, che è 
riuscito a spegnere sul nasce¬ 
re ogni più piccolo focolaio 
d’intemperanza. Oltre alla 
espulsione di Altobelli, decisa 
a norma di regolamento per 
un brutto fallo di reazione nei 
confronti di (tollovati al 41’ 
del primo tempo (un pugno 
cattivo, forse inspiegabile, ma 
comunque troppo plateale per 
essere Ignorato) sul taccuino 
deU’arbitro sono Anlte anche 
le ammonizioni di Marini, 
Beccalossi, Collovati, Bini, 
Pasinato ed Orlali. Ma alla 
fine, obiettivamente, la parti¬ 
ta si può dire essere scivola¬ 
ta via regolarmente, con la 
tutela di ciascuno. E del rego- 
Uunento. 

Naturalmente è stata anche 
la giomata nella quale è man¬ 
cato ai gnuide appuntamento 
Gianni Rlvera. seduto nella 
sua ormai solita panchina di 
fondo campo a rimirare li 
tutto come un passero solita¬ 


T-i’asfìssìantc serie delle inarcalure 
ha soffocato il gioco e lo spettacolo 
Miehelottì, confermatosi validissimo, 
ha comminato anche sei ammonizioni 
Prima dell’unica rete (5’ della ripresa) 
Chiodi aveva colpito un palo 


rio. Rivora non si è sentito 
all’altezza dei compito che, 
forse, avrebbe dovuto svolge¬ 
re. Il compito di deliziare gii 
spalti di un po’ di gioco. Con 
Rivera, anche il calcio è stato 
il grande assente del derby. 
Basta scorrere il nostro tac¬ 
cuino, che oltre ad essere oc¬ 
cupato dal provvedimenti di¬ 
sciplinari come quello di Mi- 
chelottl, dice di scarsissimi 
appunti per tutto il primo 
tempo. Ci sono voluti infatti 


la bellezza di trentuno minuti 
prima che un tiro (di Marini, 
appena alto) viaggiasse verso 
una porta. Era forse quella 
la sveglia delia partita, sino 
a quel momento vissuta d’ir¬ 
respirabile corpo a corpo. Al 
40’ infatti il Milan rischiava 
di andare in vantaggio con 
Chiodi: tirava Maldera, Dor- 
don sbucciava l'intervento e 
l’ala sinistra rossonera en¬ 
trando alia disperata davanti 
allo specchio della porta met¬ 



teva sul palo alla sinistra del 
portiere. Sullo sviluppo della 
azione, sul successivo contro¬ 
piede cioè, era appunto Alto¬ 
belli a viaggiare verso Alber- 
tosi. Collovati lo bloccava fal¬ 
losamente, ed il centravanti 
reagiva, costringendo Miche- 
lotti ad espellerlo. C’era anco¬ 
ra un’emozione prima di chiu¬ 
dere la metà gara: accadeva 
al 43’ quando Franc-j Baresi 
toccava la palla con le ma^l 
su intervento di Marini a di¬ 
stanza ravvicinata. Etano pe¬ 
rò mani portate al volto in 
istintivo gesto di difesa e 
quindi inappuntabile era la de¬ 
cisione dell’arbitro di non pu¬ 
nire il difensore 
In dieci uomini ovviamente 
l’Inter poteva solo battersi 
con coraggio ed abnegazione 
nei secondo tempo. Un meri¬ 
to, questo di non demordere 
mai in nessun momento, che 
anche gii avversari riconosco¬ 
no agli sconAtti. Al 5* il gol 
che decideva la partita: era 
De Vecchi a centrare in area, 
era Chiodi a (are da torre de¬ 
viando la palla verso Maldera 
ed era il terzino ad inAlare 
Bordon pure di testa. Il re¬ 
stante della partita non meri¬ 
tava più altre citazioni. Ad ec¬ 
cezione di due: una proiezio¬ 
ne sfortunata (tiro fuori) di 
Pasinato al T ed un salvatag¬ 
gio di Burlani al 17’ con AI- 
bertosi battuto di testa da 
Scanziani. Semmai un appun¬ 
to curioso riguardava Becca¬ 
lossi e Mlchelotti, quando 
quest'ultimo in area rossone¬ 
ra « falciava » l’interista lan¬ 
ciato alia ricerca del gol. In- 
somma, per l’Inter una gior¬ 
nata tutta storta. Per il Mi¬ 
lan, naturalmente, la soddi¬ 
sfazione di avere riguadagna¬ 
to un punto sulla Juventus. 

Gian Maria Madella 


Tifo a 350 pollici 
per i quindicimila 
accorsi al Palasport 



MILAN-INTER — Ou»lle B«r»*i-PatlnaM can CelloTali awlle tfendo. 


BfILANO — La prima im¬ 
pressione è stata quella di 
essere capitati, forse per 
errore. In una amplissima 
sala cinematograAca. Nes¬ 
suno striscione di parte, 
pochi i berrettini a strisce, 
non più di tre o quattro 
le bandiere accuratamente 
celate sotto le sedie e 
pronte ad essere usate al 
momento opporttmo. II 
derby dei poveri, degli 
sfortunati e dei curiosi co¬ 
minciava sottotono, eppu¬ 
re erano oltre quindicimi¬ 
la gli spettatori che aveva¬ 
no preso d’assalto il Pa¬ 
lazzone di via Testo, per 
una volta « dépendance » 
di San Siro, pagando in 
alcuni casi anche quattro 
il prezzo del biglietto con¬ 
tenuto nelle duemila lire. 
Appollaiati nel buio, sul¬ 
le scalee, o comodamente 


seduti sulle seggiole dei 
« parterre ». quelli che non 
erano riusciti a trovare un 
biglietto per lo stadio era¬ 
no 11 in religioso silenzio 
ad attendere il Aschlo di 
inizio (L,! signor Mlche- 
loUi. 

Lo schermo gigante si 
perdeva sullo sfondo e 1 
novanta metri qiiadratl di 
tela bùuica sembravano un 
fazzoletto. Poco il tifo, an¬ 
che perchè i presenti, in 
qualche modo, si sentiva¬ 
no estrapolati dalla polve¬ 
riera di San Siro, si sen¬ 
tivano fuori dal grande 
«giro», pesci fuor d'ac¬ 
qua, insómma. 

Il contatto Indiretto e di¬ 
staccato ha bagnato le 
polveri deH’entusiasmo e 
nemmeno l'entrata in cam- 
delle squadre ha avu¬ 
ti potere di scatenare 


il putiferio che ci si at¬ 
tendeva. Pochi gli incita¬ 
menti nei primi quaranta- 
cinque minuti di gioco, an¬ 
che perchè lo spettacolo 
offerto dai 23 comprima¬ 
ri che recitavano a due¬ 
cento metri di distanza 
era un tantino incolore. 
Sul grande schermo, in 
pratica un televisore a co¬ 
lori di 350 pollici, si sus¬ 
seguivano immagini un 
tantino sbiadite per i gio¬ 
chi d'ombra nella parte 
nord delio stadio, e nei 
lunghi minuti iniziali so¬ 
lo qualche grido ha spez¬ 
zato il silenzio per criti¬ 
care la qualità delle Im¬ 
magini o la poca solerzia 
dei tecnici addetti alle te¬ 
lecamere. Non si è visto, 
ad esempio, il fallaccio di 
reazione che è costato 
ad Aitobelli l’espulsione e 
nemmeno il gran bolide 
scoccato da Chiodi nei pri¬ 
mo tempo, perchè la nuca 
di uno spettatore fortuna¬ 
to, uno di quelli che era 
riuscito ad incunearsi a 
San Siro, si è messa sul¬ 
la traiettoria della teleca¬ 
mera. Peccato, ma a quel 
punto non era nemmeno 
logico arrabbiarsi e qual¬ 
cuno, con molta AIosoAa, 
ha commoitato: «Lo ve¬ 
dremo questa sera alla 
moviola ». 

L’iniziativa non è co¬ 
munque stata malvagia, 
migliorando le immagini 
l’esperimento può sicura¬ 
mente diventare piacevole 
consuetudine. Soprattutto 
perchè ha il pregio, se ben 
realizzata, di anticipare ta 
teletrasmissione in differi¬ 
ta della RAI, tradizionale 
iq)puntatnento domenicale 
del tardo pomaHccio. An¬ 
che Il prezzo contenuto 
del biglleUo dovrebbe fa¬ 
vorire il divulgarsi della 
iniziativa che in altri Fm- 
si ha già preso piede. 

R. I. 
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S’impone (2-0) la squadra che guida la classifica 


Il Perugia con pieno 
(ma FAscoli non ha 


Un gol nei primi minuti di gara ha nit^sso in 


difficoltà i marchigiani, poi. 


merito 

deluso) 

nella ripresa, il raddoppio 


MARCATORI: SpeKBÌorÌn al 5' 
del p.t. e Dal Fiume al 16’ 
del secondo tempo. 
PERUGIA: Malizia 7; Nappi 
(dairs' del p.t. Zecchini 6), 
Ceccarini 7; Frosio 8, Della 
Martira 7. Dal Fiume 8: Ba¬ 
gni 8, Redeghieri 7, Ca.sar8a 
8, Vannini 7, Spegglorin 7. 
N. 12 Mancini, n. 14 Caccia¬ 
tori. 

A.SCOLI: Pullci 8; Anzivino 7, 
Legnaro 6; Scorsa 7, Ga.spa- 
rini 6, Bcllotto 6; Trevisa- 
nello 6 (dal 27' dei s.t. Hoc- 
cotelll), Moro 7, Quadri 5, 
Fileggi 6, Anastasì 7. N. 12 
Brini, n. 13 Perico. 
ARBITRO: Ciulli di Roma 7. 

NOTE: calci d'angolo 9 a 3 
por il Perugia. Ammoniti An¬ 
zivino, Dal Fiume e Bagni. 

DAL CORRISPONDENTE 

PERUGIA — Il Perugia ha 
vinto con pieno merito al ter¬ 
mine di una partita che ha 
offerto fasi di gioco veramen¬ 
te esaltanti. Il suo successo 
è ulteriormente convalidato 
dalla forza indiscutibile del¬ 
l’avversario che ha tentato di 
sbarrarle il passo. L’Ascoll, 
infatti, è stato colpito a fred¬ 
do con una mazzata che avreb¬ 
be messo k.o. una squadra 
di minor carattere. Cionono¬ 
stante, i ragazzi di Renna han¬ 
no cercato di riaggiustare il 
coccio rotto per tutto il pri¬ 
mo tempo; e solo nella ripre¬ 
sa hanno ceduto di schianto, 
non certo per demerito loro, 
ma perché si sono trovati di 
fronte un Perugia straripante, 
in grado di giocare a livelli 
di assoluta eccellenza. E’ ve¬ 
ro che nel primo tempo alcu¬ 
ne topiche di Mimmo Renna 
hanno facilitato il compito dei 
locali. La marcatura di Bel¬ 
letto su Redeghieri ha impe¬ 
dito di sfruttare l'apporto di 
un uomo in più a centrocam¬ 
po quando il Perugia ripiega¬ 
va; e ci sono voluti 40 minuti 
perché la panchina biancone¬ 
ra si accorgesse della situa¬ 
zione e si decidesse a dirot¬ 
tare Bcllotto su Casarsa ri¬ 
portando Anzivino a centro¬ 
campo. Ma ben difilcilmcnte 
un diverso schieramento tat¬ 
tico avrebbe potuto determi¬ 
nare un risultato migliore. 

E’ un fatto che nella sua 
strepitosa ripresa, il Perugia 
oltre al raddoppio ha sfiorato 
almeno altri tre gol, e tutti 
su azione manovrata. I primi 
45 minuti sono stati una gi¬ 
randola di iniziative, un esem¬ 
pio illuminante di gioco a tut¬ 
to campo, un qualcosa che 
ha restituito il calcio al li¬ 
vello spettacolare che gli com¬ 
pete. Bagni, Casarsa e Speg- 
giorin hanno dato vita a nu¬ 
meri di alta scuola. Dai Fiu¬ 
me è stato veramente inesau¬ 
ribile a centrocampo. 



La difesa è stata esaltata da 
quell’Ascoli che non si arren¬ 
deva mai, guidato da un Ana- 
stasi perfino testardo nei suoi 
tentativi di sfondare quel mu¬ 
ro che era la retroguardia 
biancorossa. Qui su tutti ha 
brillato Frosio, forse in que¬ 
sto momento il miglior libero 
d’Italia, implacabile in fase 
di interdizione ma ormai si¬ 
curissimo anche in fase di 


appoggio e di manovra. Né si 
può infine dimenticare l’ecce¬ 
zionale condizione atletica che 
ha consentito di tenere per 
tutti i 90 minuti il ritmo in¬ 
diavolato imposto dall’Ascoli e 
anzi in molte fasi di sovra¬ 
stare i marchigiani in questo 
campo che è il loro preferito. 

Da sottolineare anche la for¬ 
zata defezione di Nappi dopo 
8’ di gioco. Dopo uno scon- 


I tro quelli della panchina han¬ 
no tentato di recuperarlo; ma 
non c’è stato niente da fare. 

L’ingresso di un giocatore 
con caratteristiche tanto di¬ 
verse come Zecchini avrebbe 
potuto indebolire assai l’in¬ 
sieme. Cosi non è stato, se 
non altro per la bravura e la 
determinazione dei compagni 
di linea. In breve, è un Pe¬ 
rugia degno del primo posto 


Renna: «Un bagno 


d’umiltà» 


SERVIZIO 

PERUGIA — Renna tecnico marchigiano se 
ne esce dallo spogliatoio bianconero con la 
faccia decisamente delusa: « Questa scon¬ 
fitta dovrè risultare estremamente salutare 
per l miei ragazzi. Dobbiamo farci un ba¬ 
gno di umiltà o toglierci di dosso quella 
presunzione che ci ha portato a Perugia 
sicuri di fare risultato. I cinque punti con¬ 
quistati negli ultimi tre incontri ci avevano 
portato fuori dalla realtà. Bisogna tornare 
noi stessi e renderci conto che ogni in¬ 
contro è per noi un ostacolo difficilissimo 
da superare ». 

Paolo Dal Piume, che è alla sua seconda 
marcatura in campionato, cosi ha visto la 
partita: « Abbiamo vinto meritatamente do¬ 
po aver preso le redini del centrocampo. 
Dove possiamo arrivare? Chi può mai dir¬ 
lo, il calcio è un gioco pieno di sorprese. 
Certamente credo che non lascoremo nulla 
di intentato per qualsiasi traguardo ». 

E’ la volta di Franco Vannini al suo quin¬ 
to anno di militanza nelle file biancorosse: 
« Siamo rimasti in tre dal giorno della pro¬ 
mozione in serie A ed è chiaro che Frosio 
e Malizia insieme a me vivono Intensamen¬ 
te questo momento esaltante. Io e Pierluigi 
(Frosio - n.d.r.) slamo l più anziani e ab¬ 
biamo visto crescere accanto a noi fior di 


giocatori, a tale proposito vorrei ricordare: 
Novellino, Pin ed anche Bagni che pur se 
nervosetto arriverà quanto prima ad un 
grosso club. Credo nella mia squadra, come 
credo ciecamente in coloro che l’hanno 
creata e precisamente il presidente D’Atto- 
ma. il direttore sportivo Ramaccioni ed il 
tecnico Castagner. Ma non parlatemi di scu¬ 
detto, viviamo questo presente senza pen¬ 
sare al futuro ». 

Ceccarini fa una considerazione tutta sua: 
« Dodici punti su quattordici a disiiosizione. 
sembra di sognare, ma è la realtà, siamo 
primi in classifica. Della partita che posso 
dire! L’Ascoll pensava di incontrare una 
meteora che si sarebbe subito fermata, ha 
invece incontrato undici ragazzi che sanno 
farsi rispettare da qualsiasi avversario. E’ 
questa la nostra forza, affrontiamo qualsiasi 
avversario credendo di affrontare i campio¬ 
ni del mondo ». 

Per ultimo intervistiamo Ilario Castagner, 
tecnico del miracolo biancorosso. Dobbiamo 
ancora pensare alle fascine per l’inverno? 
« A questo punto sarebbe un’assurdità, alla 
quale non crederebbe più nessuno. Non par¬ 
liamo di salvezza, ma puntiamo alia quali¬ 
ficazione per la Coppa UEFA, quindi al 
sesto posto ma per favore non parliamo 
di scudetto ». 

Guglielmo Mazzetti 


che occupa, e che, se conti¬ 
nuerà su questi livelli, potrà 
battersi a livello di zona-scu¬ 
detto per tutto il campionato. 
L’Ascoll a sua volta non esce 
ridimensionato da questo 
scontro. Forse le sue uniche 
carenze si sono evidenziate 
in fase offensiva dove Qua¬ 
dri ha fatto un po’ rimpian¬ 
gere l'assenta Ambu e dove 
nemmeno l’Ingresso di Roc- 
cotelli al 27’ della ripresa ò 
riuscito a portare maggior 
forza di penetrazione. Ma non 
si può dimenticare la grande 
volontà di gente come Scor¬ 
sa, Anzivino e Anastasì, la 
valida regia di Moro, la sicu¬ 
rezza di Pullci tra 1 pali. Tut¬ 
to fa pensare insomma che la 
matricola bianconera potrà 
condurre felicemente in por¬ 
to un campionato tranquillo. 

11 gol, co.me si diceva, è na¬ 
to a freddo, per merito prin¬ 
cipale di Vannini, In azione 
sulla sinistra dell’area, ha fin¬ 
tato l’appoggio indietro a Dal 
Fiume, poi Invece è scattato 
in avanti lasciando partire un 
cross a mezza altezza su cui 
Speggiorin interveniva di te¬ 
sta in tuffo mettendo in rete. 
Pullci era bravo al 19* quando 
ribatteva un tiro di Frosio e 
al 21’ quando deviava in cor¬ 
ner una punizione battuta di¬ 
rettamente in porta da Casar¬ 
sa da posizione angolatissima. 
Reagiva l’Ascoli; al 38’ Anzi¬ 
vino su tiro di Trevisanello 
ribattuto riusciva a scavalca¬ 
re Malizia ma la palla anda¬ 
va sul fondo, e al 42’ Frosio 
deviava m corner un perico¬ 
loso tiro di Quadri. Ancora 
airS’ delta ripresa Malizia è 
stato chiamato al lavoro da 
una bordata di Fileggi. Ma 
ormai il Perugia era a mille 
e mentre l’Ascoll era costret¬ 
to ad aprirsi, le occasioni da 
gol per i biancorossi fioriva¬ 
no a grappoli. 

Al 13’ su corner battuto da 
Casarsa Della Martira alzava 
di piede poco sopra la tra¬ 
versa. Al 15’ Vannini di te¬ 
sta faceva la barba al palo. 
Appena un minuto dopo su 
punizione di Casarsa dalla si¬ 
nistra, Dal Fiume gettandosi 
di testa ribatteva verso la por¬ 
ta ascolana la respinta di un 
difensore, il pallone indiriz¬ 
zato proprio sotto la traversa 
scavalcava Pullci ed era il se¬ 
condo gol, bello quasi quanto 
il primo. 

Poi ancora tante occasioni 
per il Perugia, tra cui un tiro 
di Dal Fiume al 35’ su servizio 
di Speggiorin che obbligava 
Pulici a una vera prodezza 
per mettere in corner, e un 
vano battere dell’Ascoli con¬ 
tro una difesa letteralmente 
insuperabile. 

Roberto Volpi 



Vinicio 


è contento: 
«Meritavamo 
la vittoria» 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — « Sono contento 
dei mici ragazzi — esordisce 
Vinicio davanti alla stamjxi 
— e devo dirvi che corniti- 
etano a piacerini ». « Il jxi- 
reggia ci sta bene, continua, 
tenendo presente che la squa¬ 
dra avversaria si chiamava 
Juve ». « Certo che se avessi¬ 
mo vinto sarebbe stata una 
vittoria eccezionale ma resta 
la bella partita offerta al pub¬ 
blico, che SI è divertito, an¬ 
che se il risultalo finale ò 
stato ad occhiali ». Ila mai 
temuto che il Napoli venisse 
meno? «No, ribatte pionta- 
mcntc, perché fin dall’inizio 
abbiamo preso le redini del 
gioco in mano; abbiamo crea¬ 
to diverse occasioni da rete e 
peccato che sul finire Pelle 
grilli abbia sbaglialo quella 
palla ». « Comunque posso ag 
giungere che se c'era una 
squadra che meritava di vin¬ 
cere questa era il Napoli, 
non dimenticando che loro 
hanno colto una traversa con 
Beltega; come non va dimen 
ticalo che Zoff con due fa¬ 
volosi interventi ha saltato 
la sua squadra ». 

Come ha visto la Juve? 
<t L’ho vista bene, dice, an¬ 
che se un po' lenta, ma oggi 


sono stati i miei ragazzi a 
correre molto e qualsiasi av¬ 
versario si sarebbe trovato i ' 
in difficoltà ». « Dissi che 

avevo bisogno di un po' di 
tempo per conoscere meglio 
i raaazzi, e posso dire che 
più il tempo passa più le co¬ 
se migliorano e oggi lo ab- ' 
biamo dimostralo disputando 
un grosso incontro». 

«Non jìenso che il pareg¬ 
gio faccia piacere al Napoli, 
dice Trapattoni, ma a noi 
certamente sta bene. Anzi be¬ 
nissimo. Oggi devo confessa¬ 
re ho visto qualche uomo un | 
;k)’ stanco, la trasferta a lira- ' 
listava a metà settimatia si 
ò fatta sentire; poi ci man¬ 
cava nenelli, quindi per me ! 
è un pareg^o prezioso per- i 
ché sul piano del gioco, bi- j 
sogna riconoscerlo, if Napoli 
è stalo superiore ». Si aspet¬ 
tava un Napoli così? « Forse ' 
no, risponde, perché ho vasto 
urui bella squadra, veloce e 
puntigliosa che non si è fatta ' 
mai trovare sguarnita in di- | 
fesa e con un forte centrth 
campo: quelli che più mi son 
piaciuti sono stali lìruscolot- 
ti e Catellani ». 

Un collega gli riferisce i ri- 
saltati del Milan e del Peru¬ 
gia. che vincendo, hanno gua¬ 
dagnato ancora un punto 
sulla Juve, per sapere se per 
lui SI tratta di un fuoco di 
liaglia oppure incomincia a 
preoccuparsi. a Sono due 
squadre che vanno tenute in 
buona considerazione, credo 
che sia presto però per mette¬ 
re giudizi; io. conclude, aspet¬ 
to la fine del girone di anda¬ 
ta e solo allora dico, .si pos¬ 
sono avere precise indica¬ 
zioni ». 

Gianni Scognamiglio 


Mediocre contesa al San Paolo finita secondo logica 0-0 


Il Napoli non osa molto 
contro una brutta Juve 



NAPOLI-JUVE — Beltega di testa, palla sulla traversa. 


Tre reti di Oraziani e una di Pulici al Vicenza 


Antognoni spento nella Fiorentina 


Il Torino ha ritrovato 

i gemelli del gol: 4-0 

, ^ ♦ 

Ma Paolo Kossi e compagni non costituiscono un test molto valido 


MARCATORI: Pulici al 15’ nel 
p.t.; Grazianl, al 1’, al 17’ e al 
41’ nella ripresa. 

TORINO: Terraneo 6; Danova 
7. Vullo 7; Salvador! 7, Moz¬ 
zini 6 (dal 29’ s.t. Greco), 
Zaccarelll 6; Oaudio Sala 7, 
Patrizio Sala 7, Grazianl 8, 
Peccl 7, Pullci 7. 13. Cop- 
parone, 14. lorlo. 

L.R. VICENZA: Galli 6; Se¬ 
condini 5, Simonato 6; Gui¬ 
detti 6, Prestanti 6, Callioni 
6; Bonalè 5 (dal 40’ s.t. Dal 
Pra), Brianschi 5, Paolo Ros¬ 
si 6. Faloppa 6, Rosi 6. 12. 
Bianchi, 13. Bombardi. 

ARBITRO: Mattel, di Macera¬ 
ta 7. 

NOTE: Giornata quasi pri¬ 
maverile, campo In ottime 
condizioni. Circa 33 mila spet¬ 
tatori, di cui 23.708 paganti 
per un incasso di 64.307.800 li¬ 
re. Ammoniti Oraziani e Si¬ 
monato. Sorteggio antidoping 
negativo. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO — In attesa del 172» 
derby della Mole, il Torino 
ha imposto un impietoso 
« cappotto » al Vicenza: 4-0 e 
cioè carte, denari, primavera 
e settebello. Il «settebello* 
è stato Oraziani che, messo 
a confronto con Paolino Ros¬ 
si, il ragazzo che gli ha « ru¬ 
bato » la maglia numero 9 dei 
« mondiali • di Buenos Aires, 
si è scatenato di fronte al suo 
pubblico ed ha gioca*o la sua 
più bella partita della sta¬ 
gione. 

Oraziani ha segnato 3 reti 
(l'ultima sua tripletta nsalc 
al 17 apnie del 1977. a Cese¬ 
na) e con lui è andato a se¬ 
gno anche Pulici. I « gemelli » 
sono riesplosi come ai bei 
tempi e l’esordio stagionale 
di Zaccarelli sul « suo > cam¬ 
po dopo la lunga assenza, ha 
coinciso con la più sonante 
vittoria dell’attuale campio¬ 
nato del Torino. 

Dette queste cose, dato il 
merito alia squadra che oggi 
ha divertito e coito due pali 
(Pulici e Pat Sala) e «sciu¬ 
pato » un paio di altre marca¬ 
ture per un soffio, dobbiamo 
anche dire che il Vicenza che 
si è presentato sul terreno 
del « Comunale > non aveva 
nulla a che spartire con il 
Vicenza rivelazione dello scor¬ 
so anno. Non scopriamo cer¬ 
to nulla ricordando che non 
solo mancavano Filippi e Le- 
IJ (sbolognati da Farina), ma 
erano assenti anche Carrera e 
Salvi infortunati, nonché Mia- 
ni e Cerini squalificati, sicché 
il povero Paolino Rossi (in¬ 
giustamente fischiato da una 
parte del pubblico perchè 


« reo », come abbiamo detto, 
di aver strappato di dosso la 
maglia della nazionale a Gra- 
zioni), ha giocato stretto e 
stritolato in una morsa di 
un paio di uomini che a vol¬ 
te erano perfino tre. Il pove¬ 
retto ha giocato con alle spal¬ 
le una squadra che è sempre 
rimasta « abbottonata », mal¬ 
grado la sconfitta, con due 
« liberi » (il terzino Caliioni 
ex granata e Rosi), all’inse¬ 
gna del « perchè, perchè, la 
domenica mi lasci sempre so¬ 
lo... ». 

Diventa quasi impossibile 
affibbiargli un voto nella pa¬ 
gella tanto è stato difficile per 
Rossi ricevere una sola palla 
« pulita ». Dovevamo dire tut¬ 
te queste cose e non TOrrem- 
mo aver rovinato la festa ai 
tifosi granata ma il « test » 
che conta sarà quello di do¬ 
menica prossima e la vittoria, 
pur cosi vistosa, merita una 
prova d’appello. Siamo con¬ 
tentissimi per Mirko Ferretti, 
il ■ vice » di Radice, che ha 
concluso brillantemente il suo 
bilancio: due vittorie, sei gol 
all'attivo e la rete intonsa. 

Sulla gara ci sarebbe da 
scrivere una pagina tante so¬ 
no state le azioni e le emo¬ 
zioni che hanno rivisto la 


partecipazione corale del To¬ 
rino. E' stata una partita co¬ 
me si dice a senso unico e 
quando sentiamo che il presi¬ 
dente del Vicenza. Farina, si 
lamenta perchè i giocatori 
della sua squadra non sanno 
pas.sare la palla a Rossi (ol¬ 
tre cinque miliardi di lire!) 
vien proprio voglia di chiede¬ 
re perchè mai uno cosi possa 
fare il presidente di una squa¬ 
dra di calcio c alla fine la ri¬ 
sposta è cosi facile che la do¬ 
manda è fin troppo infantile 
ed ingenua. 

Passiamo oltre e guardiamo 
il primo gol del Torino se¬ 
gnato da Pulici (ai 15’) che 
aveva pà tentato due volte il 
gol e incocciato in pieno di 
testa la traversa di Galli (8'). 
Sul centro di Saia in area 
Pulici non arrivava e nemme¬ 
no Oraziani ma Prestanti « li¬ 
sciava » e ia palla finiva sul 
piede di Pulici: una fucilata 
che Galli nemmeno ha visto. 
Il resto del primo tempo era 
un continuo « spingere » da 
parte dei granata, ma Galli 
parava quel che poteva e Pat 
Sala da venticinque metri si 
vedeva respingere una canno¬ 
nata dalia traversa. 

Un gol di vantaggio e dopo 
tutto quel premere del primo 
tempo risultava proprio poco 


come bottino e infatti nella 
ripresa dopo appena dodici 
secondi, il temira cioè di per¬ 
mettere a Graziani di giunge¬ 
re in area puntuale su un al¬ 
lungo di Peccl: Graziani si fa¬ 
ceva fuori Prestanti e Callio¬ 
ni e la palla era in rete; poi 
al 17’ una punizione dalla si¬ 
nistra di Fecci in area sorvo¬ 
lava Pulici ma Graziani arri¬ 
vava questa volta puntuale al¬ 
le spalle di Prestanti e di e- 
stemo destro spingeva in re¬ 
te alle spalle di Galli. 

Ancora cannonate di Pulici 
e Graziani e mentre i! pub¬ 
blico si divertiva a fare il 
verso degli spagnoli nel mo¬ 
mento della « Veronica » con 
il classico « olé, olè! a per po¬ 
co il debuttante diciottenne 
Simonato non andava in gol: 
il suo tiro sfiorava il pialo al¬ 
la sinistra di Terraneo ormai 
battuto. A quattro minuti dal¬ 
la fine da Pulici a Pecci e da 
questi in velocità per Grazia¬ 
ni che nusctva do^ la trian¬ 
golazione ad evitare il pxirtie- 
re in uscita e a segnare a 
pxirta vuota la quarta rete. 

Nel calcio è sempre tempio 
d'esami: la gente usciva e 
piarlava già del derby contro 
la Juventus. 

Nello Paci 


Radice: buon auspicio per il derby 


DALLA REDAZIONE 

TORINO — In pianchina sedeva Mirko Fer¬ 
retti, ma a tenere la conferenza stampia si 
presenta Gigi Radice, ancora convalescente e 
con Ferretti accanto. Radice ha un compito 
facile, il Toro ha dominato in lungo e in lar¬ 
go e nulla ha turbato la domenica ^i granata, 
il tralner ritiene giusto il risultato nelle pro- 
(xindoni, giudica bella la piartita e si dichiara 
soddisfatto di tutti, nessuno escluso. (Conti¬ 
nua sottolineando il rccupiero stupiendo di 
Graziani, la grinta di Danova su Rossi, con¬ 
clude giudicando, a onor del vero, la partita 
con il Vicenza come la più facile fin qui 
sostenuta dai Torino. Ci sono ancora elogi 
pier Pecci e Greco, a suo giudizi il ragazzo me¬ 
rita di essere impiegato ogni tanto e si dice 
sicuro che diventerà qualcuno. Poi si passa al 
derby: « Il Vicenza ci ha facilitato il com¬ 
pito. non dobbiamo esaltarci troppo per il 
derby: domenica sarà una partita difficilis¬ 
sima». Andrà in panchina domenica? Non si 
sa, una decisione sarà presa venerdì. 


Tutto rose e fiori al Torino, tutto nero al 
Vicenza, Il presidente Parma si arrabbia con 
chi chiede notizie dei tre « ribelli » Nocellin, 
Zanoni e Marangon, rei di aver rifiutato il 
I trasferimento ad altre società. L’allenatore 
I Fabbri tenta dapprima di arrabbiarsi con la 
I squadra per gii errori commessi in occasione 
I delle reti granata, ma poi non insiste, in fondo 
) la squadra che ha è stata « immolata • sull’al- 
I tare di Paolo Rossi. Non per nulla deve dire: 
« Devo portare in campo chi la società mi 
mette a disposizione». 

Poi tocca a Paolo Rossi. Le sue parole non 
contano, quello che dovrebbe e vorrebbe dire 
I suona parecchio diverso da ciò che abbiamo 
i sentito. Il succo? Ma ebe ci faccio qui? Non 
si può dargli torto. Comunque Rossi paria di 
»;uona volontà, di voglia di uscire dalla crisi, 
di fatalità ecc. Ma non credeteci molto, si 
trova in una barca dove non gli piace molto 
« remare ». 

; „ , , b. m. 


Stentato pari 
dei viola 

a Catanzaro (0-0) 



CATANZARO-FIORENTINA — Fallo di Ranieri tu Aniognonl. 


CATANZARO: Mattolini 6; 
Sabadini 7, Ranieri 8; Tu- 
rone 6, Groppi 6, Zanini 6; 
Braglia 6 (Nicollni al 19’ 
s.t.). Grazi 6, Rossi 6, Im- 
prota 7, Palanca 6. 12. Ca- 
.sari, 13. Menichini. 
FIORENTINA; GaUI 6; Mar¬ 
chi 6 (Sacchetti al 33’ s.t.), 
I.eIJ 6; Galblati 6, Galdiolo 
6. Amenta 5; Restelli 6, Di 
Gennaro 6. Sella 6, Anto¬ 
gnoni 5, Orlandini 6. 12. 
Carroignani, 14. Venturini. 
ARBITRO: Pieri di Genova. 

NOTE: giornata di sole, 
temperatura autunnale, spet¬ 
tatori 25 mila circa; calci 
d’angolo 9-4 per il Catanzaro; 
ammonito Sacchetti per com¬ 
portamento non regolamen¬ 
tare. 

DALL'INVIATO 

CATANZARO — Se i «giallo¬ 
rossi » del Catanzaro, nel se¬ 
condo tempo, non avessero 
messo una pezza, se cioè non 
sì fossero decisi ad attacca¬ 
re, la partita sarebbe risulta¬ 
ta una vera lagna e le mi¬ 
gliaia di paganti, a giusta 
ragione, avrebbero dovuto re¬ 
clamare poiché nei primi 45’ 
le due squadre hanno bada¬ 
to più a non commettere er¬ 
rori che a cercare la via del 
successo. 

Nella ripresa, invece, i pa¬ 
droni di casa, avvantaggiati 
dalle precarie condizioni fi¬ 
siche di Antognoni e di Amen- : 
ta (che non è mai riuscito ad i 
entrare nel vivo della mano- j 
vra. e, come a Perugia, se ne • 
è rimasto sulla (ascia sini¬ 
stra ad attendere Tawersario) 
e soprattutto spronati dai lo- j 
ro calorosi sostenitori, si •sono , 
tolti di dosso quella sudditan¬ 
za psicologica e nel giro di 
poche battute hanno messo al¬ 
le corde i viola i quali, fino al 
30’ sono stati costretti a di¬ 
fendersi con ogni mezzo. 

La Rorentina, per intender¬ 
si, in questa mezz’ora, ha fat¬ 
to un gigantesco cateturccio. 

Nonostante ciò — a confer¬ 
ma che i viola non hanno le 
caratteristiche tecnico-tatti¬ 
che per giocare sulla difei>5l- 
va, — i giallorossi harmo man¬ 
cato come minimo quattro a- 
zioni da rete; palle-gol che in 
maggioranza sono capitate al¬ 
l’ex viola Braglia il quale, sia 
perchè non è mai stato un 
« cannoniere > sia per una giu¬ 
sta emozione (fino a 15 gior¬ 
ni fa era nelle file della Fio¬ 
rentina) ha mancato il bersa¬ 
glio a colpo sicuro E se uno 
dei quattro palloni fosse fini¬ 
to nel sacco nessuno avrebbe 
potuto reclamare in quanto il 
Catanzaro della ripresa è ap¬ 
parso più convinto dei propri 
mezzi e ben disposto ad attac¬ 
care con molto raziocinio. So¬ 
lo che la oquadra calabra 
manca di almeno un attac¬ 
cante capace di farsi largo. 

Palanca (il goleador della 
Copipa Italia) e Rossi sono 


giocatori che fanno molto 
monmento, creano gli hpazt 
per i compagni, ma non sono 
capaci di h'oerarsi dalPavver- 
sario, e questo spiega anche 
perchè il Catanzaro m sette 
partite ha segnato un solo 
gol. La parte positiva di que¬ 
sto Catanzaro edizione Mozzo¬ 
ne sta nella manovra, nel 
grande movimento che è ca¬ 
pace di compiere tutta la 
squadra. La compagine cala¬ 
bra si muove oul campo con 
molta armonia, sa chiudere 
bene i varchi ed è in grado 
di governare bene il pallone, 
ma quando deve concretizza¬ 
re il lavoro svolto dai centro¬ 
campisti, non trova la forza 
per imporsi. E questo perchè 
manca di un vero realizzato- 
re. A tutto ciò va aggiunto 
che se si dovesse assegnare 
un risultato sulla base del la¬ 
voro svolto, questo andrebbe 
a tutto vantaggio del Catan¬ 
zaro, poiché. la Fiorentina, co¬ 
me abbiamo citato, non è mai 
esistita. Infatti, la squadra di 
Caroji, dopo aver giocato un 
primo tempo abbastanza de¬ 
centemente, non appena i pa¬ 
droni di casa hanno aumen¬ 
tato il ritmo, si è trovata in 
difficoltà ed ha denunciato 
numerose lacune prime del¬ 
le quali, le approssimative 
condizioni di Antognoni e di 
Amenta E contro un Catan¬ 
zaro in grado di giocare a tut¬ 
to campo non si possono rega¬ 
lare due uomini come il capi- 


1 lano e il nuovo mediano A i 
j causa di ciò tutto il peso del- I 
I la gara è ricaduto sui difen- | 
i sori, che come abbiamo det- i 
1 to. si sono dovuti difendere 
alla baionetta per evitare di 
soccombere. Solo dopo la 
mezzora, quando i padroni di 
casa hanno giustamente de¬ 
nunciato la stanchezza per il < 
lavoro svolto fino a quel mo- [ 
mento i fiorentini si sono n- | 
fatti vivi e per poco non riu¬ 
scivano anche a segnare. Il 
primo tiro della Fiorentùia lo 
ha scoccato Sella dopo la bel¬ 
lezza di settantacinque minu¬ 
ti. Un po’ poco per una squa¬ 
dra che è partita con grandi 
propositi. Settantacinque mi¬ 
nuti nel corso dei quali, gli t 
uomini di Garosi, non sono 
mai apparsi in grado di con¬ 
trastare gli avversari. Anzi, 
per la verità, i fiorentini, so- 
I no stati costretti sempre a di- 
I fendemi e non sono mai ap- 
; parsi convinti dei propri mez¬ 
zi. Si dirà che la Fiorentina 
era venuta qui a Catanzaro 
per strappare un pareggio e 
questo è vero. 

Però si può pareggiare in 
! tante maniere. La via scelta in 
I questa occasione è stata la 
I peggiore poiché, come abbla- 
i mo detto la squadra toscana 
i per tutta la prima mezzora 
del secondo tempo è stata co¬ 
stretta a difendersi con ogni 
mezzo. 

Loris Ciullini 


NAPOLI: Castellini 6; Bru- 
scolotti 6, Ferrarlo 6 (Ma- 
Jo dal 15’ s.t.); Caporale 
7, Catellani 6, Valente 6; 
Pellegrini 6, Vinazzani 6. 
Savoldi 5, Caso 6, Filippi 7. 
N. 12 Fiore, n. 14 Capone. 
JUVENTUS: Zoff 7; Gentile 
6, Cabrini 6; Furino 6, Mo- 
rini 6, Scirea 6; Caustn 6, 
Cuccureddu 6, Virdls 5, 
Tardelli 6, Bettega 6. N. 12 
AIcssandrelli, n. 13 Verza, 
n. 14 Boniasegna. 
ARBITRO: Menegaii, di Ro¬ 
ma 6. 

NOTE: giornata di sole, ter¬ 
reno in ottime condizioni. 
Spettatori paganti 37.221 per 
un incasso di 261i)69.600 li¬ 
re; abbonati .18584 per 107 
milioni 808.500 lire; incasso 
complessivo 369.778.100 lire, 
nuovo record por il San Pao¬ 
lo. Angoli 8-2 per il Naxxili. 
Ammoniti Cabrini, Valente, 
Causio, tutti per gioco fal¬ 
loso; Majo per simulaziune. 
Marcature: Bruscolotti-Bette- 
ga; Ferrario-Causlo; Catellani 
VirdLs; Valente-Cuccureddu; 
Pellegrini-Gentile; Vmazzani- 
Cabrini; Savoldi-Morini; Caso- 
Funno; Filippi-Tardelli. Lilie- 
ri: Caporale e Scirea. 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Tra i vari Beite- 
ga, Savoldi, Pellegrini e Vir- 
dis, ad occhio e croce, sono 
circa sette, in materia di at¬ 
taccanti puri, 1 miliardi in 
campo tra Napoli e JuventiLS. 
Sette miliardi e nessun gol, 
né dall’una né daH’altra par¬ 
te, al termine dei novanta 
minuti regolamentari. Ma po¬ 
co importa. Per i circa ottan¬ 
tamila presenti al San Paolo, 
il risultato, tutto sommato, è 
motivo di soddisfazione 
La « signora », Parrogantc 
■ vecchia signora » che negli 
ultimi quattro anni aveva 
puntualmente demolito i so¬ 
gni di gloria del Napoli e dei 
SUOI tifosi, questa volta non 
esce vittoriosa dal campo, c 
anzi, per portare a casa Io 
(M), è costretta a perder tem¬ 
po, a ricorrere a falli clic 
poco si addicono al suo bla¬ 
sone, a denunciare molto 
nervosismo, a mostrare, in 
altre parole, i segni di una 
incipiente menopausa. Poco 
importa se il Napoli non osa, 
è confusionario, ha timori re¬ 
verenziali nei riguardi dei na- 
zional-juvcntini. gioca male c 
non si pone di una sponna 
al di sopra dei minuetto ab¬ 
bozzato dalla vecchia signora 
che. sotto il balletto, mostra 
impietose rughe. 

I tifosi sono soddisfatti cd 
è questa, forse, l'unica nota 
positiva di una partita che 
più volte ci ha invitati nelle 
braccia di Morfeo. Contenti 
i tifosi, contenti tutti. Sono 
loro in definitiva che paga¬ 
no il biglietto.. Perché allo¬ 
ra infierire con perfidi com¬ 
menti rischiando di guastare 
la festa a chi da questo in¬ 
contro ha tratto felici auspi¬ 
ci per le rispettive squadre"» 
Staremo attenti, allora nel¬ 
l’uso delle parole. Anziché 
parlare di partita brutta, di¬ 
remo di avere assistito ad un 


gioco opaco, {loco spettacola¬ 
re, povero sotto il profilo 
tecnico. 

Un gioco non belio, insom¬ 
ma, messo su da due squadre 
che si sono oltre misura te¬ 
mute reciprocamente. Il ri¬ 
sultato, forse, corona i sogni 
di Vinicio c di Trapattoni, 
entrambi bisognosi innanzitut¬ 
to di non perdere per lascia¬ 
re alle spalle un momento, 
per cosi dire, « interlocuto¬ 
rio ». Vinicio ora può van¬ 
tarsi di aver fermato la Ju¬ 
ve che da quattro anni al 
San Paolo provocava scon¬ 
quassi; Trapattoni può age¬ 
volmente dire a chi non ha 
visto la i^rtita che la sua 
squadra è in ripresa. (Conten¬ 
ti anche i tecnici, dunque. E 
contenti, perché no?, i gioca¬ 
tori che alla fin fine, sotto il 
profilo individuale, hanno re¬ 
citato decoro-samcntc la loro 
parte. Tutti contenti, dun¬ 
que, ai termine dì novanta 
minuti ultrcmodo noiosi. 

Che raccontare per la par¬ 
tita? Per quanto riguarda il 
primo tempo, il taccuino è 
immacolato. Vi sono sanate 
solo le marcature. Per quanto 
riguarda la ripresa, «deo gra- 
tias », troviamo quattro o cin¬ 
que annotazioni: al 6’ mischia 
in area bianconcra e Uro di 
Vaiente di poco alto sulla 
traversa; al 19’ gran Uro da 
fuori area di Vinazzani che 
Zoff respinge; al 29’ traver¬ 
sa di Bctt^a su uscita a vuo¬ 
to di Castellini; al 30’ bel 
diagonale di Filippi che Zoff 
respinge in tuffo; al 37*. in¬ 
fine, Pellegrini ben lanciato 
da Majo, si la-scia anticipare 
dal portiere avversario. Tut¬ 
te qui le notazioni di una 
partita alla vigilia intensa¬ 
mente vissuta dai tifosi. 

Da aggiungere che si è trat¬ 
tato di un incontro preva¬ 
lentemente giocato a centro¬ 
campo con manovre lente e 
multo elaborate sia dall’una 
che dall’altra parte. II Napo¬ 
li ha esercitato una magi^o- 
re pressione territoriale 
prattutto dal 20’ in poi della 
nprcsa, quando, cioè, la Ju¬ 
ve ha palesato ì maggiori 
sbandamenti. I difensori bian- • 
conen. comunque, hanno fat- ! 
to buona guardia. Tra due 
quadre sgangherate. Io 00, 
in fin dei oonU. non fa una i 
grinza. Non fa una grinza 
anche perché. crìdenteTnente. 
era soprattutto questo risul- i 
tato a cui anelavano tanto Vi- f 
nìcio che Trapattoni. ] 

Vinicio, evidentemente, o 
sta rivedendo alcune sue teo- , 
rie. o sta adattandosi ad una i 
squadra non creata da lui; i 
Trapattoni, dal canto suo, i 
conscio del momento poco j 
felice della sua squadra, sta 
facendo di necessità virtù c ' 
preferisce vestirsi di umiltà. I 
Dove è il Napoli irruento as- ! 
saltatore delle difese awer- ! 
sarie del triennio viniciano? l 
E dov'è l’arrogante Juventus 
demolitrice, tanto in casa che ! 
in trasferta, delle più arci- | 
gne retrogimrdie? Eclissi o | 
tramonto? 

Marino Marquardt { 
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Nessuna rete ma molte emozioni nel derby romano 






LAZIO-ROMA — Giordano, solo davanti a Conti, sbaglia una facila occasiona; a destra un pallono di Badianl sorvola la traversa. 


Ad un Cordova-super risponde 
una Roma priva di complessi 

11 laziale è .stato Puoino chiave (hdla gara, ma a lui si è contrapposto un ritrovato 


Curva Sud 


senza 


rancore ; 


pace fatta 
con Paolo 
Conti 


Chiassoso ma non troppo il 
prologo, decisamente moscio 
il posto partita dopo it piat¬ 
to zero a zero. Insamma il 
clima della gara ha jinilo con 
il contagiare le due tifoserie, 
la cui jxirlecipazione corale 
e folklorisllca si è limilala 
quasi solo ai novanta minuti 
det match. Qualche aaculoo 
però c'è stato. Quanto basta¬ 
va per far capire che sempre 
derby era: nonostante l tem¬ 
pi sempre qualcosa di più di 
una normale partita di ca¬ 
lendario. 

Il primo impatto con farla 
della straelttadina fha avuto 
Paolo Conti, il portlerone del¬ 
la Roma c vice Zoff al « mon¬ 
diali » d'Argentiua. Tutti san¬ 
no che la domenica prece¬ 
dente it commiato delfestre- 
mo difensore giallorosso dal i 
suo pubblico non era stato 
dei migliori. Una pallaccia in¬ 
cocciata da Graziarli gli era 
costata una selva di insulti e 
di fischi, [/epiteto più genti¬ 
le che gli era piovuto addos¬ 
so (liceva pressappoco i< valle 
a nasconne a fuciliamo atte¬ 
nuando l'inviloj. Ebbene, ieri, 
vuoi perchè il cuore del ti¬ 
foso non sa portare rancore, 
vuoi per la preoccupazione 
di aver Infierito troppo la do¬ 
menica precedente, vuol (so¬ 
prattutto, aggiungono i mali¬ 
gni) per la paura che Paolo 
Conti, vecchio strafottente, 
meditasse qualche sottile au- 
tolesionisllca vendetta, la cur¬ 
va sud (unico baluardo della 
tifoseria giallorossa in uno 
stadio dipinto di biancazzur- 
roj ha fallo la trace col pro¬ 
prio « numero l ». Al suo in¬ 
gresso in campo è stato su¬ 
bito un coro di a Paolo, Pao¬ 
lo». E Conti ha (gradito, vlc- 
canto alle solite tre o quat¬ 
tro uscite a vuoto, stuuo{(a 
ci ha messo anche un paio 
di pezze di quelle vere. Mira¬ 
coli del derby. 

Im riconciliazione decisa lì 
per lì, sul campo, è lo spec¬ 
chio fedele del prototipo del 
tifoso romanista.--..Passiona¬ 
le improvvisatore. Instnnma 
(t creativo ». Più razionale e' 
ufficiale (ma giocava in ca¬ 
sa e quindi era più organiz¬ 
zata) la parte blancazzurra, 
giunta alto stadio per l’oc¬ 
casione con 21 lettere di po¬ 
listirolo espanso « formato gi¬ 
gante» e disposte una in fi¬ 
la all’altra in modo da for¬ 
mare la scritta s Forza [.ozio 
vinci per noi», fnsomma una 
supplica. Un po’ di pietismo 
non fa mai male. Stavolta pe¬ 
rò la struggente invocazione 
non ha trovato orecchie cari¬ 
tatevoli nei giocatori di Co¬ 
vali. 

Ma la lettera che più ha 
irritato i romanisti è stata 
quella perfida « 1? », dipinta, 
guarda un po’, metà gialla 
e metà rossa, che qualche 
maligno tifoso di Giordano si 
è trascinato sopra gli spalti 
della curva nord. Fossero sta¬ 
ti altri tempi, i più magari 
ci avrebbero fatto una risa¬ 
ta sopra. Ma i tempi sono 
quelli che sono, la classifica 
è quella che è, e allora ogni 
volta che quella fatidica e 
stramaledetta s B » veniva is¬ 
sata in alto, cento metri più 
giù, alla curva sud era tut¬ 
to un serrare di denti, una 
pioggia di scongiuri, un into¬ 
nare di coretti esorcizzanti. 

E 3l che il vecchio « zio 
Udo», ieri esordiente (è pro¬ 
prio vero, gli esami non fi¬ 
niscono mai) su quel terre¬ 
no aveva condotto ben altre 
battaglie. Ci aveva vinto tra 
l'altro una coppa Europa per 
nazioni. Anche per lui — che 
magari era entrato pensando 
a quella sera di dieci anni 
fa — quella * B» giallorossa 
deve essere stata un cinico ri¬ 
chiamo alla realtà. Una real¬ 
tà più vicina a quella di Ve¬ 
rona che non ai tempi ormai 
lontani della nazionale. 

E tanta sofferenza umana 
deve aver commosso persino 
il segnalinee che, a due pas¬ 
si da lui, ad un certo pun¬ 
to ha sventolato un fallo la¬ 
terale mentre la palla era 
regolarmente in campo, tra i 
piedi dell'esterrefatto Badia- 
ni. Anche questa è roba da 
derby. 

g. d. a. 


LA'/IO: Cacciatori 7; Ta.s.sotll 
li. Martini 7; Wil.son 7, Man< 
rreiinnia 7, Cordova S; Gai*- 
Ìa.schclll 7, liadlaiii 6, Gior¬ 
dano G, Lopez fì, D’Antico G 
(dall'83‘ Agostinelli n.c.). 
(N. 12 Fantini, ii. 1.7 Aninio- 
niacl). 

KOiMA: Conti 7; Clilnellatn 5, 
Itocca G; Doni 7, Spinosi G, 
.Santarini 7; Alagglora G (dal 
68’ De Nadal G), DI Barto¬ 
lomei H, Friizzo 5, Borelli G, 
l/golottl 5. (N. 12 'rancredi, 
n. M Casaroli). 

AltniTRO: Barhare.sco 7. 

NCyrE: pomeriggio di sole, 
temperatura mite, terreno in 
ottime condizioni. Spettatori 
70 mila. 

ROMA — Il « vecchio » san¬ 
tone, al .secolo Ferruccio Val- 
careggi ha fatto il « miraco¬ 
lo ». La Lazio, die avrebbe me¬ 
ritato di far -SUO il derby 
n. 109, in virtii delle occasioni 
create e del gioco espresso, 
si vista inchiodata al pari. 
La tradizione che vuole « alle¬ 
natore nuovo vittoria sicura », 
non è stata rispettata. Ma cer¬ 
tamente die e.sscre usciti in¬ 
denni dall’rt Olimpico » signi¬ 
fica per i giallorossl una buo¬ 
na boccata d'ossigeno. Ai blan- 
cazzurrl di Lovati, specialmen¬ 
te nel primo tempo, è man¬ 
cato quel pizzico in piti di 
determinazione capace di tra¬ 
durre in rete la superiorità 
del gioco. Va anche detto che 
l’Incontro 6 stato piacevole e 
divertente. I tifosi glaliorossi. 


die per contestare il presi¬ 
dente Anzalone, sono rimasti 
a ca.sa hanno avuto torto. Ci 
sembra che determinante sia 
stata la « resurrezione » di 
Conti, il quale si è opposto 
da campione ai tiri di Gior¬ 
dano, Garlnschelli, f.opez. An¬ 
zi, al 27’ della ripresa, ha com¬ 
piuto la prodezza di salvare 
il risultato, spedendo sul palo 
destro un insidioso tiro di 
Tas.sotti. Il centrocampo blan- 
cazzurro ha dominato sul pia¬ 
no della manovra costruttiva, 
con un Cordova in grande 
giornata (la migliore partita 
con la maglia laziale). Ma si 
È anche evidenziato come tre 
uomini dalle caratteiistichc di 
Cordova, Lopez e D’Amico non 
possano coesistere. Diventa 
troppo lenta ed accademica la 
manovra, il che permette alla 
retroguardia avversaria di ave- 
le Inion gioco. Con l 5’ fina¬ 
li di Agostinelli al posto di 
D’Amico, non si può avere 
una riprova. 

Ma la partita di Ascoli ci 
semiira indicativa a questo 
proposito; è chiaro die Lovati 
non avrebbe potuto escludere 
D’Amico. Sarebbe stala una 
mossa troppo spregiudicata, 
tanto più che ha confermato 
Tassotti in retroguardia, la¬ 
sciando fuori Ammoniaci che 
ò il titolare nel ruolo. Ed è 
proprio per la lentezza citata 
che Giordano e Garlaschelll 
non hanno potuto sganciarsi 
con molto profitto. Le volte 


che ci sono riusciti, hanno poi 
trovato in Conti una barriera 
insormontabile. Ci fa piacere 
per il portiere giallorosso, con¬ 
fermatosi il vero erede di Zoff. 
Ma il gol fallito da Badiani, 
al 7’ del primo tempo, grida 
ancora vendetta al cielo. La 
poita gli si era spalancata 
davanti, su un cross dalla 
sinistra di Giordano. Sarebbe 
bastato colpire di piatto, in¬ 
vece la palla, calciata male, 
si è involata a candela, finen¬ 
do oltre la traversa. Poco pri¬ 
ma c'era stato un tiro di 
Pruzzo, su aziono viziata da 
un (I mani » di Ugolotti. Dopo 
l’occasione mancata, ci si sa¬ 
rebbe aspettati che i biancaz- 
zurrl premessero sull'accole- 
ratore. E’ stato il contrarlo. 
Marcata la supremazia del gio¬ 
ca, ma troppa accademia in 
fase risolutiva. Ciononostante 
D'Amico ha avuto, al 33*, la 
palla buona dell’1-0. Cross di 
Lopez che trova l difensori 
giallorossl sbilanciati. D’Ami¬ 
co era bravo a raccogliere, 
quindi caracollava verso Con¬ 
ti, il quale gli usciva incontro. 
11 laziale lo saltava poi, anzi¬ 
ché tirare subito, esitava, cer¬ 
cando il colpo ad effetto. Gli 
andava male: il pallonetto in¬ 
dirizzato all’angolo sinistro 
della porta giallorossa, finiva 
fuori, l giallorossl, salvo un 
tiro di Pruzzo e uno di Ugo- 
lottl (bloccalo da Cacciatori), 
avevano latitato sotto rote. 
Sul piano dei confronti perso¬ 


nali, Indiscussa la superiorità 
di Cordova su Borelli, ancor 
più marcata nella ripresa. Tns- 
sotti, dopo uno sbandamento 
iniziale, metteva la museruola 
a Ugolotti; Manfredonia non 
faceva praticamente toccare 
palla a Pruzzo. Il solo Mar¬ 
tini lasciava troppo spazio a 
Maggiora, il quale però non 
ne cavava molto profitto. 
D’Amico alzava poche volte la 
testa con Boni. Lopez e Di 
Bartolomei si equivalevano, 
anche so il giallorosso si muo¬ 
veva di più rispetto all’in¬ 
contro col Torino. Borelli si 
è purtroppo trovato di fronte 
un Cordova-super, ma è chia¬ 
ramente un ragazzo di valore. 
Giordano è stato meno pro- 
ducente del solito, ma è pure 
vero che Conti è stato sempre 
tempestivo. Inoltre Spinosi ha 
fatto buona guardia. Badiani 
ha duellato con Rocca, aven¬ 
do spesse volte la meglio. Gar- 
laschclll è stato tartassato da 
Chinellato, ma gli ha ugual¬ 
mente fatto vedere 1 sorci 
verdi. 

Nella ripresa la pressione la¬ 
ziale si accentua, ma la man¬ 
canza di determinazione o le 
isolate fiondate lungo le fa¬ 
sce, sono elementi frenanti. 
AI 3’ un fallo di Martini su 
Boni, fa gridare al rigore, ma 
l’arbitro bene appostato, fa 
proseguire, anche se qualche 
dubbio è rimasto. La palla 
perviene a Pruzzo che tira, 
e Cacciatori ò bravo a deviare 


porliere poniani.sta 


in angolo. Quindi la pioggia 
delle occasioni per la Lazio. 
AI 7’ Giordano fallisce da buo¬ 
na posizione il bersaglio. Al 
18’ ancora Gioidano che pelò 
permetto a Conti di deviare. 
Un minuto dopo gran tiro di 
Lopez o respinta a due pugni 
di Conti. Al 20’ di nuovo Gior¬ 
dano con Conti che respinge 
di pugno. Al 27’ il palo colpi¬ 
to da Tassotti (la palla gli 
eia stata data da Cordova). 
Al 33’ c’6 un batti e ribatti 
davanti a Conti, con tiri di 
Giordano e Garlaschelll, che 
non sortiscono alcun effetto. 
Nel frattempo Valcareggl ave¬ 
va fatto entrare De Nadai al 
posto dell'infortunato Maggio¬ 
ra, sul quale ora stato dirot¬ 
tato Badiani. Infortunio anche 
a Pruzzo che resta zoppicante 
in campo e l’incontro si chiu¬ 
de con una punizione battuta 
da Di Bartolomei, bloccata da 
Cacciatori. 

Giuliano Antognoli 


Incidenti 

aiFOlinipico 

KO.MA — litvidcnti Ieri u Ko- 
ina prltn.i c itopo l.i p.irtit.'i. Uii’or.'i 
prima (lei fhclilo d’Inlilo la polirla 
11» fermato, davanti allo .<iladlo, 
due giovani sorpresi n lanciare sas¬ 
si contro le auiomoblll di sosteni¬ 
tori avversari. Dopo la gara, alcuni 
teppisti hanno infranto con le aste 
delle bandiere I vetri di un autobus. 


ROMA — Izi prima pagina 
della « storia » di Valcareg- 
gi commissario tecnico del¬ 
la panchina della Roma è 
ormai scritta. C’era attesa, 
non solo per vedere se la 
Roma avesse in qualche 
modo mutato andazzo, ma 
anche perché si trattava del 
derby e dunque una sconfit¬ 
ta avrebbe avuto ripercus¬ 
sioni anche più pesanti. 
Chiamato a dare il cambio 
a Giagnoni sotto la cui dire¬ 
zione la squadra non riusci¬ 
va a ingranare, ha subito 
confermato la sua fama di 
tecnico fortunato. Il suo 
«stellone» ha insomma su- 
bllo preso a brillare sul¬ 
l’Olimpico. Lui, Valcareggi, 
tuttavia dice: «Lo stellone? SI 
è vero ma mi capila sempre 
di trovarmi a dirigere squa¬ 
dre con giocatori bravi. Il 
risultalo che abbiamo otte¬ 
nuto non è stato un regalo 
della fortuna ». Poi con or¬ 
dine s’ò messo a spiegare: 


ROMA — Nello spogliatoio 
laziale, al termine del der¬ 
by, c’è una vaga ombra di 
delusione. Il pari contro la 
Roma, a giudizio di tutti, va 
un po’ stretto alla I^zio e 
fra i biancoccicsti c’è la fer¬ 
ma convinzione di aver .sciu¬ 
pato un’occasione d’oro. 

Lovati non tarda a ore 
scntarsi per la chiacchienita 
post-partita. La sua analisi 
è pacata ed onesta Ricono¬ 
sce che i suoi ragazzi non 
hanno disputato una gran¬ 
dissima partita e nello stes¬ 
so tempo attribuisce i me¬ 
riti di questo fatto alla Ro¬ 
ma, apparsa secondo lui, 
meno disastrata di quanto 
gliela avevano descrìtta. «A- 
vevo raccomandato al mici 
ragazzi di prendere subito in 


« Come partita è stata suf¬ 
ficientemente divertente, ci 
sono stati momenti di gio¬ 
co e, con correttezza, c'è 
stata anche lotta in campo. 
Nel primo tempo la Roma 
ha fatto più giuoco mentre 
nella ripresa è stala la La¬ 
zio a prendere il soprav¬ 
vento, anche per alcuni in¬ 
fortuni che ci hanno messo 
in difficoltà ». 

Passando poi ad esamina¬ 
re i problemi tecnici della 
sua .squadra Valcareggl ha 
aggiunto. « A centrocampo 
si procede troppo allineati, 
dobbiamo riuscire a trovare 
jìosizione in senso diagonale 
per triangolare con succes¬ 
so ». 

Alla domanda se il risul¬ 
tato di oggi sia il frutto del¬ 
la correzione di errori che 
«li trascinava dietro Gingno- 
ni l’ex commissario tecnico 
della nazionale ha risposto 
deciso: « Giagnoni è stato 
soltanto sfortunato. Purlrop- 


Un buon 
esordio per 
il «vecchio» 
Valcareggi 


po Tunica possibilità di da¬ 
re una scossa alla squadra 
è data dal licenziamento del 
Tallcnatore, visto che non s 
possono licenziare i dirigen 
ti della società o i giocatori 
nel loro insieme. Per quan 
lo mi riguarda non ho nes 
suna intenzione di apporta 
re prandi cambiamenti, in 
tendo soltanto mettere bene 
le cose al loro posto ». 

Sulle ragioni che hanno 
tenuto Bravi fuori dalla pan¬ 
china Valcareggl ha detto 


che non è dipeso da lui. 
Poco dopo la conferma ve¬ 
niva da Bravi stesso: ((So¬ 
no davvero rammaricato, ci 
tenevo ad andare in pan¬ 
china, ma Tarbllro, nono¬ 
stante il telegramma della 
Lega che mi autorizzava non 
ha inteso ragione alcuna ». 

Maggiora, che è stato au¬ 
tore di una buona partita, 
racconta l’Infortunio che lo 
ha costretto a lasciare il 
campo. « Mi sono procurato 
una distorsione in un con¬ 
trasto sulla palla con Ba- 
diani. Con Marlini mi ero 
trovato malto meglio, Ba¬ 
dianl si muoveva in altro 

modo e mi metteva mag¬ 

giormente a disagio, ma an¬ 
che su di lui non mi sembra 
di aver sfigurato ». 

Borelli, che in attesa del 
rientro di De Slstl ha vesti¬ 
to la maglia numero dieci, 

non è molto soddisfatto del¬ 
la sua partita. « Afi dicono 
che sono stalo bravo perché 


Lovati: «E se Conti è in crisi...» 


mano l’iniziativa del gioco, 
per intimorire gli avversari, 
invece non ci sono riusciti». 

1.0 cause? «Direi una gior¬ 
nata un po’ particolare ». 
Forse in qualche suo ragaz¬ 
zo c’era la certezza di poter 
avere ragione del gialloros- 
si, senza doversi dannare 
troppo? « No, questo no. Non 
c’è stata presunzione. Era¬ 
vamo convinti di trovare una 
Roma diversa. Sapevamo 
tutti che l'arrivo di Valca¬ 
reggi non poteva che porta¬ 
re dei benefici e si sono 
visti ». 

I-ei non ha nulla da rim¬ 
proverarsi? Non crede che 
se avesse subito invertito ie 
marcature di D’Amico, Ba- 


dlani e Martini, mutamento 
che poi ha fatto nella ripre¬ 
sa, le cose sarebbero onaate 
in maniera diversa anche 
nel primo tempo? « Forse 
si. Ero tentato dal farle, ma 
speravo sempre che Martini 
riuscisse a prendere le mi¬ 
sure a Maggiora e D’Amico 
con le sue incursioni offen¬ 
sive potesse metter in sog¬ 
gezione Boni. Credevo che i 
loro problemi fossero mo¬ 
mentanei. Invece non è sta¬ 
to cosi. Comunque, pur es¬ 
sendoci queste ''sbavature", 
non è che la Roma ci abbia 
messo cosi in difficoltà ». 

Quando ha avuto la sen¬ 
sazione di avere in mano la 
partlt.i? « Dal 10’ della ri¬ 


presa. Da quel momento ho 
creduto che ce l’avremmo 
fatta. Però ci si è messo di 
mezzo Conti, che ha parato 
tutto. Per fortuna che era 
un portiere in crisi! ». 

E’ deluso del pareggio? 

« Deluso non direi. Mi fa 
rabbia 11 fatto che abbiamo 
più volte sfiorato la vitto¬ 
ria, senza poterla afferrare». 

Giordano: « Abbiamo fat¬ 
to una discreta partita, l’ab¬ 
biamo avuta in pugno. C’è 
mancato solo il gol. Colpa 
anche mia. Sulla finta di 
D’Amico mi sono allungato 
troppo il pallone, poi Conti 
è .stato bravissimo». 

Soltanto per un soffio il 
baby Tassotti non è stato 


ho corso mollo. Ma io non 
aspiro mica al record mon¬ 
diale del mezzofondo, io vo¬ 
glio essere un giocatore di 
calcio che sa quello che de¬ 
ve fare con la palla ». In¬ 
tenzioni encomiabili, potrà 
-sempre attuarle nella pro.s- 
sima partita. 

Paolo Conti ha ritrovato 

10 sguardo scintillante dei 
dopopartita positivi, a Sul 
Uro di Tassotti ci ho messo 
una mano altrimenti anziché 
palo sarebbe stalo gol ». 
Zoppica Pruzzo, ma non è 

11 tendine solito ad infasti¬ 
dirlo è stato un colpo a un 
polpaccio. Sul fallo di Mar¬ 
tini, per il quale i romani¬ 
sti parlano di rigore negato. 
Boni racconta: « Mi sono 
sentilo colpire sul piede di 
appoggio. Se l’arbitro ha ri¬ 
tenuto che non ci fosse il 
rigore lo avrà (atto a ragion 
veduta ». 

Eugenio Bomboni 


il match winner del derby. 
Ila colpito, complice Conti, 
in pieno il palo. « Ci ho pro¬ 
vato, ma Conti sfiorando la 
palla ha evitato che finisse 
in rete. Preferivo sbagliarlo 
quel pallone, almeno adesso 
non starei a rodermi il fe¬ 
gato ». 

Badiani, che ieri ha fallo 
il suo rientro in squadra, al 
5' del primo tempo ha man¬ 
dato alle stelle una palla 
che cjiiedeva di essere sol¬ 
tanto spinta in rete. 

« Una sfortuna nera. L’ho 
presa bene di piatto, non ca¬ 
pisco come si sla cosi Im- 
pennaUi. Se la pigliavo ma¬ 
le forse segnavo ». 


p. C. 


Reti bianche al Comunale 

Che delusione 
il Bologna! 

L’Avellino 
ne approfitta 

Espulso Roggi e ammoniti Roversi, BermUto, 
Reali e Boseolo - Delude remozionato Morra 



BOLOGNA-AVELLINO — Il dtbut- 
Ihnie Morra, a delira, alle prete 
con Reali. 


BOLOGNA: iMcmo s.v.; Buver- 
sl 6, Sali G; Bclliigi G, Bacli- 
leohiier 6, Maselll G; Mor¬ 
ra 5 (Ma.stalll, dal 1’ .s.t., 5), 
Tagliaferri 3, Burdon 5, Pa¬ 
ris 5, Colomba 3 (12° /inci¬ 
ti, 13° Castronaro). 
AVELLINO Pioti) 6; Reali G, 
Roggi 3; Bcriiatlo 6, Catta¬ 
neo G, DI Somma 6; Mus¬ 
sa 3, Boseolo 6, De Ponti 3 
(Casale, dal 37’ s.t., s.v.), 
I.ombardt 7, Tacchi 6 (l'2* 
Cavalieri, 14* 'rosetto). 
AllBiraO: Benedetti, di Ito- 
iiia, G. 

NOTE - Bel pomeriggio di 
sole; spettatori 25.000 circa dei 
quali 10.256 paganti per un 
incusso di 45.329.000 lire (più 
gli abbonati). Pesaola, squa¬ 
lificato, ha dovuto seguire la 
partita dalla tribuna. Espulso 
Roggi ni ‘36’ del s.t. Ammo¬ 
niti: Roversi, Bcruatto, Rea¬ 
li c Boseolo. 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Il Bologna pa¬ 
sticcia parecchio, è incapace 
di concludere e, proprio in 
questa giornata, definisce ino- 
qulvocabllmento il suo ruolo 
per la stagione ’78-’79: sarà 
ancora una squadra penosa¬ 
mente affannata a conquistar¬ 
si la permanenza in serie A. 
Non ci sono altri obiettivi. 
L’ultimo antagonista incontra¬ 
to è un Avellino chiuso a ric¬ 
cio, energico e generoso in 
difesa, che fa di tutto, ma 
sempre ni livello del lecito, 
per bloccare ogni iniziativa 
dell’avversario. Ci riesce con 
decoro, anche perclié l’avver¬ 
sario si mostra incapace di 
forzare questa muraglia, se è 
vero che il buon Flotti ri¬ 
sulta scarsamente impegnato; 
addirittura nel primo tempo 
non viene neppure chiamato 
ad una parata. Nei nove mi¬ 
nuti finali il Bologna ha pure 
giocato contro un Avellino 
con soli dicci uomini giac¬ 
ché Roggi, ingenuamente, si 
era fatto espellere, ma que¬ 
sto dettaglio non ha procura¬ 
to alcun tangibile vantaggio 
e cosi il « match » è finito 
sullo zero a zero. E merita 
subito di essere raccontato 
per comprendere la sua 
bruttezza e l’incapacità bolo¬ 
gnese di muoversi con qual¬ 
che profitto. 

Appunto è subito il Bolo¬ 
gna che si porta avanti, ma 
appare evidente l’impaccio 
quando si tratta di inventa¬ 
re qualcosa nei pressi della 
difesa avversaria. Il tiro in 
porta continua a risultare 
un’arte misteriosa per l bo¬ 
lognesi che non la conoscono 
per niente. Anche il pubbli¬ 
co, capito l’andazzo, si limi¬ 
la a qualche composto fischio 
c arriva .ad applaudite una 
conclusione di Bnchipchner 
(al .74’) il quale tira alto da 
venti metri, ma è l’unica co¬ 
sa quasi seria di questa pri¬ 
ma parte di parlila. L’Avel- 
lino, con Cattaneo, blocca 
Bordon e non gii fa vedere 
palla, Di Somma spazza l’area 
con autorevolezza anche se 
un po’ alla paesana, gli al¬ 
tri del reparto difensivo non 
ci pensano due volte a ricac¬ 
ciare in qualche maniera il 
pallone verso la metà campo. 
Il gioco continua ad essere 
desohinte: il debuttante Mor¬ 
ra accusa visibilmente l’emo¬ 
zione e non riesce neppure a 
giocare un pallone con decen¬ 
za. Dalla freschezza dei suol 
diciannove anni. Tagliaferri 
cava fuori ben poco, i cen¬ 
trocampisti rossoblu non sono 
per niente precisi e appaio¬ 
no totalmente incapaci di ti¬ 
rare in porta dal limite, il 
che sarebbe l’unico modo per 
passare, in quanto l’area di 
rigore è intasata di uomini. 
Al 36' Bordon 6 maltrattato 
in area di rigore e reclama 
una punizione che l'arbitro 
non fischia. Continua con una 
costanza stucchevole l'incapa¬ 
cità di tirare, e il tempo fi¬ 
nisce sullo zero a zero per¬ 
ché oggettivamente per fare 
gol bisogna inquadrare lo 
specchio della porta, cosa che 
non è assolutamente avvenu¬ 
ta né da una parte, né dal¬ 
l’aura. 


Nella ripresa II Bologna so¬ 
stituisce lo spaesato Morra 
con Mastalli, ma 1 risultati 
pratici non mutano. Sempre 
più rAvellino, intuendo che 
ci sono concrete possibilità 
di arrivare a beccare un pun¬ 
to, si chiude nella propria 
arca, ma i rossoblìi non svi¬ 
no proporre un'Invenzione, né 
un tiro: qualche colpo di tac¬ 
co di Colomba, puntuali inse¬ 
rimenti di Sali sulla sinistra, 
poi il solito cross e relativi 
rinvi! del difensori ospiti più 
prestanti fisicamente. 

All’8’ c’è Sali il quale mot¬ 
to al centro per Maselll che, 
da buona posizione, metto 
fuori; rAvellino continua a ri¬ 
pulire la sua area con ener¬ 
gia, Roggi esagera un tanti¬ 
no c si becca una prima am¬ 
monizione, la stessa cosa toc¬ 
ca a Berutttto e ad altri. In¬ 
tanto il Bologna continua a 
macinare nella metà campo 
avversaria un gioco prolisso. 
Neppure Mastalli (che incre¬ 
dibilmente non fa progressi) 


riesce a proporre qualcosa di 
dignitoso. Insoinina, la mano¬ 
vra bolognese non è per nien¬ 
te graffinntc ed è quasi un 
giochetto agevole por Di Som¬ 
ma e Lombardi (che, con pro¬ 
fitto, SI muovo a dar man 
forte alla sua terza linea) con¬ 
trollare la situazione. Ad un 
certo punto c’è una buona 
opportunità per Sali, che pe¬ 
lò arriva sulla palla .sbilan¬ 
ciato c la sua conclusione va 
a pallino. 

Roggi è espulso e cosi il 
A nove minuti dalla fino 
Bologna si fa ancora pili 
avanti, ma la qu.dità del gio¬ 
co non muta, per cui si con¬ 
ferma lo zero a zero con tan 
te lamentele da parte bolo¬ 
gnese. « Dove andremo a pien- 
dere il prezioso punto — com¬ 
menterà a 'fine partita Bellu- 
gl — che alibinino perso og¬ 
gi? Questa siluazionc, amici 
miei, ci impone veramente 
tanta umiltà ». 

Franco Vannini 


Con PAtalaiita un mosto pareggio (l-l) 

Mascetti-super 
ma il Verona 
non lo sfrutta 


àlAUCATORI: al 12’ del s.t. 
Mascctti (V), al 14’ del s.t. 
Pallia (A). 

VERONA: Siiperchi 3; Logoz- 
zo 6. Antoniazzi 6; Franzot 
3, Gentile 6, Spinozzi 6; Tre- 
visanelln 3, MOvScetti 7. Gal¬ 
loni .3, Bergamaschi 4 (Mu- 
sicllo dal 29’ del s.t. G), 
D'Ottavio 6. N. 12 Pozzanl, 
n. 13 Esposito. 

ATAI./\NTA: Bodini G; Osti 6. 
Mei 7; VavassorI 7, Praiulel- 
11 6, 'favola G; Scala 6 (dal 
33’ del s.t. àlastropasqua 
s.v.), Rocca 7, Faina 6, Fe¬ 
sta 6, Garritaiio 5. N. 12 Del 
Bello, n. 14 Bertiizzo. 
ARBITRO; Prati di Roma 6. 

NOFE; tempo bello, terreno 
in buone condizioni, tempera¬ 
tura rigida. Spettatori 15.5(X) 
circa di cui 8600 paganti per 
un incasso di circa 28 milio¬ 
ni. Ammoniti per gioco scor¬ 
retto Canoni e Trevisanello 
del Verona. Rocca deU’Atalan- 
ta. Espulso Mastropasqua del- 
l’Atalanta per gioco falloso. 
Calci d’angolo 9 a 5 per il 
Verona, 

SERVIZIO 

VERONA — Non è bastato 
al Verona un Mascctti for¬ 
mato-super per aver ragione 
di ima Atalanta sbarcata ai 
Bentegodi come suU’ultima 
spiaggia, con il fermo propo¬ 
sito, puntualmente conseguito, 
di non cedere ulteriore terre¬ 
no al cospetto di una classifi¬ 
ca già estremamente precaria. 
Sull’orlo del precipizio, rele¬ 
gate agli ultimi posti della gra¬ 
duatoria, le due squadre si 
sono spartite un punto che 
può servire da tonico solo per 
i bergamaschi, mentre lascia 
certo insoddisfatti (Garonzi 
alla fine era incupito) i gial- 
loblù che nella partita « della 
disperazione » intendevano co¬ 
gliere il primo successo sta¬ 
gionale. II pareggio finale è 
stato fissato da un fulmineo 
botta-risposta tra il 12* e 11 
14’ del secondo tempo, con 
una rete di finezza di Mascet- 
ti, cui Faina ha replicato im¬ 
mediatamente. forse con la 
complicità di un Superchi c- 
sitantc. 

Fino al momento in cui la 
gara si è sbloccata, cioè per 
l’intera durata della prima 
frazione di gioco, Verona e 
Atalanta avevano ribadito la 
loro... candidatura alle poltro¬ 


ne pili scottanti della classifi¬ 
ca, esibendo ima perfetta di¬ 
mostrazione di non gioco, che 
1 aveva finito con lo spazicntire 
, ben presto il già esiguo pub- 
! blico convenuto sugli spalti. I 
• bergamaschi avevano bensì 
; marcato una sterile suprema¬ 
zia territoriale, avvalendosi se 
non altro di una ordinata di¬ 
fesa (diligenti Osti e Mei, ri¬ 
spettivamente su D'Otlavlo e 
lo spento Canoni) c generosi 
stantuffi a centrocampo (Roc¬ 
ca, Scala, Tavola c Festa). Il 
Verona, cui sarebbe toccato 
l’onere della maggior iniziati¬ 
va pareva in stato confusio¬ 
nale: i suggerimenti di Ma¬ 
scotti trovavano in ritardo i 
compagni Franzot. Trevisonel- 

10 e Bergainnsclii (quest’ulti¬ 
mo in pessima giornata), an 
ziché appoggiare gli uomini 
più veloci (Antoniazzi o D’Ot- 
tavio sulle fasce laterali), in¬ 
dulgevano nel portare la pal¬ 
la, palesando anche impreci¬ 
sione negli appoggi pili ele- 
menfari. Unico episodio di ri¬ 
lievo nel nrimo tempo, una 
rovesciata « in bicicletta » di 
Muscetti deviata da Prandel- 

11 che costringeva Bodini ad 
un difiicilc intervento. 

Così confezionata, la parti¬ 
ta pareva avviarsi verso il più 
mesto de;'ii 0 0, ma nella ri¬ 
presa qualcosa cambiava. Il 
Verona, in qualche modo tro¬ 
va il passo giusto, e possa 
al 12’ grazie ad un preciso 
destro dal limite di Mnscetti, 
imbeccato da Bergamaschi: la 
palla sbatte sul palo alla de¬ 
stra di Bodini e si infila. Due 
minuti appena e Faina im¬ 
patta il risultato con un de¬ 
stro volante, a cuncliisionc di 
un duetto con Garritano (nel¬ 
la circos’anza Superchi si fa 
passare il pallone sotto il ven¬ 
tre). 

Il Verona cerca disperata- 
mente di recuperare il risul¬ 
tato e dalla mezz’ora gioca 
a tre punte, con l’ingresso di 
Musicllo al posto di Berga¬ 
maschi, ma gli fa difetto il 
supporto indispensabile di 
schemi di gioco. L’unica pal¬ 
la-gol al 31', su cross di Mu- 
siello girato al volo in piena 
area da Mascetli e ribattuto 
dal braccio di Festa, a distan¬ 
za ravvicinata: l’arbitro Prati 
(appena sufficiente la sua di¬ 
rezione) opta per l'involonta- 
rietà. 

Massimo Manduzio 


RISULTATI 


1 SERIE «A» 

Bologna-Availino. 

00 

Catanzaro-Fìoranlina. 

0-0 

Lazio-Roma. 

0 0 

Mllan-inler. 

1-0 

Napoli-Juvantuf. 

0-0 

Parugia-Atcoli . 

2-0 

Torino-L. Vicenza. 

IO 

Vcrona-Alalanla. 

M 

1 SERIE «B» 

Palermo-'Canoa. 

3-2 

Lacca-Taranto. 

0-0 

Monza-Tamana (giocata lari) . . . 

0-0 

Foggia-'Nocarina . 

IO 

Paicara-Catana. 

0-0 

Pi«loÌa«c-Spal. 

4-0 

Rimini-Bari. 

0-0 

Sambanadattata-Brateia. 

3-2 

UdinataXagliari. 

0-0 

Vara*a-Sampdoria. 

2-2 


MARCATORI 


SERIE «A» 

Con 6 reti: Giordano; con S: Calloni a Belu¬ 
ga; con 4; Chiodi, Garlaichellt, Pulici, Gra- 
tiani • Speggiorin; con 3: Trevitanello, Vin¬ 
cenzi, Guidetti, Bigcn, Savoldi, Pellegrini • 
Amenta; con 7: Pruno, Di Gennaro, Virdi», 
Sella, Bordon, Rotti, Muraro, Moro, Ambv, 
GarriUno, Maldera • Dal Fiume; con 1: Ana- 
slaii. Palanca, Mattili, Aitobelli, Orlali, Pati¬ 
nalo, Scanziani, Beccalotii, De Nadai, Prettan- 
ti. Faloppa, Pecci, Minoia, Buriani, Cautio, Cue- 
cureddu, Benelli, Bagni, Catana, Cacciatori, 
Vannini, Erba, Jorio, Greco, De Ponti, Matta, 
Matceili e Paina. 

SERIE « B » 

Con 6 reti- Damiani; con S: Sallulli; con 4; 
Chimenti, De Rota, Rutto, Silra • UlWleri; con 
3: Bìlardi, Gattelli, Libera, Magitirelli, Mar¬ 
chetti, Orlandi, Pezzato e Piras; con 2: Bellini, 
Bortellino, Bozzi, Cinquelti, Coienza, De Bernar¬ 
di, Ferrara, Fiorini, Gibellini, Ciovannelli, Grop, 
La Torre, Multi, Nobili, Pastalacqua, Salvion!, 
Selvaggi e Zucchini; con. 1: Apuzzo, Bacchio, 
Blangero, Caccia, Canetirari, Cannilo, Caput- 
to, Chiarvgi, Chiorri, Cimenti, Criteimanni, 
Conta, De Giorgi*, Del Neri, Donati, Ferrari, Cau¬ 
dino, Giani, Gorin, Loddi, Lorenrelli, Maghe- 
rini, Magnocavailo, Matteoni, Montenegro, Nar- 
dello. Pellegrini, Penzo, Petrini, Porcarl, 


CLASSIFICA SERIE «A» 


fuori casa 


reti 


CLASSIFICA SERIE «B» 


fuori casa 


rati 



P. 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 


P. 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 

PERUGIA 

12 

7 

3 

1 

0 

2 

1 

0 

IO 

2 

PESCARA 

13 

8 

3 

1 

0 

2 

2 

0 

10 

3 

MILAN 

11 

7 

3 

1 

0 

2 

0 

1 

12 

3 

CAGLIARI 

12 

8 

4 

0 

0 

0 

4 

0 

12 

3 












UDINESE 

11 

8 

4 

1 

0 

0 

2 

1 

12 

7 

TORINO 

10 

7 

2 

2 

0 

2 

0 

1 

12 

7 

FOGGIA 

11 

8 

3 

1 

0 

1 

0 

3 

11 

7 

JUVENTUS 

8 

7 

2 

0 

1 

0 

4 

0 

10 

6 

PALERMO 

10 

8 

2 

2 

0 

1 

2 

1 

10 

8 

INTER 



1 



1 


1 



MONZA 

9 

8 

1 

4 

0 

0 

3 

0 

7 

5 

t 

7 

2 

0 

2 

7 

5 





















PISTOIESE 

8 

8 

3 

1 

0 

0 

1 

3 

7 

4 

FIORENTINA 

a 

7 

3 

0 

0 

0 

2 

2 

8 

7 

CESENA 

8 

8 

2 

2 

0 

0 

2 

2 

2 

2 

NAPOLI 

8 

7 

3 

1 

0 

0 

1 

2 

A 

5 

GENOA 

8 

8 

1 

2 

1 

1 

2 

1 

9 

10 

LAZIO 

8 


1 



1 

1 

1 

10 

10 

RIMINI 

8 

8 

1 

3 

0 

0 

3 

1 

4 

5 

7 

3 

0 




















LECCE 

8 

8 

3 

1 

0 

0 

I 

3 

6 

10 

ASCOLI 

7 

7 

1 

2 

0 

1 

1 

2 

9 

8 

TERNANA 

7 

8 

2 

1 

1 

0 

2 

2 

9 

8 

CATANZARO 

7 

7 

1 

3 

0 

0 

2 

1 

1 

2 

SPAL 

7 

8 

3 

0 

1 

0 

1 

3 

8 

9 

BOLOGNA 

S 

7 

1 

2 

1 

0 

1 

2 

7 

8 

NOCERINA 

6 

8 

3 

0 

1 

0 

2 

2 

4 

S 

AVELLINO 

S 

7 

1 

1 

1 

0 

2 

2 

3 

5 

SAMPOORIA 

« 

8 

1 

2 

1 

0 

2 

2 

« 

9 












BARI 

6 

8 

1 

2 

0 

0 

2 

3 

4 

8 

ROMA 

4 

7 

1 

0 

2 

0 

2 

2 

3 

8 

VARESE 

6 

8 

0 

4 

0 

1 

0 

3 

8 

12 

VERONA 

4 

7 

0 

3 

1 

0 

1 

2 

6 

13 

SAMBENEOETT. 

6 

8 

1 

3 

0 

0 

I 

3 

5 

10 

L. VICENZA 

4 

7 

1 

2 

0 

0 

0 

4 

7 

15 

BRESCIA 

5 

8 

2 

1 

0 

0 

0 

5 

9 

13 

ATALANTA 

3 

7 

0 

0 

3 

0 

3 

1 

3 

10 

TARANTO 

S 

8 

0 

3 

1 

0 

2 

2 

4 

9 


LA SERIE « C1 » 


RISULTATI 

GIRONE « A >: Cremonete-Manlova 0-0; Forll- 
Modena 1-0; Juniorcatale-Biailate 1-0; Piacenza- 
*Lecco 2-1; Novara-Aiettandria 1-1; Padova- 
Trieslina 0-0; Reggiana-Cemo 0-0; Spezia-Par- 
ma 0-0; Tranto-Travito 1-1. 

GIRONE « B »: Barlalta-Araizo 1-0; Benevento- 
Paganese 0-0; Campobatto-Lalina 0-0; Empoli- 
Livorno 1-1; Matara-Turrit 0-0; Pita-Lucchate 
3-2; Reggìna-Pro Cavate 0-0; Chieli-*Salernìle- 
na 1-0; Teramo-Catania 1-1. 

CLASSIFICHE 

GIRONE « A »: Junlorcatala punti 10; Como, 
Rtggiana a Triestina 9; Biellete, Parma, Cre- 
moneto e Forlì 8; Novara, Padova • Piacanza 7; 
Modena, Mantova a Altttandria 6 ; Spazia a 
Tranlo S; Lacco a Traviso 4. 

GIRONE « B »; Pro Cavata a Chiati punti 10; 
Matara, Latina a Pisa 9; Campobatto a Livor¬ 
no 8; Arazzo. Empoli, Catania, Reggina a Bar- 
latta 7; Taramo a Banavanto 6 ; Salamllana S; 
Luccheta a Paganeta 4; Turrit 3. 


PROSSIMO TURNO 


SERIE ,< A » 

Atcoli-Calanzaro; Aialanla-Bologna; Avellino-Na- 
peli; Fioraniina-Varona; Inler-Latio; Jwanlvi- 
Torii-o; L. Vìcanza-Milan; Roma-Perugia. 

SERIE <c B n 

Barì-SambanadalUta; Breteia-Genoa; Cag(iari-Pa- 
teara; Catana-Nocarina; Foggia-Taranto; Lacca- 
Pitloiata; Palcrmo-Varata; Sampdoria-Udìnata; 
Spal-Monza; Ttmana-Rìmini. 

SERIE «CI» 

GIRONE « A »: Alattandria-Manlova; Biallata- 
Raggiana; Como-Spazia; Modana-Juniorcatah; 
Novara-Lacco; Parma-Crtmonata; Piacanza-Pado- 
va; Travito-Ferll; Triatlina-Trento. 

GIRONE « B >: Araize-Malara; Calania-Campo- 
batio; Chiati-Taramo; Latina-PIta; Lhromo-Bar- 
laita; Lucchata-Raggina; Paganaia-Empoli; Pro 
Cavata-Salarnllana; Turrit-Banavtnio. 
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Il Cagliari 
pedina 
il Pescara 
e domenica 
Vaspetta 



UDINESE: Della Corna; Bo- 
nura, Fanesl; Ixonardu 2 zl, 
Fellet, Itiva; Vagheggi, Del 
Neri, Bllartll, Vrlz, Ullvle* 
ri. N. 12 MarcattI, n. 13 
Sgarbossa, n. 14 Benelna. 
CAGLIARI: Corti; l^atnagnl, 
Longobuceo; Casagrande, 
Canestrarl, Brugnera; Ora¬ 
ziani, Quagllozzl, Gattelli, 
Marchetti, Plras (dal 41* 
della ripresa Clampoll). N. 
12 Bravi, n. 14 Roffl. 
ARBITRO: bonghi, di Roma. 

NOTE: pomeriggio di sole, 
stadio esaurito, porte sfon¬ 
date. Incasso 136.200.000 lire. 

DALL'INVIATO 

UDINE — Il signor bonghi, 
« impeccabile » forse, ma co¬ 
munque non nel controllo 
del cronometro, ordina la fi¬ 
ne dopo aver recuperato un 
minuto scarso mentre la 
« coda » poteva tranquilla¬ 
mente andare attorno ai 
cinque o sei. Fine, dunque, e 
immediatamente, come a co¬ 
mando, dagli spalti rigonfi di 
tifo friulano rotola il boato 


dell'amarezza, l’invettiva: «la¬ 
dri, ladri...». 

Dura poco, ma tuttavia è 
sfogo comprensibile. La vit¬ 
toria bianconcra ci stava; 
due pali e un salvataggio di 
Brugnera sulla linea bianca 
son li a sottolinearlo, eppu¬ 
re l’Impressione al 90’, par¬ 
don, al 91’, è che se anche 
si fosse tirato avanti per chis¬ 
sà quanto, difficilmente la 
squadra di casa avrebbe 
schiodato il risultato dal dop¬ 
pio zero. Cerchiamo di spie¬ 
garci. L’Udinese ha attacca¬ 
to senza tregua, un assalto 
lungo, martellante, in certi 
momenti asfissiante. Il Ca¬ 
gliari si 6 trtfvato alle corde, 
stretto, spintonato, sul pun¬ 
to di crollare, ma una vol¬ 
ta coi legni un’altra col pie¬ 
de buono di Brugnera intra¬ 
montabile marpione, un’altra 
ancora con la faccia del bra¬ 
vo Corti a contrastare il pal¬ 
lone quando le mani protese 
non erano servite, inoltre con 
una collina di esperienza, di 
furberia, di colpcttini mali- 


Tìddìa: «Vriz è bravo 
ma anche Brugnera...» 


UDINE — Gigi Riva deve per 
forza essere soddisfatto. Alla 
vigilia aveva prudentemente 
accettato anche il pareggio: 
lo ha avuto nel modo che sap¬ 
piamo. Il risultalo torna però 

airalin aWUtUneae- m Lo più 

bella squadra del campiona¬ 
to», concordano i colleòhi in 
tribuna stampa. Il prendente 
Sanson è il primo a farsi ve¬ 
dere negli spogliatoi per di¬ 
re che su questo incontro 
non c'è... nulla da dire, ma 
poi si dilunga a recriminare 
sulle due traverse colpite da 
Vriz, il salvataggio sulla linea 
di porla di Brugnera, la sfor¬ 
tuna che oggi ha proprio esa¬ 
geralo. 

Anticipa la nostra doman¬ 
da sulla capienza dello sta¬ 
dio (25 mila circa i biglietti 
venduti, 997 abbonati, 2 mi¬ 
la portoghesi entrati sfondan¬ 


do le porte, 140 milioni di 
incasso) per assicurarci che 
nessun biglietto ' in più del 
consentito è ' stalo venduta. 
Abbiamo i nostri forti dubbi, 
che qualcuno dovrebbe pre¬ 
occuparsi di chiarire. Giaco- 
mini non può che ricordare 
anche lui le occasioni man¬ 
cale e la grande partita dt 
Vrlz. « Nessuna responsabili¬ 
tà dei ragazzi, qualche errore 
c’è naturalmente stato, ma 
nel complesso fuRi hanno fat¬ 
to il loro dovere. Ogni par¬ 
tita — dice — ci serve. Noi 
tendiamo a realizzarci sem¬ 


pre meglio man mano che 
le diverse situazioni che ci 
troviamo ad affrontare ci im¬ 
pongono schemi e soluzioni 
altrettanto diversi». 

Sanson, poco prima, aveva 
assicurato la sua riconferma 
alla guida dell'Udinese per un 
programma in serie A e la 
prospettiva, anche se prema¬ 
tura, appare tutt'altro che 
inopportuna. Con l’allenatore 
cagliaritano Tlddia l’impatto 
è piuttosto nervoso. Esordi¬ 
sce subito ricordando la fal¬ 
lita occasione presentatasi a 
Quagliozzi poco prima della 


fine. Si inalbera quando gli 
si fa notare che l’Udinese ha 
avuto dalla sua i pali e qual¬ 
cos’altro. Poi, più disteso, elo¬ 
gia i suoi avversari, « I mi¬ 
gliori che abbiamo incontra¬ 
to finora u e piuaUfica la con. 

dotta di gara della sua squa¬ 
dra « conscia dell’ ostacolo 
che doveva affrontare e per 
questo non sempre in grado 
di amministrare bene le pro¬ 
prie occasioni ». 

Un giudizio pienamente po¬ 
sitivo su Vriz, certamente il 
migliore in campo, ma prefe¬ 
risce non dire nulla dei suol 
uomini. « Bene comunque Cer¬ 
ti che ha effettuato delle ot¬ 
time parate, ma la più bella 
e importante è stata certo 
quella di Brugnera ». 

Rino Maddalozzo 


La chiara superiorità dei friulani si infrange davanti a Corti 


L’assalto deirUdinese 
non travolge i sardi (0-0) 

A stadio esaurito il pubblico sfonda le porte - Un discutibile arbitraggio incide sul risultato 


gni e anche di manfrine che 
magari sembravano non in¬ 
fluire e che Invece facevano 
perdere tempo e costringeva¬ 
no i bianconeri a riannodare 
febbrilmente il filo del ragio¬ 
namento, i sardi son sempre 
rimasti a galla. 

E con questo cliché — ec¬ 
co, appunto, l'impressione 
suddetta — l rossoblii sareb¬ 
bero probabilmente andati 
anche ad ipotetici tempi sup¬ 
plementari, anche perché a 
mano a mano che il traguar¬ 
do s’avvicinava la pressione 
friulana pareva macchiarsi di 
una certa rassegnazione. Si, 
dal, corri, calcia, aggredisci, 
cerca il compagno col pallo¬ 
ne, tenta di battere a rete, 
ma con quel Canestrari insu¬ 
perabile sui palloni alti, con 
quel Corti « battuto e grazia¬ 
to » in alcune circostanze 
ma attento c coraggioso per 
tutto il resto, con quel grup- 
pone di difensori veri (come 
Longobuceo) o contingenti 
(come Casagrande) diretti al¬ 
la perfezione da Mario Bru¬ 


gnera e con la scaltrezza 
sempre pronta ad uscire dal¬ 
lo zaino, il... tarlo del pareg¬ 
gio in bianco trovava spazio 
per lasciare un segno sem¬ 
pre più profondo. 

Ladro davvero, allora, que¬ 
sto Cagliari? Non diremmo! 
Però fortunato parecchio, e 
tollerato da un arbitro che 
prima di tutto si è preoccu¬ 
pato di gettare acqua sul bol¬ 
lori eccessivi e inquietanti, 
per poi far scorrere lo spet¬ 
tacolo su binari complessi¬ 
vamente accettabili. 

Gioco vigoroso, contrasti a 
piede spianato, ritmo soste¬ 
nutissimo, qualche giocatore 
inevitabilmente dolorante, ma 
complessivamente — quanto 
a tensione, agonismo, accani¬ 
mento e infine correttezza — 
lo scontro è rimasto nei con¬ 
fini. Che poi la squadra di 
Glacominl meritasse di ag¬ 
giudicarselo per un gioco di 
stampo più qualificato, per 
una chiara determinazione 
vincente dove gli altri erano 
presi essenzialmente dal ti¬ 


more di capitolare e perciò 
stimolati dal « bisogno » di 
alzare ostacoli dalla trequar¬ 
ti di campo e fino alla ca¬ 
sa custodita da Corti, è un 
altro discorso. I meriti dei 
friulani non sono emersi im¬ 
mediatamente. Per un po' il 
Cagliari, quadrato ed essen¬ 
ziale, ha cercato di ribattere 
all’offensiva delia squadra di 
casa, ma nella sua reale so¬ 
stanza la storia della parti¬ 
ta si è « spiegata » in quin¬ 
dici-venti minuti. 

Restava solo da conoscerne 
la conclusione, per non dire 
l’entità del punteggio con il 
quale la brillante Udinese si 
sarebbe congedata. Sapete 
già. Invece, come sono anda¬ 
te le cose. Passiamo allora 
alla cronaca, per rammenta¬ 
re l’essenziale, e incomincia¬ 
mo con i tentativi dell’infa¬ 
ticabile e lucido Del Neri e 
dell’insidioso Vriz, « bilancia¬ 
ti» — si fa per dire — da una 
pericolosa punizione dal li¬ 
mite di Quagliozzi. Al 12’ la 
prima emozione: saetta di 


Vriz, traversa! Al 33’ discesa 
veloce di Vriz sulla destra, 
cross, girata a rete da Va¬ 
gheggi e respinta di Corti 

Affannoso salvataggio ca¬ 
gliaritano al 42’ e lampo di 
Gattelli ah 43’ neutralizzato 
da Della Corna. Ripresa. 2’: 
Del Neri a Bilardi, questi a 
Vriz con un lancio di 40 me¬ 
tri, conclusione precipitosa, 
Cagliari salvo. Gran parata 
dì Corti sul solito Vriz. al 7’, 
di nuovo Corti in anticipo 
su Ullvieri un minuto dopo 
e traversa ancora sulla stra¬ 
da deirudinese e di Vriz al 
18’. Non è tutto. 

Al 26’, su azione da calcio 
d’angolo, palla a Ulivieri, ran¬ 
dellata, Corti spacciato e Bru¬ 
gnera provvidenziale sulla li¬ 
nea bianca. Al 33’, in contro¬ 
piede. Quagliozzi manca la 
che gli ultimi minuti sono 
una inutile legittimazione del¬ 
la chiara superiorità friulana. 
« conclusione-beffa ». ma è 
questione di un attimo. An- 

Giordano Marzola 


La Pistoiese fa man bassa 
con la spenta Spai: 4-0 


MARCATORI: Capucclo al 2’; Saltuttl al 16*. 
al 66’ e aU’83’ 

PISTOIESE: Moscatelli; DI Chlat-s, Lombar¬ 
do; Borgo, Venturini, Bittolo; Capucclo, 
Fruatalupl, Saltuttl, Rognoni, Tonisi (dal 
9’ s.t, Arecco). 12. Pieri, 14. Villa. 

SPAL: Bardln; Llevore, Ferrari; Alblero, 
Bomben, Marini; Donati, Fasolato (dal 1’ 
del s.t. Beccati), Glbelllni, Manfrln, Pez¬ 
zato. 12. Renzlnl, 13. Cavasln. 

ARBITRO: Governato, di Alessandria. 
PIS’TOIA — (s.d.) • E’ inutile stare a cer¬ 
care le sottigliezze tecniche in una gara 
dove la Spai è stata letteralmente schiac¬ 
ciata da una Pistoiese alla quale riusciva 
tutto facile. Gli estensi trovandosi subito 
sotto, dopo il gol lampo di Capuccio, hanno 
dovuto rivoluzionare la propria tattica espo¬ 
nendosi al micidiale contropiede dei locali. 
A tutto ciò va aggiunta la pessima presta¬ 
zione di Bomben che si è trovato continua- 
mente a disagio nei confronti di Saitutti. 

La Pistoiese ha confermato la propria at¬ 
titudine ai confronti casalinghi dove ha già 
raccolto ben sette punti. Sotto la precisa 
regia di Frustalupi e sfruttando abilmente 
le fasce laterali con Borgo, Capucclo e Tor- 


risi, i locali hatmo messo in luce un gioco 
scintillante ed una prestazione della quale 
l’eclatanto risultato rappresenta la giusta 
espressione. Se gli arancioni saranno pi(i 
fortunati nelle loro prestazioni fuori dalle 
,mura amiche reciteranno un ruolo impor¬ 
tante nel prosieguo del torneo. 

La cronaca delle reti: al secondo Rognoni 
effettua un croSs dalla destra, Capuccio al¬ 
lunga di testa la traiettoria del pallone che 
giungo a Saltuttl il quale rimette al centni 
dove si catapulta Capuccio che di testa 
in tuffo realizza un gol stupendo. 

Al 16’ Torrlsl dalla bandierina batto corto 
per Frustalupi, rasoterra verso il centro 
del regista e inesorabile stoccata di Saitut¬ 
ti che fulmina Bardln. 

Nella ripresa al 21’ Saitutti imticipa il 
disattento Bomben e vola verso il portiere, 
riprende in uscita trafiggendolo con un an¬ 
golato ed inesorabile tocco di alta scuola. 
Al 38’ Frustalupi lancia in profondità allo 
scatenato centravanti il quale con stupefa¬ 
cente prontezza sorprende tutti realizzando 
un gol fantn-stico. In tutto l’arco della gara 
la Spai non ò praticamente mai esistita of¬ 
frendo una prova davvero deludente. 


La volontà della Samb 
prevale sul Brescia: 3-2 


àlARCATORI: Chlmenti (S) al 24’. Sclannl- 
manlco (S) al 39’, ZIgoni (B) al 42’, Sclan- 
nimanlco (S) al 44’ del p.t.; Zlgonl (B) 
al 38’ della ripresa. 

SAMBENEDE’TTESE: Flglno; Sansone. Ca¬ 
gni; Melodi, Bogonl, Ceccarelll; Ciani, 
Marchi, Chlmenti, Sclannimanico, Basili¬ 
co. 12. Deogratias, 13. Cavazzlnl, 14. Bozzi. 
BRESCIA; Malglogllo; Podavini, Gamparoli; 
Venturi, Matteoni, Moro (dal 35’ del p.t. 
Zlgonl); De Blasl, Nanni, Mudi, lachini, 
Grop. 12. Bertoni. 13. Cozzi. 

ARBITRO: Lanese, di Messina. 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO — (e.s.) - 
Mauro Toneatto, il nuovo allenatore della 
Samb. definito già dagli sportivi sambene- 
dettesi il « sergente di ferro », ha portato 
la sua nuova squadra alla prima vittoria 
stagionale. A fare le spese sono state le 
rondinelle bresciane e Gigi Simoni. La San- 
benedettese voleva (e doveva) vincere la 
partita contro i bresciani per una somma 
di motivi non ultimo quello di lasciare la 
scomoda poltrona del fanalino di coda. C’è 
riuscito con pieno merito anche se il ri¬ 
sultato è stato relativamente sofferto negli 
ultimi minuti di gara, quando, cioè, gli 
azzurri lombardi pervengono alla seconda 
segnatura dello stesso Zigoni al 39’ del se¬ 
condo tempo mentre al 42’ Venturi da fuori 
area costringe Pigino con un gran tuffo a 
salvarsi in angolo. 

La partita comunque non è vissuta esclu¬ 
sivamente su questi due bellissimi episodi. 


La Samb ha affrontato a viso aperto il 
Brescia, lia dominato tutto il primo tempo 
giocando a tutto campo, segnando tre bel¬ 
lissime reti, e mettendo seriamente in dif¬ 
ficoltà lu difesa avversaria. Il Brescia, sal¬ 
vo la rete dello stesso Zigoni che aveva 
rilevato al 35’ del primo tempo Moro, non 
è riuscito mal a farsi perlcolo.so. Bisogna 
sottolineare, invece, i progressi o la bella 
prestazione dei ragazzi di Toneatto e in 
particolar modo dei centrocampisti Scianni- 
manico e Marchi nonché del viKichlo Chl¬ 
menti autore anche di una bella rete, co¬ 
struendo minuto dopo minuto il primo mc- 
ritatisslmo succe.sso di questo cmnplonato. 

Alcuni cenni di cronaca: al 9’ Chlmenti 
invita Sansone: tiro di quest’ultimo respin¬ 
to con i piedi da Malgioglio. Al 13’ Malgio- 
glio devia in angolo un tiro di Basilico. Al 
24’ rete per la Samb: è Chlmenti a infilare 
Malgioglio in uscita. Al 26’ pallonetto di 
Inchini sopra la traversa. Al 39’ traversone 
di Marchi per Sciannimonico che di sini¬ 
stro segna la .seconda rete a fil di mon¬ 
tante. Nulla da fare per Malgioglio. 

Al 42’ Zigoni su servizio di Inchini accor¬ 
cia le distanze, con un pallonetto sulla si¬ 
nistra di Pigino. Al 44’ Sclannimanicu por¬ 
ta a tre le reti su traversone di Ciani: in 
tuffo di testa insacca. Nella ripresa, c’è da 
registrare alcune belle occasioni. Una del 
Brescia; al 18’ Grop vince un contrasto, 
entra in arca, ha già via libera ma si fa 
parare a terra il suo tiro da Pigino. 


/ rossohlù, chiusi in un gioco personale, sconfitti in casa 


Il Palermo dà lezione 


al cocciuto Genoa (3-2) 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po Magherlnl al 22’ (P) e al 
29’ Chlmenti (P); nella ri¬ 
presa al 6’ Damiani (G), al 
r Borsellino (P) e al 31’ 
Magnocavallo (G). 

GENOA: Girardi; Gorin, Oglia- 
ri (dal 1’ s.t. Coletta); Ma- 
si. Berni, Busatta; Conti, 
nàgnocavallo, Luppi, Odo- 
rizri, Damiani. N. 12 Marti¬ 
na. 14 Paesano. 

PALERMO: Frl.son; Silipo, 


Citterio; Brignani, Di Cicco, 
Arcoleo; Maritozzi, Borselli¬ 
no, Chlmenti, Magherlnl 
(dal 17’ s.t. lozzia). Conte. 
N. 12 Trapani, 14 Osellame. 
ARBITRO: Milan di Treviso. 

NOTE; magnifica giornata 
di sole. Spettatori 30 mila 
circa. Consegnata una meda¬ 
glia ricordo all’ex rossoblù 
Arcoleo, per l suol quattro 
anni di permanenza nel Ge¬ 
noa. Ammoniti lozzia e Chi- 


menti. Espulsi Berni per pro¬ 
teste al 36’ e Chlmenti per 
reazione al 38’ del secondo 
tempo. Angoli 9-0 per il Ge¬ 
noa. 

DALLA REDAZIONE 

GENOVA — Il «collettivo» 
del Palermo ha punito l’indi¬ 
vidualismo esasperato e coc¬ 
ciuto del Genoa. I siciliani fe¬ 
steggiano cosi la prima vitto¬ 
ria esterna in questo campio- 


La supremazia abruzzese vanificata dal portiere Piagnerelli 


La capolista nonostante! 

un rigore è bloccata 
da un ottimo Cesena (0-0) 


PESCARA: Becchi; Motta, San¬ 
tucci; Zucchini. Andreuzza, 
Pellegrini; Di Michele, Re¬ 
petto. Ferrari, Nobili, Cosen¬ 
za. (dal 1’ del s.t. Mancin). 
(n. 12 Pinotti, n. 14 Berta- 
relU). 

CESENA: Piagnerelli; Benedet¬ 
ti Ceccarelll; Piangerelli, Od¬ 
di. Fabbri; Valentinl, Maddè. 
Zandoli, Dossena, Petrini (dal 
41’ del s.t. Ferri), (n. 12 
Settimi, n. 13 Arrigoni). 
ARBITRO: Ballerini di I.a Spe¬ 
zia. 

NOTE — giornata di sole; 
terreno in ottime condizioni: 
spettatori 23 mila circa per un 
incasso di 72 milioni. Ammo¬ 
niti Petrini per proteste. Pel¬ 
legrini por gioco scorretto. 
Angoli 8-2 a favore del Pe¬ 
scara. 

DAL CORRISPONDENTE 

PESCARA — Neanche con Io 
aiuto di un calcio di rigore 
(banalmente sciupato da Nobi¬ 
li al 5’ del secondo tempo) il 
Pescara è riuscito a sbloccare 
il risultato perdendo cosi il 
primo punto sul proprio ter¬ 
reno. A dare questo piccolo 
dispiacere ai tifosi abruzzesi è 
stato Giancarlo Cadè il non 
dimenticato allenatore delia 
promozione in serie A e che 
oggi si ripresenta allo stadio 
Adriatico nelle vesti di ex di 
lusso alla guida di un Cesena 
che ha dato gran filo da torce¬ 
re ai padroni di casa. II gioco 
messo in mostra dai romagno¬ 
li è stato di pregevole fattu¬ 
ra, soprattutto a centrocam¬ 
po dove Io scatenato Dossena, 
senz’altro tra i migliori, ha la¬ 
vorato per quattro, in coper¬ 
tura ed in appoggio, e i suoi 
lanci smarcanti per le punte 
hanno creato diversi grattaca¬ 
pi ai difensori avversari. 

Proprio da una sua discesa 
al 5’ del primo tempo nasce 
il primo pericolo per la porta 
di Recchi: il suo cross dalla 
sinistra è raccolto da Zandoli 
che gira prontamente in rete 
Motta, sbilanciato dalla finta 
deirawersario ed ormai a ter¬ 
ra, riesce a respingere fortuno¬ 
samente sulla linea con la pun¬ 
ta del piede. 


Passano solo cinque minuti 
e si può assistere ad un’altra 
azione di pregevole fattura, 
questa volta nell’area degli o- 
spiti. II cross è di Ferrari che 
pesca Cosenza smarcatissimo 
al centro dell’area. II tiro a 
volo è un'autentica bomba ma 
Piagnerelli vola e respinge. E’ 
solo la prima di una lunga se¬ 
rie di prodezze compiute dal 
numero uno romagnolo, altro 
protagonista della partita. 

In questa fase il Pescara pre¬ 
me molto e numerose sono le 
occasioni da gol ma Piagne¬ 
relli è imbattibile e nello spa¬ 
zio di pochi minuti si esibisce 
in due spericolate uscite sui 
piedi di Zucchini e di Cosenza 
e su im volo da un palo all’al¬ 
tro per salvare la propria por¬ 
ta da un tiro forte e angolato 
di Nobili. Allo scadere del 
primo tempo compie un’altra 
prodezza respingendo con il 
corpo un violento diagonale di 
ZucchinL 

All'inizio della ripresa c’è lo 
episodio del rigore che potreb¬ 
be cambiare volto alla parti¬ 
ta: Repetto fu^e sulla de¬ 
stra ma. appena in area, vie¬ 
ne affrontato e chiuso da Fab¬ 
bri e Piangerelli che Io met¬ 
tono giù. L’arbitro non ha esi¬ 
tazione e decreta il penalty. E’ 
il quarto del secondo tempo e 
si appresta a calciare Nobili, 
che tra l’altro ha una vecchia 
ruggine con il suo ex allena¬ 
tore- Cadè che lo scorso cam¬ 
pionato lo mise fuori squadra 
senza tanti complimenti. Qua¬ 
le migliore occasione per sal¬ 
dare il conto? Ma l’intemo 
sciupa tutto mandando il pal¬ 
lone oltre la traversa. Nean¬ 
che con l’ingresso dell’esperto 
Mancin, che dà la possibilità 
a Zucchini e Repetto di agire 
in posizione più avanzata, il 
Pescara riesce a sbrogliare la 
matassa. 

La rìdatela dei romagnoli 
è più fitta che mai e in con¬ 
tropiede al 12’ per poco Zan¬ 
doli non riesce a portare in 
vantaggio la propria squadra: 
aggancia un passaggio smar¬ 
cante di Piangerelli ma il toc¬ 
co non è preciso e il pallone 
si perde di poco a lato. Al 20* 
il portiere romagnolo compie 
un autentico miracolo respin¬ 


gendo un violento colpo di te¬ 
sta di Ferrari scagliato da non 
più di quattro metri. Alla 
mezzora è ancora lui a dire 
di no al centravanti avversario 
con una uscita spericolata. 
L’ultimo quarto d’ora è un au¬ 
tentico assedio alla porta del 
(lesena ma l’estremo difenso¬ 
re, sfoderando ancora ottime 
parate, non si fa sorprendere 
e permette alla sua squadra di 
uscire imbattuta. 

Fernando Innamorati 


In finale eli Coppa 
la Canottieri Napoli 

ROMA — La Canottieri Na¬ 
poli e i tedeschi federali del 
Rote Erde si sono qualificati 
per la finale della Coppa del- I 
le Coppe di pallanuoto. La 
Canottieri Napoli, che feri ha 
battuto per 6-3 il Rote Erde, 
si è classificata al primo po¬ 
sto. a punteggio pieno nel gi¬ 
rone semifinale di Roma, men¬ 
tre i tedeschi federali, pur 
soccombenti, hanno chiuso 
con tre punti. Il Rote Erde 
ha raggiunto la qualificazione 
con i calci di rigore. 


I risultati 
del tennistavolo 

ROMA — Questi i risultati 
della IV giornata del girone 
di andata del campionato a 
squadre maschile di serie .\1: 
Senigallia - CUS Milano 5 • 0; 
Vitamirella-Virtus Ascoli 5-1; 
Parmigiano Reggiano Modena- 
CUS Rrenze 5-1; Amatori Na- 
poIi-FarioIi Roma 2-5. Riposa¬ 
va il Sisport Fiat Aviazione. 

Classìfica; Parmigiano Reg¬ 
giano Modena, Vitamirella S. 
Elpidio, Senigallia, Sisport 
Fiat Aviazione 6 punti; CUS 
Firenze 4; S. Gabriele Parioli 
Roma, CUS Milano e Amatori 
Napoli 2; VIrtus Ascoli 0. 

Fiat, Modena, Senigallia e 
Vitamirella una partita in 
meno. 


nato ed il Genoa la prima 
sconfitta casalinga. Il risulta¬ 
to, forse clamoroso per il pun¬ 
teggio, non fa una grinza per 
i meriti delle squadre. Cin¬ 
que reti per questa partita 
(3-2 il risultato) sono decisa¬ 
mente troppe, ma il Palermo 
è uscito a testa alta da Ma¬ 
rassi, tra gli applausi dello 
sportivissimo pubblico che ha 
invece fischiato il Genoa e 
contestato il suo allenatore ed 
i suol dirigenti. 

Il Genoa non è cambiato e 
si è anzi ripetuto. Sperava di 
ripetere anche, e fino all’ul¬ 
timo, il risultato della scorsa 
domenica a Taranto, dove ac¬ 
ciuffò il pareggio allo scade¬ 
re del tempo ma il suo ge¬ 
neroso quanto disordinato 
forcing non ha prodotto l'at¬ 
teso miracolo. Ha iniziato al 
solito alla garibaldina, sor¬ 
prendendo i palermitani, ma 
dopo pochi minuti ha lascia¬ 
to la bacchetta di comando 
nelle mani degli uomini di 
Veneranda, che non se la so¬ 
no lasciata sfuggire. Hanno 
diretto la musica con una ele¬ 
ganza sorprendente, attraver¬ 
so armoniose geometrie, che 
hanno lasciato sconcertati l 
rossoblù, costretti invece ad 
operare con fwidentl, ferman¬ 
do il gioco e interrompendo 
la manovra per cercarsi, men¬ 
tre il Palc-rmo gioca rapido, 
di prima intenzione, al volo, 
a memoria, con i giocatori 
che si smarcano e saimo do¬ 
ve trovare in ogni momento 
il compagno libero. L’abile 
controllo di palla dei rosane¬ 
ro, oltretutto ottimamente di¬ 
retti in campo da un signor 
giocatore come si è dimostra¬ 
to essere Magherini, ancorché 
in precarie condizioni, com¬ 
pleta l’opera, ed il Genoa co¬ 
si annaspa ed ognuno finisce 
con l’intestardirsi, come al so¬ 
lito, nel combattere la pro¬ 
pria battaglia, isolatamente, 
contro questo Palermo che è 
invece l’esaltazione del gioco 
collettivo e va vìa in scioltezza 
come sui pattini. La sua se¬ 
conda rete è stata un capo¬ 
lavoro in questo senso. 

Tutte le squadre che appro¬ 
dano a Marassi, Io abbiamo 
già rilevato, giocano meglio 
delle genovesi; ma questo Pa¬ 
lermo. (rancamente, ci ha im¬ 
pressionato, anche se è calato 
alla distanza. Guarda caso, 
però, è accaduto con l’uscita 
di Magherini. E le sue pro¬ 
spettive sono eccellenti. 

Le rc-ti: al 22' Damiani si 
produce in un colpo di tacco 
in prossimità deU’crea paler¬ 
mitana che favorisce una in¬ 
terdizione di Brignani. L’isola¬ 
no parte come un razzo spal¬ 
leggiato da Magherini, col qua¬ 
le si scambia la palla in cor¬ 
sa; Magherini riceve l’uUimo 
passaggio in area ed infila Gi¬ 
rardi in uscita. Al 29’ scende 
capitan Citterio sulla destra, 
approfitta di un malinteso tra 
Masi e Conti, raggiunge il fon¬ 
do e mette al centro, dove 
Chimenti infila al volo da px>- 
chi passi. 

Accorcia il Genoa al 6’: cen¬ 
tro di Odorizzi e Damiani 
sbuccia di testa la palla che 
schizza in rete. Palla al cen¬ 
tro. ne entra in possesso fron¬ 
ti che la smista male por¬ 
gendo a Borsellino. Lunga fu¬ 
ga solitaria e tiro alle spalle 
di Girardi: non è passato un 
minuto! Bella azione di Ma- 
gnocavallo al 31’ che chiede 
triangolo a Luppi, riprende 
piombando in area e fulmi¬ 
na Frison. 

Il Genoa si spreca poi in 
generosità ma non basta. 

Stefano Forcò 
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VARESE-SAMP — Il primo gol blucerchiato di De Giorgi*. 


Il Varese paga i propri errori 


Il Bari strappa un punto 
a un grigio Rimìnì: 0-0 


RIMINI: Piloni; Agostinelli, Buccilll; Maz¬ 
zoni, Grezzani, Vianello; Ferrara. Erba. Sol- 
lier (dal 13’ s.t. Petrini), Vaia, Tedoldi. (n. 
12 Carnelutti, n. 14 Fagnl). 

BARI: Venturelli; Punziano, Frappampina; 
Pauselll, Petruzzelli, Fasoli; Bagnato, La 
Torre, Gaudlno (dal 33’ s.t. Papadopulo), 
Pellegrini, Manzin. (n. 12 De Luca, n. 14 
Tivelli). 

ARBITRO: Parusslnl di Udine. 

RIMINI — (o.d.p.) - Veramente poco da di¬ 
re su questa partita. Il Bari è venuto a Rimi¬ 
ni con la necessità di fare almeno un punto 
ed ha ottenuto con estrema facilità il suo o- 
bicttivo. Se la squadra di Santacecca avesse 
giocato con più convinzione probabilmente 
avrebbe potuto cogliere il successo pieno. In¬ 
fatti, il Rimini ha giocato veramente male: è 
una squadra con basso livello tecnico ma che 
ha, solitamente, nella determinazione c nello 
agonismo le sue armi migliori; oggi gli sono 
mancate queste due qualità e il Bari non ha 
avuto problemi nell’imporre la sua partita. 
Che i pugliesi non volessero perdere lo si è 


visto sin dall’inizio; Pellegrini e compagni 
non si sono chiusi in difesa, hanno fatto muro 
a centrocampo e homio sfruttato (anche se 
troppo tiepidiunente) il contropiede. Il Ri¬ 
mini ha sempre trovato difficoltà a .superare 
la mediana barese, c.ssendo privo di idee 
(c di piedi buoni) a centrocampo dove non ha 
potuto nemmeno contare sugli sganciamenti 
di Buccini (risucchiato a centrocampo da Ba¬ 
gnato) sulla sinistra. Cosi il gioco è ristagnato 
prevalentemente a centrocampo o inutilmente 
le punte riminesi hanno fatto movimento per 
creare gli spazi agli inserimenti dei centro¬ 
campisti, i quali erano preoccupati di conte¬ 
nere le offensive baresi. 

La cronaca non offre spunti di rilievo, 
tranne una conclusione a Iato di Ferrara al 
12’ del secondo tempo. Anche le individualità 
non sono emerse a parte Vianello c Ferrara 
nel Rimini e Fosoli e Bagnato fra i puglie¬ 
si. Buono l'arbitraggio di Parussini anche se 
ha ammonito con eccessiva severità in una 
partita dove certamente non è emerso il ner¬ 
vosismo. 


Un Foggia ben registrato 
infila la Nocerina: 1-0 


La Samp gode 
di un rigore 
e impatta: 2-2 


MARGATORI: Taddel (V) ai 
6’ del p.t.; Russo (V) al 9’, 
De Giorgis (S) al 25’ e Or¬ 
landi (S) su rigore al 33* 
del s.t. 

VARESE: NIerl; Massimi, Ar¬ 
righi; Pedrazzini, Taddel, 
Vailati; Manuell, Bedin, Ra- 
mella, Giovannelli, Russo 
(Menfesano dal 17’ del s.t.). 
N. 12 Pabrls, n. 14 Ferretti, 
SA3IPDORIA: Garella; Arnuz- 
zo, Mariani; Ferroni. Tala¬ 
mi, Lippi; Tuttlno (D’Ago¬ 
stino dall’8’ de) s.t.), Ro- 
selll. De Glorgls, Orlandi, 
Chianigl. N. 12 Gavioli, n. 
14 Rossi. 

ARBITRO: Paparesta, di Ba¬ 
ri, 

DALL'INVIATO 

VARESE — I padroni di ca¬ 
sa pagano xm duro prezzo al¬ 
la loro inesperienza e la 
Sampdoria nngiazia incame¬ 
rando un pareggio che ormai 
non sperava più di arraffare. 
E’ successo infatti che il Va¬ 
rese, quasi senza forzare, si 
sia trovato in vantaggio di 
due reti, ma poi, quasi in¬ 
comprensibilmente, ha insi¬ 
stito per arrivare alla triplet¬ 
ta e i sornioni blucerchiati 
ne hanno ad^uatamente ap¬ 
profittato per raggiungerli. 

Alla fine vi è stata una du¬ 
ra contestazione nei confron¬ 
ti deU’alIenatore varesino 
Rumignani reo, secondo la 
tifoseria locale, di aver at¬ 
tuato una mossa: la sostitu¬ 
zione di Russo con Monte¬ 
sano, che secondo loro avreb¬ 
be favorito il recupero del¬ 
la Sampidoria. Non la pen¬ 
siamo come loro in quanto 
nel calcio contano unicamen¬ 
te 1 gol e gli errori. Ed in 
questo caso il responsabile 
della mancata vittoria vare¬ 
sina si chiama Massimi che. 
oer eccesso di sicurezza, ha 
propiziato il rigore decisivo. 

Certo è che ambedue le 
compagini hanno sciorinato 
un calcio di modesto livello 


e ambedue i tecnici. Rumi- 
gnanl e Giorgis, devono tro¬ 
vare al più presto valide so¬ 
luzioni per migliorare il gio¬ 
co delle loro squadre. 

La partita era iniziata al 
piccolo trotto. Al 6’, comun¬ 
que. il Varese passava a con¬ 
durre: Manuell batteva una 
punizione, la difesa blucer- 
chiata rimaneva immobile, 
svettava la testa di Ramella 
che mandava la palla sul pa¬ 
lo, riprendeva Taddei che in¬ 
saccava. La Samp reagiva 
ma in modo scriteriato. II 
suo gioco lezioso, quasi in 
punta di bulloni non riusci¬ 
va neppure a fare il solleti¬ 
co ai varesini che ribatteva¬ 
no senza affanni tentando, in 
contropiede, il gol del rad¬ 
doppio. Vi riuscivano al 9’ 
della ripresa 

Il Varese, e qui sta la svol¬ 
ta della partita, non demor¬ 
deva malgrado i rich',ami del¬ 
l’ex Bedin. assetato di rivin¬ 
cita, che invitava i compa¬ 
gni a non catapultarsi in a- 
vanti. I blucerchiati, dal can¬ 
to loro, sembravano ormai 
rassegnati ma, correva il 25’. 
De Giorgis riusciva ad ac¬ 
corciare le distanze buttan¬ 
dosi con gran coraggio su 
un traversone di Roselli. 

Il pareggio, comunque, non 
sembrava alla portata dei 
suoi uomini. Al 32’ è inve¬ 
ce successo l’errore di Mas¬ 
simi che, in area, pressato 
da Chiarugi, cercava il drib¬ 
bling invece che ribattere con 
decisione; il varesino per¬ 
deva la palla e toccava le 
gambe di Chiarugi che fra¬ 
nava a terra in modo pla¬ 
teale. Paparesta, troppo fisca¬ 
le nell’occasione, indicava 
perentorio il dischetto. Bat¬ 
teva Orlandi che insaccava 
alla sinistra di Nieri. La 
Samp, anche stavolta, insom¬ 
ma si è salvata in extremis. 

I. r. 


MARCATORE: al 1’ del s.t. Fiorini. 
NOCERINA: Pelosin; Cornato, Manzi; Cal¬ 
cagni, Colzato (al 50’ Chlancone), Zucche¬ 
ri; Garllnl, Porcari, ZanoUa, Di Rlsio, Bor- 
zoni. 12. Bove, 14. Lugnan. 

I FOGGIA: Pellizzaro; De Giovanni, Colla; 

I Sasso, Pari, Scala; Salvioni, Glustlnettl, 

I Fiorini, Bacchin (dal 33’ Ripa), Libera. 
12. Benevelli, 14. Apttzzo. 

ARBITRO: Tonolini, di Milano. 

NOTE: cielo sereno; soettatori 12 mila cir¬ 
ca; ammoniti al 50’ Ripa, al 67’ Porcari e 
ai 77’ Calcagni. 

NOCERA INFERIORE — (sjl.b.) - La No¬ 
cerina gioca la sua peggiore partita di que¬ 
sto inizio di campionato e cede l due punti 
ad un Foggia tutto sommato niente affatto 
trascendentale, anche se ben registrato in 
tutti i reparti. I campani, nonostante l’in¬ 
nesto del neoacquisto Zuccheri (tra i mi¬ 
gliori), hanno evidenziato grosse lacxme di 
gioco non sfruttando mai le fasce laterali, in- 
testardendosi in un asfittico gioco di cen¬ 
trocampo, con una serie di prevedìbili pas¬ 
saggi per le punte, per altro molto evane¬ 
scenti. II Foggia, ^I canto suo. ha giocato 
un’onesta partita, sfruttando al meglio l’e¬ 
sperienza ed incamerando, così, un prezioso 

I 


successo che lo mantiene in eccellente po¬ 
sizione di classifica. 

I,a partita vede al 1’ gli ospiti farsi vivi 
con un tiro da fuori area che Pelosin blocca 
a terra. Replicano i nocerini al 25’, con Bor- 
zoni che manda clamorosamente fuori a 
porta vuota, dopo un precedente tiro di 
Zanolla rimpallato dalla schiena di un di¬ 
fensore foggiano. Al 26' Zuccheri ben lan¬ 
ciato da Garlini tira sul portiere Pellizzaro 
in uscita. Al 39’. bel numero di Fiorini, che 
al volo, su invito di Scala, manda di poco 
alto. 

E’ appena iniziato il secondo tempo, ed 
ii Foggia va in gol gelando gli spalti: c’è 
una fuga di Ripa sulla destra, il cross tro¬ 
va ferma la difesa campana c Fiorini, di 
testa, schiaccia nell’angolo alla destra di 
Pelosin. I campani tentano uno sterile for¬ 
cing per riequilibrare le sorti dell’incontro, 
ma appaiono poco convinti della loro azio¬ 
ne. E’ il Foggia, invece, a rendersi peri¬ 
coloso in contropiede: Salvioni al 64’, Libera 
al 77’ e Fiorini all’83’ costringono ad af¬ 
fannosi salvataggi la difesa campana. C’è 
inoltre la traversa di Scala colpita all’87’ 
con un forte tiro dal limite. Nel finale la 
Nocerina si risveglia ma non c’è più nien¬ 
te da fare. 


Solo noia per ii pubblico 
nello 0-0 di Lecce Taranto 


LECCE: Nardin; Lorusso. La Palma; Gagliar¬ 
di, Zagano, Pczzella; Gannito, Biondi, Lotti, 
Cianci (16* secondo tempo Lupini), Magi- 
.streilì. (n. 12 Vannncci, n. 14 Sartori). 
T.\Ri%NTO; Petrovic; Giovannone, Chimenti; 

I Beatrice, Dradi, Nardello; Golii, Capati, Go- 
li. Panizza, Mariani (dal 33’ secondo tempo 
Intagliata), (n. 12 Degli Schiavi, n. 13 Bus- 
salino). 

.ARBITRO: Lapi di Firenze. 

NOnrE: Angoli 4-3 per il Lecce. Elspulsi Gio¬ 
vannone e Lorusso. 

LECXTE — (e.b / - Allo stadio di via del mare 
sono in scena Lecce e Taranto, due squadre 
che con gli innesti di autunno, dovrebbero a- 
vere assunto il volto definitivo. I salentini con 
i nuovi Gagliardi e Ltqjalma sperano in una 
difesa più compatta e meno disposta a con¬ 
cedere spazi agli avversari; il Taranto con 
gli acquisti di Beatrice, Galli e Mariani è alla 
ricerca di un gioco più equilibrato e più razio¬ 
nale dato che fino ad ora non è ancora riu¬ 
scito a cogliere la prima vittoria di questo 
campionato. 

L’attesa da parte del folto pubblico accorso 
allo stpdio per vedere aH’opera le due squa¬ 
dre pugliesi' è quindi giustificata. Purtroppo 
le aspettative sono andate deluse: il Lecce 


ha dimostrato di essere ancora alla ricerca di 
un gioco degno di tal nome; i vari reparti 
appaiono ancora senza collt^amcnti c il cen¬ 
trocampo, nonostante il gran correre di Ga¬ 
gliardi c Biondi, non riesce a fornire palloni 
giocabili per le punte che appaiono isolate e 
facilmente controllabili dai difensori avver¬ 
sari. 

Il Taranto si è dimostrato più squadra dei 
salentini: nei primi minuti ha anche messo in 
difficoltà la difesa gialInros.s3. ma ha dovuto 
rinchiudersi presto in difesa perchè ridotto in 
dieci uomini a causa della espulsione di Gio¬ 
vannone, reo di aver protestato per una de¬ 
cisione dell’arbitro Lapi. Dal 24’ del primo 
tempo (quando cioè il Taranto è .stato privato 
del forte terzino) la partita non ha avuto pra¬ 
ticamente più storia è andata avanti tra gli 
sbadigli e l’indifferenza del pubblico deluso 
da uno .spettacolo negativo e raramente osser¬ 
vabile sui campi di gioco della serie B. Il 
Lecce ha avuto due occasioni nel secondo 
tempo (al 24' c al 40’) con laipini, il quale ha 
sbagliato clamorosamente. Ad onor del vero 
una sconfitta per gli ionici sarebbe stata una 
vera beffa ed un regalo troppo grosso per 1 
padroni di casa che nel primo tempo hanno 
evitato il gol per un salvataggio di Lorusso 
.sulla linea di porta. 
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il campionato di basket 


Solo nel supplementare 
là Sinudyne «schiaccia» 
la Perugina Jeans: 82-73 


SINUDYNE: Caglierls (10), 
Valenti. Goti, Weiis (18), 
Martini (2). Viilalta (13). 
Generali (4), doslo (20), 
Govoni, Bertolottl (13). 
PERUGINA: iMoslni (4), Da- 
atlanoni, Lazzari (4), Rua* 
setti, Salvaneachi (8), Gl> 
lardi (6), Vecclilato (12). 
Coughran (24),' Ricci, So* 
renson (15). 

NOTE — Usciti |)or cinque 
lalli: Coslc, Vecchlalo. Viilal¬ 
ta. Spettatori 5 mila circa. 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Mancano tre 
secondi alla fine, il punteg¬ 
gio ò in parità: 69 a 69, Wells, 
forse senza neanche aspettar¬ 
selo, si trova nelle mani la 
palla per decidere la partita. 
L'americano ci pensa un at¬ 
timo 0 tira. E' un tiro a pa¬ 
rabola. Cinquemila persone 
trattengono il fiato; il silen¬ 
zio è assoluto. La sfera di 
gomma rimb^ilza duo volte 
sul ferro del canestro. Al se¬ 
condo rimbalzo la sirena suo¬ 
na. Si va ai supplementari 
che a loro volta non hanno 
storia; Viilalta infila subito 


tre cesti e per l romani ò 
fatta. Cagllerla e Wells com¬ 
pletano lopora. Il punteggio 
finale non ammette discus¬ 
sioni: 82 a 73 per 1 padroni 
di casa. Cosi, seppure a fa¬ 
tica, 1 bolognesi hanno inca¬ 
merato davanti al pubblico 
amico i primi due punti del¬ 
la stagione. Il fatto, però, che 
1 tempi regolari fossero finiti 
in parità vuol dire parecchie 
cose. Innanzitutto che la Pe¬ 
rugina ò una squadra di tut¬ 
to rilievo e che a quanto si 
6 visto ieri al Palasport ha 
tutti l numeri per essere una 
delle protagonlste del cam¬ 
pionato. In secondo luogo 
che la Sinudyne devo ancora 
lavorare parecchio. Certo gli 
uomini non le mancano. An¬ 
che so un po' giù di tono 
Bortolotti e Viilalta sono an¬ 
cora capaci di tirare fuori al 
momento che occorre tutta 
la loro grinta e capacità. 

Cagliorls, l'indomito play¬ 
maker, lia disputato una par¬ 
tita da par suo anche se (si 
diceva) leggermente doloran¬ 
te ad una caviglia. Lo statu¬ 
nitense di colore Wells ha 


Rì.siiltati c classifiche 

.SKRIK «A 1 «: AnIoiiInl-OahelU 97-S3; Arrlgonl-Chlnainarllnl 88-89 
(dopo un Ij.); Kinersun-Scavuliiii 113-89; Ilarrya-Hllly 67-71 (glocat,'» 
sabato); .71ccai>-i>lercury 88-91; Slnudync-FcriiKlna 82-73; Xerox.(;.inoii 
86-87. 

CLA.S8IFICA: Bllly, Canon e CIdnaniarltiit punii -1; Antonini, Arrlfo- 
nl, Rmeraon, Scavollnl. Ilartys, aiercnry, HInudync, Perugina 2; Xerox. 
Gabettl e illecap 0. 

SKRIK ■ A Z *: Cagllarl-Jollycolonibaiil 86-82; Ca.xerta-Pagno.viln 88-73; 
Kldorado-Poalalmoblll 119-lZt (dopo due iJi.); itloblam-Rodrlgo 91-76; 
Pinti Inox-AIenner l(>l-98; Sjrlla-llurllnghani 78-77; Ruperga-llaneu 
Roma 82.81. 

CL<\S.SIPIC,\; .Siiperga e Pinti Inox punti I; Ranco Itonu, Sartia. 
iMoblain, Rodrigo, KIdorado, Poxtalnioblll, aienner, Ca.xerta, Pagnox- 
xln e Cagliari 8; Jollycolombanl e lliirllngliam 0. 


fatto vedere parecchi buoni 
numeri, ma non si è capito 
bene quali fossero 1 suoi esat¬ 
ti ruolo e posto nella tattica 
che rallenatoro Drlscoll an¬ 
dava predisponendo a secon¬ 
da di opportunità e circostan¬ 
ze. Su tutti l bolognesi ha 
svettato lo Jugoslavo Cosic, 
protagonista in difesa e di¬ 
screto tiratore dalla mezza 
distanza. Come detto, seppu¬ 
re non entusiasmando, la 
loro figura l'hanno fatta an¬ 
che Bertolottl e Viilalta. Que¬ 
st'ultimo ha almeno avuto il 
pregio di caiiovolgere la si¬ 
tuazione nei supplementari. 
Se l bolognesi hanno sfode¬ 
rato un'ottima difesa (co ne 
voleva a tenere a bada Con- 
ghran, Veochiato e un Soren- 
son un po' sbiadito ma sem¬ 
pre pericoloso), altrettanto 
non si può dire dell'attacco 
che in parecchie circostanze 
ha pa.sticclato. C'è poi da di¬ 
re die si 6 vista in tutta la 
sua evidenza la « panchina 
corta» della squadra di ca¬ 
sa. Infatti, appena uno del 
titolari usciva anche per un 
brevissimo periodo, il gioco 
proposto dal bolognesi per¬ 
deva di efficacia. 

Ma se la Sinudyne ha sof¬ 
ferto del propri mali, c'ò da 
dire anche che la Perugina, 
per nulla intimorita, non te 
ha perdonato nulla. Anzi, a 
pochi minuti dalla fine, men¬ 
tre il punteggio altalenava di 
uno o due cmostri di diffe¬ 
renza, si è convinta che po¬ 
teva fare suo il bottino e ha 
spinto al massimo l'accelera¬ 
tore. Ma non le è servito ad 
andare pKi in là del tempo¬ 
raneo pareggio. 

Giuliano Musi 


La seconda giornata di 
campionato chiedeva spie¬ 
gazioni allo tre grandi 
Emerson, Sinudyne e Ga- 
betti, autrici non più di 
sette giorni fa di un pes¬ 
simo esordio. Non hanno 
deluso varesini e bologne¬ 
si, mentre i canturinl so¬ 
no stati costretti al secon¬ 
do stop consecutivo. L'E- 
merson di « Dodo » Rusco¬ 
ni ha infatti travolto con 
un secco e (in troppo elo¬ 
quente 113 89 la malcapi¬ 
tata Scavolini, che dome¬ 
nica scorsa aveva stupi¬ 
to un po' tutti inguaian¬ 
do la Sinudyne. Morso ha 
trascinato la squadra ed 
i suol trenta punti hanno 
piegato lo ginocchia dei 
pesaresi. Sul fronte della 
Scavolini merita menzione 
la bella prova offerta da 
Thomas, una guardia di 
scuola americana alta 193 
centimetri, che da solo (28 
punti) ha totalizzato un 
terzo del bottino della sua 
squadra. 

Si ò prontamente riabi¬ 
litata anche la Sinudyne, 
elio opposta alla coriacea 
ed ottimamente impostata 
Perugina Jeans ha però do¬ 
vute ricorrere ad un tem¬ 
po supplementare per ave¬ 
re la meglio. Proprio allo 
squillo della sirena il so¬ 
lito Soronson, precisissi¬ 
mo, aveva impattato le 
sorti della partita grazie 
alla realizzazione di un ti¬ 
ro dalla lunetta (69 69) de¬ 
mandando cosi td tempo 
supplementare il compito 
di stabilire 11 vincitore del¬ 
la contesa. E' stato in quei 
cinque minuti tiratissimi 
che l virtusìinl iianno di¬ 
mostrato carattere o orgo¬ 
glio chiudendo il discorso 
con nove punti di vantag¬ 
gio 82-73 il punteggio a 
favore, dunque, della Si- 
nudyne. Positivo e brillan¬ 
te Coslc. 

Altro passo falso, inve- 


Nuovo 
crollo 
della 
Gabelli 
ieri 
a Siena 


co, della Gabctti, ciio con 
Mecap e Xerox è l'unica 
squadra a non aver anco¬ 
ra vinto. Dopo essere sci¬ 
volata in casa una settl- 
• mana fa contro l'Amaro 
Ilarrys, anche a Siena ai 
canturinl non 6 toccata 
sorto miglioro. Si son fat¬ 
to indubbiamente sentire 
lo assenze dello .spremuto 
Marzoratl e dell'infortuna¬ 
to Batton. e Taurisano, pur 
giostrando, con la sagacia 
che lo contraddistingue, 
Barivlera, Della Fiori, He 
calcati 0 Neiimann (vero 
mattatore della giornata 
anche se 1 .suoi canestil 
non sono bastati a salva¬ 
re la baracca) non 6 riu¬ 
scito a raddrizzare una 
paitita da dimenticare. Ila 
infatti vinto, o meritata- 
mente dobbiamo aggiunge¬ 
re. l'AntonIn! Siena allena¬ 
ta da Rinaldi (97-89). 

Tre squadro In coda, 
dunque, e tre al vertice 
della classifica. Contraria¬ 
mente al pronostici della 
vigilia, Billy Milano, Chl- 
nnmartlnf o Canon (.sem¬ 
plicemente fantastici ieri 
pomeriggio l veneziani) 
die hanno .avuto la me¬ 
glio rispettivamente nei 
confronti di Ilarrys, Arri- 
gonl e Xerox. 


Boxe: bilancio di una settimana densa di incontri 


Holmes 


test» difficile per 

fWRAÌ «■111 V^ri 


Corro s’è coiiferitiato campione mondiale dei medi (WBA) ma Valdes è orinai l’ombra di se stesso 
Anche Roman imo sbiadito fantasma - Venerdì, nel Palazzetto milanese, iHolesini sarà opposto a Joey Mack 



Larry lancia un jab slnltlro al capo di Alfraxio Evangalitta, nai tattime round, poco prima dal k.o. dallo tpagnolo. A daslra: Hugo Corro tanta di farsi strada naila 

chiuia guardia di Rodrigo Valdts, ormai l'ombra dall'antico camplona. 


Con rultima chance loro 
concessa dal business, il 
francese Gratien Tonna e il 
colombiano Rodrigo « Rocky » 
Valdes hanno bussato di nuo¬ 
vo alla porta dei campiona¬ 
ti dei medi che li riguarda¬ 
vano. Il transalpino ha pun¬ 
tato a quello europeo, l’amc- 
ricano al mondiale. Entram¬ 
bi si sono lasciati sfuggire la 
occasione nella maniera più 
deludente. Nel ring di Wem- 
bley il mascolarc Tonna le 
ha tentate tutte contro il cam¬ 
pione europeo Alan Minter: 
daU'assalto divorante, alla te¬ 
stata distruttiva, alla .sceneg¬ 
giata per far squalificare l'in¬ 
glese: poi ha concluso con la 
ingloriosa ritirata a braccio 
alzato. E’ stata la € (Ine pie¬ 
tosa di Tonna » hanno scritto 
i giornali parigini: adesso 
Gratien ha due alternative, 
la disoccupazione come pugi¬ 
le oppure l’avventura in Ame¬ 
rica. 

Nel fama Park di Buenos 
Aires, Valdes ha confermalo 
d’essere ormai l'ombra del 
• magnifico giaguaro da com- 
' battimento di un tempo: le 
due battaglie contro Monzon 
lo hanno svuotato del suo me¬ 
glio. In Rocky rimangono sol¬ 
tanto Io buone intenzioni e. 
di conseguenza. l'argentino 
Hugo Pastor (^rro ebbe, sa¬ 
bato notte, una partita faci¬ 
le senza rischi. F.' stato un 
< tight t con un discreto ini¬ 
zio, nei primi tre rounds pro¬ 
metteva una partita vivace, 
invece dalla quarta ripresa, 
sino alla quindicesima, abbia¬ 


mo assistito ad una lagna. 
Round dopo round, il match 
lento, fiacco, monotono nei 
suoi sviluppi appena abboz¬ 
zati. portava alla sonnolen¬ 
za. Si è trattato di un cam¬ 
pionato del mondo davvero 
scadente e da dimenticare, 
lo giudichiamo persino peggio¬ 
re di quello, tra gli stessi 
Valdes e Corro, svoltosi a 
Sanremo il 22 aprile scor-so. 
Se allora il verdetto della giu¬ 
ria per il giovane argentino 
era stato contestato, stavolta 
la superiorità del platense è 
apparsa limpida e continua. 

fn (ZoiTO abbiamo trovato 
maggiore rapidiU) negli spo- 
.stamenti e nei colpi, una ben 
.superiore energia fisica, inol¬ 
tre una strategìa cauta ma 
efTlcace. Hugo Pastor deve 
essere un ragazzo che ragio¬ 
na. ha finito il combattimen¬ 
to freschissimo c senza un se¬ 
gno sul volto; adesso attende 
Vito Anluofermo e la sua tu¬ 
multuosa aggressività, quindi 
Alan Minter e la sua « stami¬ 
na >. 

Tanto Vito quanto il bri¬ 
tannico hanno punti deboli: 
ritaliano rischia troppo; Min- 
ter ha la ferita facile intor¬ 
no agli occhi. Un confronto 
ben più arduo per Corro sa¬ 
rebbe una difesa contro Mar¬ 
vin Haglcr, un nero del Mas¬ 
sachusetts. corto, tarchiato, 
duro, aggressivo con un punch 
micidiale che ha distrutto per¬ 
sino un boxeur tecnico e abi¬ 
lissimo nella difesa come lo 
inglese Kevin Finnegan. 

Però Corro, dopo la sorti¬ 
la del WBC, che non voleva 


l’arbitro sudafricano Stanley 
Christodoulou, è ormai solo 
campione per la World Box- 
ing /Xssociation Di conseguen¬ 
za può darsi che il pericolo¬ 
so Marvin ìfagler venga di¬ 
rottato verso la nuova cintu¬ 
ra del World Boxing Coun- 
cil. Il perdente di Buenos Ai¬ 
res. il veterano Rodrigo tRo- 
cky » Valdes. ormai lento di 
riflessi ed assai impreciso 
persino nei suoi crochets una 
volta pericolosissimi, poco di 
namico e quasi rassegnato, 
non passiede più grinta c nep¬ 
pure sostanza. Valdes appare 
ormai una figura patetica. A 
Buenos .Aires ha raccolto -IO 
milioni di lire contro gli 80 
del suo vincitore: non gli re¬ 
sta che appendere i guanto¬ 
ni e magari scrivere le sua 
memorie. Da parte sua Hu¬ 
go Pastor Còrrò ap()are un 
campione di scarsa persona¬ 
lità con qualità grigie. Que¬ 
sto grigiume. questa atmosfe¬ 
ra caliginosa, triste, uggiosa, 
la riverbera nei suoi combat¬ 
timenti dai due con Valdes 
aU'altro del 5 agosto scorso, 
sempre nel lama Park, contro 
Ronnie c MazeI > Harris, il 
mancino nero deU’Ohio. In al¬ 
tri termini (Tono è un cam¬ 
pione utilitario, non entusia¬ 
sma, ma rende, come non en¬ 
tusiasmarono e resero parec¬ 
chio. nel passato, Ken Over- 
Un dcirillinms e Billy Scoo- 
se della Pennsylvania entram¬ 
bi € mondiali » dei medi de¬ 
gli anni Quaranta. Hugo Pa¬ 
stor Corro, nato il 5 novem¬ 
bre 195.1. può ancora miglio¬ 
rare; il domani ò suo. I.o 


prepara Diego Corrientes di 
Mendoza. un buon maestro 
detto il < mago ». 

Venerdì sera nel Cacsar Pa- 
lace di I^s Vegas, Nevada. 
Larry Holmes, campione del 
mondo dei massimi per il 
WBC ha fatto feori, con un 
duro k o. nella settima ri¬ 
presa. Alfredo Evangelista, il 
capellone uruguayano che de¬ 
tiene i! titolo europeo della 
massima divisione. La parti¬ 
ta si è svolta a senso unico, 
come quella di Buenos Aires, 
del resto. Alla vigilia, il 
« clan > di Evangelista parlò 
di malanni fisici per il cam¬ 
pione d'Euri^. pare che lo 
impresario Don King, portan 
do la paga a 100 mila dolla¬ 
ri. abbia fatto guarire fulmi¬ 
neamente il sudamericano. 

Larry Holmes, della Penn¬ 
sylvania, è un poderoso atle¬ 
ta sui in anni dì età. cono¬ 
sce il mestiere c il suo punch 
veloce e preciso può chiude¬ 
re qualsiasi partita. Ijo rite¬ 
niamo più vitale e forte di 
Ca.ssius Clay. magari lo di¬ 
mostrerà presto o tardi. I,ar- 
ry Holmes, campione per il 
WBC, e Cassius Clay, campio¬ 
ne per la WBA, sembrano i 
due traguardi di Alfio Righet¬ 
ti che venerdì notte nel Pa- 
lazzetto di Milano ha liqui¬ 
dato Io sv'anito José < King > 
Roman in due assalti. Erano 
presentì 1.4W paganti che 
hanno versato lire 8.751.800 
all’organizzatore Bruno Bran- 
chini, della WBO, che deve 
aver registrato il solito de- 
ficiL 

n portoricano Roman, che 


aveva ncU'angoIo il famoso 
George Gainford. 77 anni og¬ 
gi, che pilotò Ray € Sugar » 
Robins-on, non era un « test » 
serio, anzi è stato un fanta¬ 
sma traballante e. per il pub¬ 
blico ambrosiano, una mistifi¬ 
cazione. Su Righetti non si 
può dare un giudizio attendi¬ 
bile ed onesto perché José 
« King » Roman cosi logoro, 
più leggero e meno alto di 
statura, è un pugile inesi¬ 
stente soprattutto per un aspi¬ 
rante mondiale. Alfio Righet¬ 
ti. a parole, sembra sicuro 
di battere Cassius Clay e Lar¬ 
ry Holmes, noi siamo sem¬ 
pre in attesa dei fatti. 

Il 15 dicembre ii rimine- 
se dovrebbe figurare sul car¬ 
tellone del Palazzone di San 
Siro imperniato sul confronto 
tra Arcati e Freddie Boyton, 
che sabato. 18 novembre, for¬ 
se combatterà a Crcil con¬ 
tro il francese Alain Marion, 
ex campione d’Europa dei wel- 
ters. E' augurabile che. per 
Righetti, venga scelto un com¬ 
petitore valido e non il soli¬ 
to perditore. Dopo una setti¬ 
mana {Mena dj (Higni. venerdì 
prossimo, net nostro Palazzot¬ 
to Gianni Scuri, a nome di 
« Milano Boxe ». {>rescnterà il 
cremone.se Giovanni Molesi- 
ni, campione d'Italia dei wel- 
ters, opiMTsto al « 151 libbre > 
antillese Joey Mack recente 
vincitore di Rogelio Zarza, ar¬ 
gentino. Il britannico, fragile 
incassatore, è un cc-mbatten- 
te indomabile. 

Giuseppe Signori 


RUGBY - C’è del nuovo in un inondo chiuso e tradizionalista 

La pallaovale sovietica 
è proiettata nel futuro 

Gagariii, astroiiaula presidente - 1 «Pinguini» ambasciatori in URSS deirovale anglosassone 
Clamoroso successo sulla Romania - La squadra sconfitta a Tolosa manca solo di esperieirza 


E’ il 22 settembre del 1974, 
a Tolosa, davanti a 1.500 spet¬ 
tatori paganti. l'Istituto Gaga- 
rln, dell'Armata dell'Aria sovie¬ 
tica gioca contro la nazionale 
francese di seconda divisio¬ 
ne. Il rugby sovietico 6 mi¬ 
sterioso, so ne sa poco, sal¬ 
vo la volontà d'inserimento 
tra 1 Paesi che contano. Quel¬ 
la partita francese, giocata 
In notturna, finisco 15-7 por 
l padroni di casa dopo che 

I sovietici avevano chiuso In 
vantaggio — grazie ad una 
meta del trequarti centro 
Tlxamirov — 11 primo tempo 
(4 3). I francesi sono stupi¬ 
ti porchó quel rugby poco 
noto, eppure praticato con 
esemplare correttezza e sen¬ 
so del gioco, è bello e di¬ 
vertente. Tre giorni replica. 
Ma stavolta allo stadio Jean- 
Bouln di Parigi — sempre 
1.500 spettatori — la musi¬ 
ca 6 diversa: piove fitto e 
gli ospiti non sanno esprime¬ 
re né gioco né spirito e l’Isti¬ 
tuto Gagnrln o sommerso 
dall'Armata francese 35 a 0. 
Quel duplico Impegno sovie¬ 
tico è praticamente il primo 
impatto ufficiale del rugby 
doll'URSS con la realtà — 
radicata su tradizioni ricche 
e antiche — del rugby oc¬ 
cidentale. 

11 primo campionato sovie¬ 
tico risale al 1066 o fu vinto 
dnll’IstUiito Baiimann di 
Mosca, davanti alla Dinamo 
Tbilisi, alla Dinamo di Mo¬ 
sca, al Lokomotlv di Tbilisi, 
alle rappresentativo di Kiev 
e di Leningrado. Quello fu 

II primo campionato ma pri¬ 
ma c’erano state altre duo 
cose. Nel '33 lo Stade Nan- 
tais aveva giocato alcune 
partite a Mosca, ma allora il 
rugby francese non era quel¬ 
lo straordinario di oggi e In 
Unione Sovietica a faro rug¬ 
by erano proprio quattro gat¬ 
ti; oggi sono in 30 mila (an¬ 
cora pochi) ma quattro an¬ 
ni (a erano solo un terzo. 

•Nel '67, e clòè prima del- 
la visita dell’Istituto Gagarin 
In Francia, una seleziono 
francese degli insegnanti gio¬ 
cò e .vinse quattro partito 
In UntiSlie Sovietica: '25-10 e 
19-12 contro il Lokomotlv di 
'HjllLsl, 19-0 contro il Bure- 
vestnik o 28-11 contro lo 
Spartak Mosca. Quell'anno 
nasceva la Federazione rug¬ 
by sovietica che è attualmen¬ 
te diretta dal generale d’a- 
vlazlone Vladimir Ilhishln (Il 
figlio del celebre progettista 
d’aerei) e che è stata anche 
guidata dal grande Yuri Ga¬ 
garin, l’astronauta. 

Già nel '71, però, esisteva 
una realtà concreta: 200 squa¬ 
dre — soprattutto giovanili 
— e Taluto di un romeno, 
l’insegnante di educazione fi¬ 
sica Teofllovici, che propo¬ 
neva Io spirito rugbistico del 
suo Paese e le tante esperien¬ 
ze acquisite nel lunghi o pro¬ 
ficui rapporti con la Fran¬ 
cia. 

Due anni fa la grande sor¬ 
presa: in agosto a Lwow la 
URSS vince un torneo a sei 
battendo nel match decisivo 
nientemeno che la Romania 
più volte vincitrice della 
Francia. II risultato finale 
(10-6) fa sensazione. L’Unio¬ 
ne Sovietica metto a segno 
In cinque partite 78 punti 
subendone 39. 

I romeni, punti sul vivo, 
si vendicano il mese succes¬ 
sivo vincendo 11 « Tomeo 

Sabbia d’Oro » in Bulgaria, 
dopo aver battuto nell’ulti¬ 
ma giornata i sovietici 14-3. 

L'anno scorso la Federa¬ 
zione sovietica organizza un 

f ronde torneo a Mosca con 
Penguins britannici (una 
fortissima selezione sul tipo 
del BarbariOTis inglesi e dei 
WoIfhouncLs irlandesi). I Pen¬ 
guins erano una nazionale e 
infatti vinsero le cinque par¬ 
tito In programma battendo 
neU’ultima giornata l'Unione 
Sovietica 25-13, dopo aver 
superato in precedenza la 
Romania. 

Quest’anno a Kharkov an¬ 
cora un torneo e ancora un 
successo romeno (16-4 all'U¬ 
nione Sovietica nel match 
decisivo). A quella vicenda fu 
presente anche il nostro ar¬ 
bitro intemazionale Tavelll 
che ri{X)rtò una buona Im¬ 
pressione del rugby sovietico 
e sui costanti progressi di 
quella pallaovale giovano ed 
ambiziosa. 

Due anni fa Io Slava Mo¬ 
sca, campione sovietico, ef¬ 
fettuò una breve tournée in 
Galles locando due {jartite: 
8-10 col Rhymney (squadra 
di buona caratura) e 7-29 
col Kidwelly. Anche qui elo¬ 
gi e la speranza di un allar¬ 
gamento di un rugby che 
non può continuare a vivere 
di rapporti stretti e su pa¬ 
norami limitati. Nel T7 cl fu 
il debutto della squadra gio¬ 
vanile sovietica al torneo del¬ 
la PIRA. L’inesperienza con¬ 
dusse ad episodi di violen¬ 
za col francesi ma gli stra¬ 
scichi furono presto sanati 
dalla buona volontà di lutti. 
L'URSS chiuse al quarto po¬ 
sto, mentre quest’anno è fi¬ 
nita al terzo {iosto. In Emilia, 
dopo aver battuto la Roma¬ 
nia (9-4) e aver ceduto agli 
azzurrini (3-16). 

Quest’anno anche il gran 
debutto nel potile A della 
(Toppa EurojM (e della par¬ 
tita con la trancia vi diamo 
conto a parte) dopo un po’ 
di {lenitenza nella poule B 
(vittorie sostanziose con Ger¬ 
mania Federale e Cecoslovac¬ 
chia ed un clamoroso 82-0 al 
Marocco che l’anno prima ci 
aveva battuti a Rabat). Si 
tratta, {ter concludere, di un 
rugby che cresce e che sa 
supplire alla mancanza di 
tradizioni con la serietà e 
rimpegno. 

Remo Mutumeci 


Francia quasi imbattibile 


fr. in.) - A Tolosa, por 
Francla-Unione Sovietica 
di rugby, c’ora il pubblico 
delle grandi occasioni. E 
la partita, intensa e rie- 
chissinia ni gioco, ha ripa¬ 
gato largamentu gli appas¬ 
sionati. Ha vinto la Fran¬ 
cia — corno già sapete — 
con un punteggio piutto¬ 
sto robusto (29-7): ma il 
risultato non devo ingan- 
naro perché i francesi so¬ 
no passati In vantaggio so¬ 
la al 33’ e dopo essere 
stati raggiunti hanno chiu¬ 
so il primo tempo con un 
margine assai stretto (7-3). 
Nella ripresa, al 32’ 1 

(( coqs » vincevano solo 13- 
7 dopo una mota stupenda 
dell’estremo sovietico Go- 
niani. 

Il vantaggio francese è 


diventalo cospicuo a tem¬ 
po scaduto (l’arbitro Pal- 
made, eccessivamente fi¬ 
scale, ha fatto recuperare 
tutto, anche le minimo 
pauso, dilatando il match 
di 8’) grazie alla straor¬ 
dinaria prestazione dei tre¬ 
quarti Bustaffa, Billac, Be- 
lascaln e Novès, e dello 
estremo Aguirre. In effetti 
sono stati l trequarti a fa¬ 
re la differenza. Quelli 
francesi, abilissimi nel glo- 
co d’inserimento, hanno 
prodotto molto traducendo 
le azioni in .sonante pun¬ 
teggio; quelli sovietici an¬ 
cora eccessivamente scola¬ 
stici, hanno confidato ~ 
per penetrare — sulla 
grande mobilità di tutto il 
complesso. 

La squadra sovietica è 


compagino di rango. Ha 
un estremo bravissimo (so 
fosso anche un bolteur, 
cioè un calciatore capace 
di tradurrò in punti i cal¬ 
ci piazzati e le trasforma- 
zlont, sarebbe degno degli 
All Blacks), una terza li¬ 
nea torribiimcntc efficace 
— e la mischia sovietica 
ha messo spesso in tiiffi- 
collà l francesi nei rag¬ 
gruppamenti —, e un me¬ 
diano di apertura (Pro- 
shin) di glande classe. A 
Tolo.s:i c’era P. jrre Vllle- 
preux, allenatore degli az 
zurri. Certamente dirà al 
suoi ragazzi che l<i nazio¬ 
nale sovietica è assai piìi 
temibile del punteggio che 
le ha inflitto la grande 
Francia. 


Galoppo: dopo il «Tevoro» nuovo successo con iNizoii 

Anche il premio «Roma» 
al duo Routine-Paquet 


ROMA — Il duo francese (al¬ 
lenatore e fantino) Francois 
Boutlne-Philippe Paquet con¬ 
tinua ad arricchirsi sulle pi¬ 
ste di galoppo nostrane: do¬ 
menica scorsa con Ice Cool 
si sono portati via l milioni 
del «Tevere», ieri hanno ar¬ 
raffato con Nizon l trentasei 
del « Roma », corsa clou del¬ 
la riunione alle Capannelle, 
disputata sulla lunga distan¬ 
za dei 2.89{) metri in pista 
grande. 

Nizon ha vinto alla gran- 


Battuta la nazionale 
di pallaniauo 

ZURIGO — La Norvegia ha 
battuto l’Italia per 21 a 14 
(9-5) nella giornata conclusi¬ 
va del turno preliminare dei 
mondiali di pallamano grup¬ 
po « C ». Nella stessa giorna¬ 
ta, la Svizzera ha battuto 11 
Portogallo per 27-19 (11-9) o 
Israele si è imposto all’Au¬ 
stria per 17-11 (7 6). 


de: senza mai dare l’impres¬ 
sione di doversi impegnare 
più di tanto ha lasciato a 
cinque lunghezze il secondo 
classificato, la sorprendente 
Tnndlna, Il vincitore è un 
americano « trasferito » in 
Francia, nelle scuderie di 
Boutinc, a Chantilly, dove co¬ 
me regola non si entra se 
non si ha una quotazione di 
almeno cento milioni. E Ni¬ 
zon. quel cento milioni di 
« biglietto d’ingresso » ha con¬ 
fermato ieri di valerli lutti 
La corsa praticamente non 
ha avuto storia. AI via Nizon 
as.sumeva una posizione d’at¬ 
tesa nella scia di Riinnaway 
e sferrava il suo attacco oulla 
curva prendendo il comando 
che manteneva fin sul palo 
mentre alle sue spalle si fa¬ 
ceva luce la « grintosa » Tan- 
dina che veniva a conquista¬ 
re la seconda moneta davan¬ 
ti al fondista Rue De la Paix 
(preceduto di tre lunghezze) 
e a Ycipana ancor più distac¬ 
cato nonostante gli sforzi di 
Lester Pigoli che airultimo 


momento aveva sostituito 
Grevlllo Starkey. 

Nel due soltoclou della fu- 
leressante riunione, il premio 
Fiuggi e il premio Rlbot. vit¬ 
torie di Reason To Win su 
Gianduia e di Capo Bon su 
Fatusael in fotografia. 


RUGBY 

Klxullall della xelllma slotiiala 
del cantploitalo italiano di Ru^hy 
di serie « A »: 

A Roma: Algida e l.’Aqiilta 7-7; 
a Torino: .Ambroselll balte Reggio 
Calabria 16-0; a Drescla: CIdiu-o 
batte Boucliain '23 0; a Casale sul 
Sllc; Itenellon balle Tegolaia 22-9; 
a Amano: blonlstrol balte Amatori 
11.12; a Panna: Petrarca balle Par¬ 
ma 2-1.19; a Rovigo: Kansuii-ivavoia 
(7.6) sospesa al 3* della rlprrs.x 
)}cr nebbia. 

I.A CI.ASSIFIC.I: .Sanson 12 pmi- 
U; Petrarca e Uenellon 10; L'Aqiil. 
la e (3diico 9; Tegolaia e Algida 7; 
Savoia, Pouchatn e Ambrosettl 6; 
iMonistrol I; Am.<torl e Parma 3; 
Reggio Cal.xbtia ‘2. Sanson, Savoia. 
Petrarca e Amatori uni parlila In 
meno. 


CoiicliiBU ieri a Milano la stagione del galoppo 

Avelengo senza rivali 
nei 3 mila del S. Siro 


Giacomelli 
esce di pista 
a Biieno.s Aires 

BUKNas AIRES — L'italiano Bru¬ 
no Giacomelli, campione d’Euro¬ 
pa di Formula due, e lo svizaero 
Alare Surcr sono rimasti coinvol¬ 
ti ieri In Incidenti prima della 
partenza del Grand Prix di Buenos 
Aires di formula due. 

Gl Incidenti sono accaduti Ieri 
mattina durante le prove esegui- 
te a serbatoi pieni. I piloti hanno 
riportato soltanto contusioni, men¬ 
tre le vetture, tutte e due March- 
BMW, sono rimaste gravemente 
danneggiale. Giacomelli è stato il 
protagonista del primo Incidente 
avvenuto alle 9,30 locali. Il pilota 
è uscito di pista nella curva Asca¬ 
ri cd è andato con la vettura a 
sbattere violentemente contro le 
•Sbarre di protezione. 

■\nche Surer è uscito di pbta 
nello stesso punto di Giacomelli 
poco tempo dopo. Ancbe ta sua vet¬ 
tura è zlmasta seriamente danneg¬ 
giata. Il medico dcirautodromo. 
Podestà, ha comunicato clw Glaco- 
mclll ha riportato itevi contusioni 
alla testa, mentre Surer lamenta 
contusioni alla schiena e un forte 
colpo alla naca. 

La corsa è stata vinta dal brasi¬ 
liano Iloffman sn .Harch-B.MW, che 
ha precedalo l'argentino Znino. 
Clay RegazzonI, Ghlnzanl e Chec- 
ver. 


MILANO — Avelengo si è im¬ 
posto ieri, ultima domenica 
del galoppo milanese, alla fi¬ 
ne dei tremila metri del pre¬ 
mio San Siro. Una corsa sen¬ 
za scosse che è stata apiTan- 
naggio del cavallo più dotalo 
di fondo tra gli otto concor¬ 
renti scesi in pista a conten¬ 
dersi la buona moneta. I fa¬ 
vori del gioco si era appun¬ 
tati su Black Marlin e Ave- 
lengo, offerti a l'/> sulle lava¬ 
gne dei boockmakers, mentre 
Muggiò era dato a 3, Area a 
4. Calegher a 5, Mistao a 6, 
Fortress a 8 e Fioretto a 15 
contro 1. 

Al via, Muggiò ha assunto 
il comando seguito da Ave¬ 
lengo. Mistao, Pòitress, Area, 
Black Marlin e gli altri con 
Fioretto in ultima posizione. 
Sulla prima curva, sempre 


Boxe : battuti 
Bonizzolì c Reali 

ZELE (Belgio) — II superleggero 
belga Alois GMmcllcl ha battuto 
al punti l’altra sera l’Italiano Tom¬ 
maso Bonizzoll sulla distanza di 
dieci riprese. Nella stessa riunio¬ 
ne. Il peso leggero belga Jean Van 
Torre ha battuto per k.o. alla ter¬ 
za ripresa l'Italiano Santino Reali. 


toto 


totip 


Bologna-Avsllino 

X 

Ca lanzaro-Florantlns 

X 

Lazlo-Roma 

X 

Milan-Inter 

1 

Napoli-Juvsntus 

X 

Porugia-Auoli 

1 

Torino-L. Vleanza 

1 

Vsrona-Atalanta 

X 

Genes-Palormo 

3 

Riminl-Barl 

X 

UtHooso-Caglisri 

X 

Nevara-Alossandria 

X 

Taramo-Catania 

X 


Il mentopromi t di 3 miliar¬ 
di t«3 milioni 557.940 Uro. 


PRIfM CORSA 

1) QUIREKA 

3) NUMBER ONE 

1 

3 

SeCONCA CORSA 


1) CIUSSACO 

1 

3) CEMBALO 

1 

TERZA CORSA 


1) PATRASSO 

1 

3) AMALITA DI lESOLO 

X 

QUARTA CORSA 


1) ORGOGLIO 

I 

3) ILIANO 

1 

QUINTA CORSA 


1) BEATO ANGELICO 

X 

3) FATTONE 

1 

SESTA CORSA 


Non vzlklt 



Muggiò a condurre davanti 
ad Avelengo, Mistao, Area, 
Fortress e compagni. Sulla 
retta di fronte avanza Cale¬ 
gher, che si porta al largo 
di Muggiò davanti ad Avelen¬ 
go. Insiste, anche lungo la 
grande curva, Calegher nel¬ 
l’attacco al battistrada, ma 
deve poi cedere l’iniziativa 
ad Avelengo che si porta a 
sua volta al largo di Mug¬ 
giò. 

In retta d'arrivo Avelengo 
preme con maggior determi¬ 
nazione e passa mentre Mug¬ 
giò crolla totalmente. A que¬ 
sto punto Area e Black Mar¬ 
lin si (anno avanti {jer ten¬ 
tare la loro carta. Lo spunto 
di Area però si esaurisce pre¬ 
sto, e meglio sembra {loter 
fare Black Marlin. Avelengo 
però si riprende con energia 
e taglia primo il traguardo 
con due lunghezze di vantag¬ 
gio su Black Marlin che ce¬ 
de poi per un'incollatura ad 
Area, mentre Calegher è an¬ 
cora quarto. Il vincitore ha 
coperto 1 tremila metri del 
percorso in 3‘27’'2 Le altre 
corse sono state vinte da Tan- 
firion (secondo Pym), Orzo- 
wei (secondo Alcatraz), Tran 
(secondo Kalimir), Griscia 
(secc-ndo Quiver). 


Rally «333 
minuti » : meritata 
vittoria (li 
Cola*Rc(laeIli 

CO.MO — L*** edizione del rally 
.333 Minuti. . Trofeo Vttia d'E- 
•te zi è chiosa con la mertiala vit¬ 
toria deirequlpactlo Cola-Redaelll 
su Lancia Stratns. Questi dne pi¬ 
loti hanno cosi conehno brillante¬ 
mente la loro staffane '79 che II 
ba visti dominatori nel trofeo Ral- 
lles nazionali. Sin dalla prima spe¬ 
ciale hanno staccato nettamente I 
dne più affUCTriti e^ulpoffl rivali 
che però sono stati cosirtlll trop- 
oo presto a cedere le armi: Brani- 
bilIa-Pirrtssaltl per la rottura di 
nn fosello delta ruota della Por- 
ache nella terza prova apeclalc e 
Tito Q me Ortando per problemi di 
alimentazione. 

Un ducilo appasaionante al è 
svolto per ta supremazia nel 
frappo 1 Ira Ptppo DI Stefano e 
lino Cela, entrambi con la Opel 
Kadelt. DI Slefane però Incappa¬ 
va in una brntta uscita di strada 
che dava via libera al rivale. 

I. Oala-RrdaelII (Lancia SIralos) 
In i ora tt”; 2. Casatl-Malnardl 
(Porsche Csrrera) In th9'33'*; 3, 
Tùrctta-Blanco (Alfa Romeo Al- 
fetU GT) IbI’SO”; 4. CeU-Brtfhen- 
tl (Opcr KadetU GT) Iht’IS”; 3. 
Canc-Manllnl (Porscite Caircra) 
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Confidenze di Patrie Sercu d San Siro 
dopo la conquista delValloro europeo neWmmericana» 


Un titolo olimpico 
fra i ricordi più cari 
del re dei pistards 


MILANO — Una serata co¬ 
me tante altre, apparentemen¬ 
te nè migliore nè peggiore. 
La nebbia impenetrabile, o 
quasi, avvolgeva il Palazzone 
di San Siro, impianto ma¬ 
gnifico, monumento allo sport, 
ma poco, troppo poco, sfrutta¬ 
to. La grigia ovatta carica di 
smog attutiva e distorceva le 
urla e gli incitamenti degli 
oltre tremila spettatori. Ba¬ 
sta poco ad infiammare l'ani¬ 
mo dello sportivo, ma se gli 
appassionati di ciclismo non 
hanno la possibilità di am¬ 
mirare da vicino i grossi cam 
pioni e sottolinearne con ap¬ 
plausi le imprese, preferisco¬ 
no disertare la pista: vogliono 
lo spettacolo vero, non fumo, 
ed è forse per questo che la 
attività sugli anelli in Italia 
sta attraversando un periodo 
comatoso. 

Nel Palazzone di via Tesio, 
comunque, si erano dati ap¬ 
puntamento i bei nomi del ci¬ 
clismo intemazionale, acco¬ 
gliendo senza titubanze l'in¬ 
vito della Federciclo: un ma¬ 
nipolo di uomini spremuti co¬ 
me limoni da una attività 
troppo intensa e mal regola¬ 
ta. l vecchi leoni, e Gimondì 
in testa a (ulti, non si sono 
lasciati sfuggire la ghiotta oc¬ 
casione di rinfrescare gli ono¬ 
ri conquistati nelle competi¬ 
zioni su strada ed il bel gruz- 
zoletto messo a disposizione 
dagli organizzatori. Hanno ga¬ 
reggiato un po' tutti, da Gi- 
mondi al campione del mon¬ 
do Knetemann, da Schuiten 
all'indemoniato Debosscher, 
da Moser a Sercu. Proprio 
così, c’era anche Patrie Ser- 
ctt, l’incontrastato re dei fon- 
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Patrie Sarcu ha vinto trlonfalmanta II Giro di Sardegna. Tra i battuti c'è aneha il grand# Marckx. 
E' il febbraio dal 1970. 


dini, l'uomo da battere da 
venti anni a questa par¬ 
te, l'amico intimo di Eddy 
Merchi, la bestia nera di tut¬ 
ti gli sprinter. 

Il belga era venuto in Ita¬ 
lia per vincere, per dimostra¬ 
re d’essere ancora il più for¬ 
te, il più agile, ed ha vinto 
battendo l’idolo di casa, Fran¬ 
cesco Moser. Era in palio la 
palma continentale dell’ameri¬ 
cana e Sercu, in coppia col 
tedesco Braun. è arrivato al¬ 
l’ultimo testa a testa con Mo¬ 
ser — perchè cosi voleva il 


copione — sicuro, tranquillo 
e più che mai deciso a non 
mollare il suo scettro. Cento 
chilometri tutti d’un fiato, co¬ 
stellati da sprint che atta¬ 
nagliano i muscoli, ottocento 
curve insidiose e col perico¬ 
lo puntualmente in agguato, 
ma, alla fine, Sercu è sa¬ 
lito sul gradino più alto e i 
fiori sono stati suoi. i 
Gli italiani lo conoscono be¬ 
ne e, seppur con una punta 
d'amaro in bocca per la scon¬ 
fitta subita da Moser, non 
gli hanno negato gli applausi 


che toccano al vincitore: un 
vincitore di lusso. Sercu è uno 
specialista, un perfezionista 
della pista, un signore, e ca¬ 
pisce il rammarico del pub- 
; blico che avrebbe voluto ve- 
J der vincere il beniamino di 
I casa. Non è la prima volta 
che < gioca i in trasferta, ma 
forse gli spiace un po' d'aver 
battuto un tipo come Moser. 

Al termine della riunione, a 
notte fonda, Sercu si rinta¬ 
na nello stanzino che l’or¬ 
ganizzazione gli ha riservato. 
Ad attenderlo c'è Roger De 


Si tratta 
delP« oro » 
di Tokio 
nel km 
da fermo 
Collana 
invidiabile 
di successi 

Vlaeminck, un conterraneo ed 
amico. 

— Soddisfatto, Patrie? 

< Come sempre quando vin¬ 
co », biascica in un italiano 
abbastanza accessibile ed im¬ 
parato in tanti anni di per¬ 
manenza nel nostro Paese. 
€ Certo che Francesco filava 
come un treno; non è stato 
facile batterlo ». 

Osserva attentamente la sua 
bicicletta, consiglia al mec¬ 
canico che lo segue dapper¬ 
tutto di sfilare le ruote dal 
telaio e di controllare minu¬ 
ziosamente la pedivella de¬ 
stra. Poi è disposto a lasciar¬ 
si andare ai ricordi. 

— Quanti titoli ha vinto nel¬ 
la sua lunga carriera? 

< Chi ha più tempo e pa¬ 
zienza di me ha stilato un 
lungo elenco ed è arrivato a 
quota cinquantaquattro, uno 
più o uno meno non saprei 
dirlo. Comunque ognuno di 
questi successi ha un signi¬ 
ficato ben preciso*. 

Ricorda con particolare pia¬ 
cere la medaglia d'oro con¬ 
quistata ai Giochi olimpici di 
Tokio nel chilometro a cro¬ 
nometro con partenza da fer¬ 
mo e, — chissà perchè? — 
il campionato mondiale di ve¬ 
locità disputato nel 1967 sulla 
pista di Amsterdam. 

c In quell'occasione diedi 
forse la più grande delusione 
agli sportivi italiani. Nel gi¬ 
rone conclusivo del torneo 
della velocità, dovetti misu¬ 
rarmi con Maspes, mentre 
l’altra semifinale prevedeva 
lo scontro tutto italiano tra 
Beghetto e Damiano. Un az¬ 
zurro sarebbe sicuramente 


Auto: bilancio della stagione '78 nelle formule minori 

Pazzi i giovani piloti? 
Risponde Stohr: «Siamo 
più bravi e preparati» 

La dura ed efficace scuola dei « kart » • L’importanza degli sponsor 





Bruno 6lacom#lli, campione europeo. 


Nel libro mastro del cam¬ 
pionati riservati alle mono¬ 
posto s’è chiuso un altro ca¬ 
pitolo. La stagione 1978 si ar¬ 
chivia con i successi di Boario 
Andrcttl nel e mondiale a di 
F. 1, di Bnmo Giacomelli e 
del belga Jan Lammers ri¬ 
spettivamente negli e europei a 
di F. 2 e F.3. E’ anche quindi 
giimto il tempo dei bilanci e 
nel consuntivo, l'automobili¬ 
smo italiano mostra un dia¬ 
gramma con una marcata li¬ 
nea ascendente. 

Anche se. nel campo dei co¬ 
struttori, il netto predominio 
delle Lotus in F. 1 ha certa¬ 
mente negato alla Ferrari e 
agli sportivi italiani la gran¬ 
de soddisfazione nel campo 
riguardante i piloti invece la 
stagione ha rimarcato il sal¬ 
to di qualità dei e giovani leo¬ 
ni»: in questo senso il titolo 
europeo di F. 2 conquistato 
con largo anticipo da Giaco¬ 
melli il 23 luglio sul circuito 
di Pergusa è abbastanza si¬ 
gnificativo. 

Dopo dodici anni, un ita¬ 
liano è, dunque, riuscito a 
iscrivere il proprio nome nel¬ 
l’albo d’oro della seconda for¬ 
mula accanto a quelli illustri 
di Ickx, Beltoise, Servoz-Ga- 
vin, Regazzoni. Peterson. Hail- 
wood, Jarier, Oepailler, Laf- 
fite, Jabouille e Amoux che, 
nell’ordine, si sono aggiudica¬ 
ti l’ambito trofeo dal 1967, 
anno della sua prima edizio¬ 
ne. 

Altri piloti italiani stanno 
conoscendo la ribalta intema¬ 
zionale assieme a Giacomtili 
e agli ormai conosciuti Pa- 
trese e Brambilla. I vari 
Ghinzani. De Angelis, Colom¬ 
bo. Gabbiani, Necchi e Ma- 
razsi in F.2; Fabi. Stohr, Al- 
bertin. Fardini e Campomino- 
si in F.3. infatti, haiM più 
volte messo in mostra il loro 
talento su tutti 1 circuiti av¬ 
valorando, con le loro presta¬ 
zioni, la tesi che hunca la 
« scuola » italiana come la mi¬ 
gliore nell’attuale panorama 
deirautomobilismo sportivo. 

E certamente non è per ca¬ 
so che ciò si verifica. L'am¬ 
biente delle quattro ruote, ca¬ 
ratterizzato dalla tecnologia 
esasperata, non lascia spazio 
per emergere agli sprovvedu¬ 
ti. Per conquistare la noto¬ 
rietà im giovane pilota si de¬ 
ve applicare nella stessa mi¬ 
sura con la quale svolgono 







Amto dell» fbrmvla 2 mIIc p4ta di M ie m e. 


la loro professione i campio¬ 
ni più affermati. Ecco, forse 
è proprio la mentalità profes¬ 
sionistica che ha portato i 
giovani Italiani a farsi ap¬ 
prezzare ed è doveroso a que¬ 
sto punto analizzare le cause 
di questo nuovo modo d’av¬ 
vicinarsi alle corse e perché 
questo si è verificato. 

Indubbiamente, sotto il pro¬ 
filo professionale, riteniamo 
che una grande importanza 
assuma la scuola dei kart. 
Quasi tutti i giovani italiani 
sopra elencati hanno iniziato 
la loro attività agonistica con 
questo sport e, quasi tutti, 
hanno spesso avuto modo di 
affermare che. propno gui¬ 
dando questi «mostriciattoli», 
hanno acquisito la necessaria 
sensibilità di guida, imparan¬ 
do. nel contempo, le prime 
cognizioni tecniche per trova¬ 
re i giusti assetti al mezzo 
meccanico, conoscenze che 
poi haimo via via affiiuto 
quando sono passati alla gui¬ 
da di mezzi piu veloci e tecno¬ 


logicamente più evoluti. 

Ma è anche vero che stii 
kart e nelle formule minori, 
definite d’addestramento, non 
corrono solo gli italiani. E 
allora che cos’altro ha con¬ 
tribuito al balzo di qualità 
dei giovani nostrani nei con¬ 
fronti degli stranieri? Ci sem¬ 
bra, a questo punto, doveroso 
prendere in considerazione an¬ 
che il nuovo tipo di rappor¬ 
to instauratosi tra piloti e le 
Industrie. Da qualche armo a 
questa parte, infatti, si è no¬ 
tata una maggiore disponibi¬ 
lità economica dei piloti de¬ 
rivante dal fatto che le gran¬ 
di aziende hanno individuato 
nell’automobilismo un reddi¬ 
tizio veicolo pubblicitario per 
introdurre il loro « messag¬ 
gio» tra il pubblico, specie 
in quello ^ovanile. 

Ed ecco il grande numero 
di sponsor e, parallelamente, 
la possibilità economica di te¬ 
ner aggiornate le vetture e 
l’occasione per acquisire nuo¬ 
ve esperienze confrontandosi 


con gli stranieri sui loro cir¬ 
cuiti. 

Naturalmente non sempre 
un solido appoggio economi¬ 
co basta per emergere dalla 
fitta schiera di aspiranti cam¬ 
pioni che si trovano nelle for¬ 
mule minori. Quando si viag¬ 
gio sul filo dei duecentocin- 
quanta orari conta solo la 
capacità, la freddezza, l’intui¬ 
zione dell'uomo, e non certo 
il conto in banca che costui 
ha a disposizione. Anche se, 
logicamente, la consistenza 
del budget a dlsposiziofie ri¬ 
mane un elemento importan¬ 
te per emergere, l’intervento 
delle industrie ha contribuito 
ali’allargamento della «base» 
dove, accanto ai cosiddetti fi¬ 
gli di papà ora troviamo an¬ 
che piloti di più modesto ce¬ 
to sociale. 

A parere unanime. le gare 
che si disputano in Italia so¬ 
no considerate le più com¬ 
battute. Gli stranieri giudica¬ 
no i driver nostrani autentici 
incoscienti. E* vero? Non ere- 




Due Immiglnl delle recenti gere el Pelaepurl di Mlleno. A tlnltlra : S«rcu lande II tedesco-fedcral# Braun durante !’« americana i 
Accanto, »ul podio, da tinisira; Braun, Sercu, Moter e rauatraliana Clark, clasiificatiil al secondo posto. 


arrivato alla finale, ma io do¬ 
vevo vedermela con Maspes, 
un'incognita come sempre. 
Non mi persi d'animo ed eli¬ 
minai Maspes con sufficiente 
autorevolezza: Beghetto fece 
la stessa cosa con Damiano. 
Ero in finale, ma come batte¬ 
re Beghetto? Mi aggiudicai 
la prima prova e nel corso 
della seconda lo beffai men¬ 
tre cercava di costringermi 
ad una surplace estenuante. 
Era campione del mondo del¬ 
la velocità, dopo aver battu¬ 
to Maspes e Beghetto! Ave¬ 
vo già vinto il titolo iridato 
da dilettante e solo due an¬ 
ni più tardi riuscii a ripeter¬ 
mi in una finale tutta belga 
con Van Lancker, che in se¬ 
mifinale si era liberato — iro¬ 
nia delta sorte — di Beghetto, 
mentre a me erano bastate 
due volate secche, ma logo¬ 
ranti, per eliminare Gaiar- 
doni ». 

Ricordi ne ha da Vendere: 
in un quarto di secolo di at¬ 
tività ha gareggiato in ogni 
angolo della terra; dovunque 
ci sia una pista, in legno o 


cemento poco importa, lo co¬ 
noscono. Da solo riesce a sop¬ 
portare il peso del cartellone 
di una riunione e a riempi¬ 
re i velodromi. Potrebbe es¬ 
sere un personaggio, ma non 
lo vuole essere, preferisce 
stare dietro le quinte. Ma 
quando è a cavallo di una 
bicicletta sfoga la sua forza 
e mette a frutto nel miglio¬ 
re dei modi la sua intelligen¬ 
za tattica. E’ il più versatile 
dei pistard e ne è perfetta¬ 
mente conscio. Ha vinto in 
tutte le specialità della pista, 
dal chilometro da fermo a 
quello lanciato, dalla velocità 
alle prove dietro motori, al¬ 
l'inseguimento. Un fenomeno, 
insomma, che anche sulla 
strada ha saputo dare il me¬ 
glio di sè vincendo addirittu¬ 
ra un Giro di Sardegna da¬ 
vanti all’allora re della stra¬ 
da, davanti cioè a Eddy 
Merchi. Tutto questo Sercu 
ricorda a perfezione, ma la 
modestia gli spegna le paro¬ 
le sulle labbra e lo costringe 
a parlare del futuro piuttosto 
che del passato. 


Fuori la nebbia si è fatta 
ancor più fitta, ma Sercu già 
programma le Sei Giorni di 
Zurigo. Milano e Hannover 
dove vuole recitare un ruolo 
di primissimo piano per te¬ 
ner fede al blasone che la 
classe cristallina gli ha per¬ 
messo di conquistare e per 
giustificare — tiene a preci¬ 
sare, forse peccando di mo¬ 
destia — il Timone d’oro, rico 
noscimento che la giuria pre¬ 
sieduta da Sauro Stefanini ha 
voluto assegnargli. Ci la.scia- 
mo alle spalle i lunghi corri¬ 
doi del Palazzone, ma Patrie 
non vuote sbilanciarsi sugli 
avversari nè sul .suo futuro. 
Poi si decide: « Gareggerò in 
pista ancora un paio di sta¬ 
gioni per raggiungere e ma¬ 
gari superare i record di Pe¬ 
ter Post, sempre che Moser 
me lo consenta. Francesco se 
la cava benissimo con noi 
specialisti e se la strada non 
gli riservasse tutti quegli al¬ 
lori potrebbe dedicarsi alla 
pista con risultati, credete¬ 
mi, lusinghieri ». 

Angelo Zomegnan 


I .‘>4 titoli 
di « re » Patrie 

fItUCItt OUMt'ICt: chllomc. 
Irò a cronometro con parlcnsa 
da fermo. I9M. Totale: I. 

CAMPIONATI UKL MONDO 
DI VKUICITA’: 1963 (dllctUii- 
tl), 1967 (professionisti). 1969 
(Id.). Totale: 3. 

CAMPIONATI O' KUROPA 
DELL-OMNIUM * 1965, 1961, 

1966, 1969, 1970, 197t, 197Z. 1973, 
IBQS. 1977. Totale: 10. 

C’.AMPIONATI 11’ KUROPA 
DKU/AMKRICANA: 1969 (con 
Post). 1970 (con Merclu). 1973 
(con Pikien), 1977 (con Merckx). 
1979 (con liraun). Totale: 5. 

CAMPIONATO D' KUROPA 
DIKTRO DKRNV: 1977. ToU- 
lo 1. 

CAMPIONATI DKL HKIXIIO 
UKLLA VKiOdTA’: 1962 (di¬ 
lettante). 1963 (id.). 1964 (td.), 
1963 (profesBlnnbte), 1967, 1969, 

1969. Totale 7. 

CAMPIONATI UKL RKIAIIO 

DKU/OMNIUM: 1963 (dllettan- 
U). 1964 (dilettanti), 1965 (prò. 
fcaslonlsU), 1966, 1967. 1969. 
1971. 1972. 1974. 1975. 1976. 

1977. Totale: 12. 

CAMPIONATI DKL HPUXIIO 
DKLL’AMKRICANA: 1963 (dilet¬ 
tanti), 1964 (Id.). 1965 (M.). 
1966 (profeaBionlatl), 1968, 1969, 

1970. 1971. 1972. 1973. 1974, 

1975. 1976. 1977,. Totale: 14. 

CAMPIONATO DKL BKLQIO 
DIETRO DKRNY: 1976. ToU- 
le: 1. 


Convegno del PCI a Milano sul tempo libero 


diamo. Ma un’eloquente ri¬ 
sposta a simile accusa pen¬ 
siamo possa venire da un 
« addetto ai lavori », da Stohr 
che, malgrado il nome che 
tradisce chiaramente un’ascen¬ 
denza teutonica, è un venti- 
seienne riminese purosangue, 
laureato in psicologia, sposa¬ 
to, con im figlio, campione 
italiano di F.3. che l’hanno 
prossimo esordirà in F.2 e 
al quale, si sussurra, guar¬ 
da con interesse anche l’ing. 
Ferrari. In una recente inter¬ 
vista Stohr ha dichiarato: 
« Chi dice che noi siamo paz¬ 
zi è in errore. Orto, a vol¬ 
te corriamo al limite del re¬ 
golamento. Ma a monte di 
tutto questo vi è la modifica 
del quadro delle corse in Ita¬ 
lia. Una volta, sui nostri cir¬ 
cuiti erano solo in due, tre 
piloti a disporre delie mac¬ 
chine vincenti, quelli che, in¬ 
somma, avevano convinto il 
papà a mettere più spesso 
mano al portaff^lio. Ora in¬ 
vece, con gli sponsor, alla 
partenza sono almeno in dieci 
coloro che possono puntare 
al successo ed è logico che 
per vincere occorre anche es¬ 
sere aggressivi, tenere sem¬ 
pre l’acceleratore schiacciato. 
Basta un'Indecisione e tl ri¬ 
trovi fuori dalla lotta ed e- 
stromesso dal "giro” buono 
dei finanziatori che sono sem¬ 
pre pochi rispetto alla mas¬ 
sa di praticanti. Ecco perché 
noi italiani, in corsa, siamo 
più determinati degli stranie¬ 
ri ma rum certamente inco¬ 
scienti. Emergiamo perché al- 
l’eggressività accostiamo un 
buon grado di preparazione 
tecnica. Tutto qui ». 

Il discorso di Stohr non fa 
una grinza. Basta infatti fare 
un raffronto statistico per 
rendersi conto che il numero 
di incidenti è superiore sui 
circuiti stranieri, dove corro¬ 
no i cosiddetti gentleman. 

Forse, crediamo, il fenome¬ 
no dei giovani nostrani che 
si stanno facendo largo in 
campo intemazionale può al¬ 
fine risultare controproducen¬ 
te quando per ra^ungere 
l’obiettivo che è di tutti, la 
formula 1, si aggiimge ajl’a- 
gonismo anche la fretta per. 
«arrivare». E la storia dei¬ 
rautomobilismo è, a tal pro¬ 
posito, abbastanza eloquente. 

Lino Rocca 


Se si ragiona di cultura 
è utile servirsi di quell’og¬ 
getto tipicamente sportivo 
che è il podio: sul gradino 
più alto la cultura impor¬ 
tante, quella che possiamo 
chiamare tradizionale: sugli 
altri gradini le culture che 
contano meno. E tra que¬ 
ste lo sport, termine che 
assimila l’agonismo ad alto 
livello, lo spettacolo sporti¬ 
vo, la pratica motoria pro¬ 
pedeutica e quella del tem¬ 
po libero. Quindi: associa¬ 
zionismo di ogni tipo (de¬ 
gli enti di promozione e del¬ 
le società sportive), anziani 
abbandonati a se stessi, 
bambini degli asili e delle 
elementari portatori di sco¬ 
liosi, ricerca medica e scien¬ 
tifica, condizione giovanile. 

Su questo tema fondamen¬ 
tale — la separazione delle 
culture, in concorrenza tra 
loro, — e sui tanti temi che 
ne derivano, la Federazio¬ 
ne miluiese del Partito co¬ 
munista italiano ha promos¬ 
so un dibattito: «Tempo li¬ 
bero, cultura di massa, as¬ 
sociazionismo: quale realtà, 
quale politica ». Si propo¬ 
neva un limgo passo in a- 
vanti sulla via dell’unione 
delle culture, non più di se¬ 
rie A e di serie B ma tut¬ 
te espressione di un modo 
migliore dì vivere la vita. 
Si proponeva anche di in¬ 
dividuare i meccanismi ca¬ 
paci di infrangere ì troppi 
muri che dividono, su que¬ 
sti temi, i cattolici dai laici. 

I PROBLEMI DEL PRE¬ 
SENTE — Il convegno si è 
articolato in una serie di 
relazioni introduttive, in im 
dibattito, nel lavoro di tre 
commissioni e in un ragio¬ 
namento conclusivo. Dare 
conto di tutto quel che si 
è detto è dimoile. Ci limite¬ 
remo, ovviamente, alla par¬ 
te sportiva del convegno in¬ 
sistendo — per il momento 
— sul problema delle strut¬ 
ture e del territorio. In se¬ 
guito vi daremo conto di 
altre cose al fine di rende¬ 
re una immagine il più com¬ 
pleta possibile di questo 
convegno cosi intenso e ric¬ 
co. 

II compagno Gianni Ba- 
gioli, responsabile della 
commissione sport del PCI 
a Milano, ha introdotto i 
lavori con una relazione che 
ha proposto lo schema ge¬ 
nerale dei problemi. Ha in¬ 
sistito sulla sostanziale as¬ 
senza di un movimento t- 
deede di massa, sull’assen¬ 
za dello Stato e sulla pre¬ 
valenza dei privati. «Come 
comunisti », ha detto, « pos¬ 
siamo proporre il nostro 
patrimonio storico. Ma con¬ 
tano soprattutto i problemi 
del presente ». EIccolo, il 
primo ptmto caldo: 1 proble¬ 
mi del • presente. Perché 
quando si dice che i bam¬ 
bini delle elementari sono 
portatori di scoliosi si dice 


Che cosa fare 
qui e subito 
per lo sport 



che nelle scuole elementari 
non si fa pratica sportiva e 
non tanto perché manchino 
le strutture ma soprattutto 
perché quelle che vi sono 
sono male utilizzate. E an¬ 
che perché mancano le 
« strutture mentali» e per¬ 
ché non VI è nella scuola 
la volontà di proporre una 
pratica sportiva seria: che 
sia cultura, che insegni al 
bambino l'uso del proprio 
corpo, l’uso di una pratica 
motoria che sia soprattut¬ 
to gioco ma non soltanto 
gioco. 

II convegno ha individua¬ 
to nella mancanza di par¬ 
tecipazione e di im auten¬ 
tico coordinamento altri due 
pimti caldi del vasto proble¬ 
ma. Si è parlato di isola¬ 
mento dello sport nell’am¬ 
bito culturale. Perché? Per¬ 
ché nel nostro Paese lo 
sportivo è prima di tutto 
un tifoso. E se uno spor¬ 
tivo è un tifoso la spiega¬ 
zione sta nella carenza del¬ 
la scuola che non si è mai 
servita dello sport inteso 
come educazione. 

UTILIZZARE L’ESISTEN- 
’TE — La terza commissio¬ 
ne, presieduta da Roberto 
Vallini. consigliere regiona¬ 
le del nostro partito e mem¬ 
bro del consiglio direttivo 
del Centro universitario 
sportivo milanese, ha lavo¬ 
rato attorno alle «strutture 
del tempo libero » partendo 
dalla premessa di una rico¬ 
gnizione-analisi di quel che 
esiste. Si è ragionato spes¬ 
so su queste colonne sulla 
necessità di nuove struttu¬ 


re ma anche — e soprat¬ 
tutto — sulla necessità di 
utilizzare meglio quelle che 
già esistono. 

Su questo piano bisogna 
tener conto delle leggi na¬ 
zionali, di quelle regionali 
e della politica amministra¬ 
tiva degli Enti locali (e al 
convegno, purtroppo, men¬ 
tre erano presenti ammini¬ 
stratori comunisti della pro¬ 
vincia erano assenti quelli 
milanesi, proprio coloro che 
trovano oggi i problemi e 
domani li ritroveranno ag¬ 
gravati) e bisogna operare 
una analisi differenziata: un 
conto infatti è Milano, altra 
cosa Cinisello e altra cosa 
ancora la provincia nel suo 
complesso. 

Ed è necessario poi esa¬ 
minare il problema avendo 
presente che oltre alle strut¬ 
ture di tipo istituzionale ve 
ne sono altre di carattere 
privato. Anche qui con va¬ 
ste differenziazioni: struttu¬ 
re del movlinento cattolico. 
Case del poixilo, strutture 
dell’ associazionismo, dei 
CHAL e, bdbie, quelle pri¬ 
vate, molte delle quali di 
tipo speculativo. Su questo 
problema -~ quello delle 
strutture private — il con¬ 
vegno ha ragionato poco e 
questa insufficienza iTia in¬ 
dividuata anche il compagno 
Ludovico Festa nelle conclu¬ 
sioni. 

PROGRAMMARE, SO¬ 
PRATTUTTO — Si è colta 
l’importanza delle strutture 
scolastiche e la necessità di 
utilizzarle socialmente. Si è 
parlato della legge 382/616 


che ha modificato radical¬ 
mente la situazione a livel¬ 
lo di pratica sportiva c uso 
del tempo libero. Di qui 
l’altra necessità di dare in¬ 
dicazioni agli Ehiti locali ti¬ 
tolari della delega prevista 
da questa legge. E ancora: 
c’è da programmare sul ter¬ 
ritorio c da collaborare con 
l’associazionismo (sulla ba¬ 
se, naturalmente, dei pro¬ 
grammi) e c’è da gestire 
gli impianti. E tutto ciò ha 
un costo che può essere ri¬ 
dotto al minimo grazie alla 
partecipazione e alla corre- 
sponsabilizzazione. Cioè: le 
strutture sono patrimonio di 
tutti e quindi bisogna sal¬ 
vaguardarle e ciò può esser 
detto senza fare demagogia 
o populismo: le strutture 
vanno gestite e se è lecito 
chiedere sacrifici alla gente 
bisogna che la gente sia con¬ 
vinta del perché li fa. 

E poi pluralismo nella 
partecipazione e nella gestio¬ 
ne gettando un ponte sul¬ 
l’isola che è tuttora il mo¬ 
vimento cattolico. Facciamo 
un esempio: se una parroc¬ 
chia possiede una piscina è 
bene che il Comune ammi¬ 
nistrato dalla sinistra stipu¬ 
li una convenzione con la 
parroctdiia in maniera che 
la piscina sia non solo del¬ 
la parrocctiia ma pure di 
tutti. Lo spirito della legge 
382/616 è anche queste cose. 

Si è ragionato sull’assenza 
del sindacato che si dichia¬ 
ra non ancora in grado di 
affrontare questi problemi 
e sulla concorrenza che si 
fanno troppe forze frammen¬ 
tate. Se si fosse capaci di 
razionalizaare a tutti i livel¬ 
li. al posto della concorren 
za si avrebbe un lavoro co¬ 
mune con migliori risultati 
e costi minori. Dal Conve¬ 
gno è nata l’esigenza della 
creazione di un Centro stu¬ 
di unitario che eia un os¬ 
servatorio permanente. Sarà 
costituito assieme all’ARCI, 
al movimento sindacale e a 
quello cooperativo: dovrà 
confrontarsi con le società 
sportive federali e coUabora- 
re con loro. I] Oxivegno 
ha proposto — partendo dal¬ 
la questione del disciolto 
ENAL — una indagine cono- 
sdtiva immediata (tempi 
brevissimi) sull’esistente e 
sul (Abbisogno. 

Il tema del Convegno chie¬ 
de: «Quale realtà, quale po¬ 
litica». Ora esiste una real¬ 
tà in movimento, mentre ie¬ 
ri era statica. E ora deve 
esserci una politica nello 
spirito della legge e cioè di 
, collaborazione, di partecipa¬ 
tone, di pluralismo, di pro¬ 
grammi. Più che metodolo¬ 
gie servono indicazioni esat¬ 
te tenendo conio delle cose 
e dei fatti di oggi. 

R«fno Muswmeci 


( 


é 



















